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ITINERARIO 

©a ai co m iy 



Nella prima giornata notossi che tre 
partono dalla piazza del Popolo, e che di queste 
uella a destra dicesi di Ripetta, nome che trae 
al porto che è sul fiume Tevere, che si trova 
verso la sua metà, e del quale farassi menzione 
a suo luogo. 

Seguendo questa via, poco prima del porto te- 
sté menzionato si apre a sinistra la strada detta 
de* Pontefici da alcuni ritratti di papi che orna- 
rono un tempo la facciata di una casa. In questa 
via è il palazzo Corea, dove si vanno a vedere 
gli avanzi magnifici del famoso 

MAUSOLÈO DI AUGUSTO 




Svetonio nel riferire i funerali celebrati ad 
Augusto determina la posizione, l’autore, e la 
data di questo insigne monumento, la cui magni- 
ficenza fé imporgli il nome di Mausolèo, potendo 
emulare il sepolcro eretto da Artemisia a Mau- 
solo re di Caria suo marito, una delle meravi- 
glie del mondo. Quell’insigne scrittore dice, che 
Tom. II. 1 
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Mausolèo di Augusto. 


le ceneri di Augusto furono riposte nel Mauso- 
lèo, fabbrica da lui eretta a tale uopo, fra la via 
I" iarniuia e la ripa del Tevere, nei sesto suo con- 
solato, cioè nell’anno 27 della era volgare, dopo 
avere dichiarato pubblici i boschi e fe passeg- 
giate d’intorno: reliquias legerunt ....ac Mau- 
soleo condiderunt. Id opus inter Flaminiarn 
viam , riparnque Tiberis , sexto suo ctmsulatu 
extruxerat , circumjectasque sylvas et anibu — 
lationes in usimi populi tutte jam publicarat. 
O r prescindendo da ogni altro argomento, che 
dimostra positivamente appartenere al Mausolèo 
le rovine che ne portano il nome, questo passo è 
assai chiaro per collocarlo fra la via Flaminia e 
la ripa del Tevere, dove appunto questi avanzi 
rimangono, circostanza che diè luogo allo scher- 
zo di Seneca, parlando di Claudio che vi fu se- 
polto, che questi discese agl’inferi fra il Tevere 
e la via retta, indicando con tal nome la Flaminia 
che retta usciva da Roma, come diritta è oggi 
quella del Corso che ne segue le traccia : et in- 
ter Tiberini et viam reclami descendit ad in- 
fero*. Questa contrada portò a cagione di que- 
sto monumento il nome di Augusta ne’ tempi 
bassi, nome che conservava ancora nel seco- 
lo XVI ai tempi del Marliano, e che serve viep- 
più di conferma per riconoscere le rovine ir» 
questione come avanzi del Mausolèo. 

Oltre Augusto che morì l’anno 1 4 della era 
volgare, si trae da Virgilio che vi fu sepolto 
Marcello suo ni potè poco dopo la costruzione del 
monumento cioè l’anno 23 avanti l’E. V . ; quin- 
di secondo Albinovano vi furono tumulati succes- 
sivamente il celebre Agrippa, l’anno 12 avanti 
l’E. V. Ottavia sorella di Augusto, l’anno 10 


Mausoleo di stugnsLu. 




avanti l’E. V. e Druso l’anno 9 ; dopo Germa- ' 
nico, l’anno 29 della E, V. come abbiamo da 
Tacito; e così altri membri della famiglia, ad ec- 
cezione delle due Giulie, la figlia e la nipote di 
Augusto, che ne furouo espressamente escluse 
al dire di Svetonio per ordine di Augusto mede- 
simo. DegFimperatori l'ultimo ad esservi depo- 
sto fu Nerva che mori nell’anno 98. Non si co- 
nosce quando cominciò ad essere spogliato; ma 
essendo ridotto a fortezza, ed appartenendo ai 
Coionnesi, nell’anno 1 167, fu smantellato a fu- 
ria di popolo, e da quel tempo uon offri più che 
una informe ruina. 

Nello stato di desolazione in cui è ridotto, mu- 
tilato dal tempo, e deformato dagli uomini, pic- 
ciola idea avremmo delia sua prisca magni ficen- 
- za, se non ci restasse la descrizione accurata di 
Strabone, scrittore contemporaneo di Augusto e 
di Tiberio. Seguendo questo geografo ci faremo 
una idea meno vaga della sua forma di quello 
che altri moderni, i quali interpretando male 
le parole dell’autore citato, e lasciandosi trasci- 
nare dalla propria fantasia travisarono il monu- 
mento. Dice Strabono che il Mausolèo era de- 
gno di particolare menzione: che presso il fiu- 
me sopra uu’alta crepidine o basamento di mar- 
mo bianco sorgeva vm tumulo piantato ed om- 
breggiato da alberi sempre verdi fino alla cima, 
sulla quale dominava la statua di Augusto di 
bronzo: sotto il tumulo poi erano le tombe di 
lui, de’ suoi parenti, e de’ suoi familiari: dietro 
il tumulo aprivasi un ampio bosco, entro il qua- 
le erano passeggiale ammirabili: ed iu mezzo era 
il recinto dell’Ustrino, o luogo di ardere i cor- 
pi» di marmo bianco pur esso, munito intorno di 
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cancelli di ferro, e piantato di pioppi. A que- 
sta grafica descrizione è d’ aggiungersi che 
l’ ingresso al Mausolèo era verso mezzodì, e che 
era ornato, come il sepolcro de’ re di Egitto 
in Alessandria, di due obelischi di granito rosso 
senza geroglifici, i quali non essendo menzionali 
da Strabene, giustamente pretende*! fossero ag- 
giunti dopo, forse da Claudio. 

Ora non rimane che il nucleo del basamento 
O crepidine ricordata da Strabene spogliata in- 
tieramente de’ massi di marmo, che la rivesti- 
vano. La costruzione di questa crepidineè l’ope- 
ra reticolata di tu fa ; e dalle rovine esistenti si 
può riconoscere che il diametro totale del ba- 
samento, come ora si trova, è di 200 piedi ro- 
mani antichi. Intorno a questo corpo circolare 
erano disposte le camere sepolcrali indicate da 
Strabone. le quali ricooosconsi essere state 1 3 
oltre quella che dava accesso aH’interno. Un’am- 
pia sala rotonda occupava il centro: il suo dia- 
metro fu di 130 piedi romani: questa era coper- 
ta della volta che all’esterno era piantata dì albe- 
ri. Questa volta è caduta, ed ha formalo un ter- 
rapieno, intorno al quale sul finire dei secolo 
scorso sono stati costrutti gradini, palchi, e log- 
gie, e così il salone centrale è divenuto un an- 
fiteatro, nel quale si danno giuochi di equita- 
zione, ed altri spettacoli, e le camere sepolcrali 
sono state ridotte all’uso ignobile di stalle. I 
due obelischi veggonsi oggi sulla piazza poste- 
riore di S. Maria Maggiore, e su quella del 
Quirinale , il primo trasportatovi da Sisto V, e 
l’altro da Pio VI. Nel 177? scavandosi le fon- 
damenta della casa sul Corso incontro a stra- 
da della Croce furono scoperti varj pezzi di 
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travertino col nome de’ figli di Germanico, e 
di altri membri della famiglia imperiale, ed al- 
cuni di essi avevano l’epigrafe hic crenhatus esti 
indizio che l’Ustrino degl’imperatori citato da 
Strabone si estese fino alla via Flaminia, oc- 
cupando il tratto fra questa via e il Mausolèo: 
vi fu pure trovato il magnifico vaso di alabastro 
cotognino oggi esistente nell’andito che precede 
il Gabinetto nel museo valicano, il quale forse 
servì a contenere le ceneri di quegl’ infelici • 
rampolli. 

Sulla via di Ripetta presso il monumento 
testé descritto è la 

» 

CHIESA DI S. ROCCO. 

Questa chiesa fu eretta nell’anno 1645 coi di- 
segni di Giovanni Antonio De Rossi dai con- 
frati dell’annesso ospedale. La facciata però è 
stata eretta nel 1832 a spese dell’eredità Vi- 
telli con architettura del cav. Giuseppe Valadier. 
Sull’altare della seconda cappella evvi un qua- 
dro del Baciccio , rappresentante S. Rocco, e 
S. Antonio. Il quadro dell’altar maggiore è di 
Giacinto Brandi, e quello della cappella del Pre- 
sepio, è di Baldassarre Peruzzi. 

L’annesso spedale è stato foudato dal Cardinal 
Antonio Maria Salviati,per le povere donne par- 
torienti. Quasi incontro la suddetta chiesa è il 

PORTO DI RIPETTA. 

Clemente XI col disegno d’Alessandro Spec- 
chi, fece costruire una comoda scalinata sulla 
spiaggia del Tevere per facilitarne la salita, e 
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la scesa. Nella sua costruzione furono impiegati 
i travertini di un arco del Colosseo caduto pel 
terremoto dell’anno 1700. Qui si fermano le 
barche, die vengono dalla Sabina, e dall’Um- 
bria per portare in Roma carbone, vino, olio, e 
commestibili. Evvi sul piano della strada una 
fontana fra due colonne, sulle quali è segnato 
fiuo a quale altezza è cresciuta l’acqua del Te- 
vere iu tempo delle sue maggiori inondazioni, 
‘delle quali la più grande finora è quella del- 
l’anno 1598. Da questo porto si gode una bella 
veduta pittorica della sponda opposta de! fiume. 

Dirimpetto è la chiesa di S. Girolamo degli 
Sehiavoni, a cui la douò Niccolò V. Essa fu poi 
riedificata da Sisto V, con architettura di Mar- 
tino Lunghi , l’anno 1688, ed ornata di pitture 
di Michelangelo Cerniti, Andrea d’Ancona, An- 
tonio Viviano, Paris Nogari, Guidoni, Avanci- 
no Nucci, Vang, e Giuseppe del Bastaro. 

La loggia, che vedesi appresso, annessa al 
gran palazzo Borghese, è sostenuta da colonne, 
e pilastri, architettura di Flaminio Ponzio. 


PALAZZO BORGHESE, 

Questo palazzo, eh’ è uno de’ più magnifici , 
e de’ più belli di Roma, fu principiato dal Car- 
dinal Dezza, nel 1590, con architettura di Mar- 
tino Lunghi il vecchio, e terminato sotto il pon- 
tificato di Paolo V Borghese, colla direzione di 
Flaminio Pohzio. La sua figura è a guisa di cem- 
balo, per cui volgarmente viene chiamato il 
cembalo di Borghese. Il Cortile è quadrato, 
ed ornato all’intorno di due ordini di archi, 
sopra de’ quali è un attico corintio; questi ar- 
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clii sono sostenuti da 96 colonne di granito, do- 
riche, e corintie, che formano nel pianterreno, 
e nel primo piano due portici aperti, ornati di 
tre statue colossali rappresentanti Giulia Pia , 
una Sabina, ed una Cerere. 

L’appartamento a pianterreno racchiude una 
ricca, e scelta collezione di pitture, contenuta 
in undici camere. Cominciando a sinistra del- 
l’ingresso della prima camera, i quadri, che me- 
ritano maggiore osservazione sono la SSma 1 ri- 
nità, di Leonardo Bassano: la Madonna col Bam- 
bino, e due Apostoli, del Garofalo; un gran qua- . 
dro rappresentante la Conversione di S. Paolo, 
del medesimo: una Madonna col Bambino, di 
Sassoferrato: S. Caterina svenuta, di Agostino 
Caracci: una Madonna addolorata, di Marcello 
Provenzale : una Madonna col Bambino , del 
Ghirlandajo: sopra le due porte, due tondi, uno, 
che rappresenta la Sagra Famiglia, del PoIIajo- 
Jo, l’altro la Madonna col Bambino, e S. Gio- 
vanni, abbozzo della prima maniera di Raffaelie: 

S. Pietro pentito, dello Spagnolette: il bacio di 
Giuda, del Vanden: una Sibilla, di Guido Cagnac- 
ci; e l’adorazione de’ Mogi, di Giacomo Bassano. 

Nella seconda camera, cominciando a destra, 
sono i più rimarchevoli : una Maddalena, di Ago- 
stino Caracci: il Salvatore, di Annibaie Caracci: 
la Deposizione di N. S.,di Federico Zuccarhuna 
Sagra Famiglia, le nozze di Cana, la Nascita di 
Gesù, e la Deposizione della Croce, tutti di 
Benvenuto Garofalo: un quadro, rappresentante 
Gesù cou un discepolo, dello Scarsellino : San 
Francesco penitente, di Cigoli: un S. Girola- 
mo del Muziano: la Madonna col Bambino, e 
S. Giovanni di Tiziano: un S. Girolamo peni- 
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lena-, ed un quadro grande, rappresentante Pin- 
cetidio ^ r oja, ambedue di Baroccio: Venere, 
che piange la morte di Adone, dello Scarsellino: 
una testa di S. Francesco, di Annibale Caracci: 
un gran-quadro, rappresentante la caccia di Dia* 
naiopera insigne del Domenichino: una Madonna 
col Bambino, e S. Giovanni, di Pierin del Vaga, 
ed una testa di Lucrezia Romana, del Bronzino. 
Trovasi nel mezzo di questa camera una super- 
ba urna di porfido, la quale dicesi , che conte- 
nesse le ceneri dell’ imperatore Adriano, e che 
fosse rinvenuta nel suo Mausolèo, oggi Castel 
S. Angelo, ma non v’ è prova sufficiente. 

Terza camera : S. Antonio che predica ai pe- 
sci, di Paolo Veronese: il ritratto del Perdeno- 
ne, dipinto da lui medesimo, con tutta la sua 
famiglia: un ritratto di Andrea Sacchi: un gran 
quadro del cav. Lanfranco, rappresentante Lu- 
cilla sorpresa dall’Orco marino: S. Caterina del- 
la Rota, del Parmigianino: S. Gio. Battista nel 
deserto, di Paolo Veronese: un S. Francesco, di 
Annibaie Caracci, ed una Sacra Famiglia, di 
Pierin del Vaga. Nel mezzo di questa camera 
evvi una bella tavola di diaspro con piedi di 
bronzo dorato , e ne’ lati della medesima sono 
due tavole di musaico antico. 

Quarta camera : un S. Gio. Battista , copiato 
dall’originale di Raffaello, da Giulio Romano : 
due Apostoli, del Buonarroti: il ratto d’Euro- 
pa, del cav. d’Arpino: una Sagra Famiglia, di 
Scipione Gaetano: un quadro di Raffaello, che 
rappresenta la Deposizione dalla Croce: altra 
Deposizione, del Garofalo: la famosa Sibilla Cu- 
mana, opera insigne del Domenichino : la Visita- 
zione di S. Elisabetta, di Rubens: il David, del 
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Giorgioni: una Sagra Famiglia, di Garofalo: ed 
• una mezza figura, della scuola di Leonardo da 
Vinci» _ 

Quinta camera: un gran quadro rappresen- 
tante la Donna adultera, della scuola veneziana : 
quattro tondi di Francesco Albauo, rappresen- 
tanti le quattro Stagioni : una Venere in atto di 
coprirsi, del Padovanino: una Madonna col Bam- 
bino, d’Andrea del Sarto: sopra i quattro tondi 
sono quattro quadri , uno rappresentante Giu- 
seppe colla moglie di Putifarre, del cav. Lan- 
franco: l’altro la Samaritana di Garofalo: l’altro 
Gesù colla Maddalena, di Pietro Giulianelli: e 
l’altro, della prima maniera di Guercino, rap- 
presentante il Figliuol prodigo: e la risurrezione 
di Lazaro, di Agostino Caracci. 

Sesta camera : una Leda della scuola di Leo- 
nardo da Vinci: la casta Susanna, del Bubens : 
Venere e Adone, di Luca Cambiasi: il ritratto 
della Fornarina di Baflaello, egregiamente di- 
pinto da Giulio Bomano : le tre Grazie della 
scuola dell’Albano: una Venere con un Satiro, 
di Paolo Veronese, ed una Venere nel mare, di 
Luca Cambiasi. 

La settima camera è coperta di specchj ornati 
di pitture di Ciro Ferri. 

Ottava camera: quattro quadri di musaico, 
uno de’ quali rappresenta Paolo V Borghese; un 
gran quadro rappresentante una galleria, opera 
fiamminga : un ritratto di Bomanelli: la Madon- 
na col Bambino, del Palma vecchio: una Mad- 
dalena, di Lavinia Fontana: un ritratto, di Gia- 
como Bronzino: diversi quadretti iu pietra; e 
due bellissimi tavolini. 

Nona camera: il Figliuol prodigo, di Tiziano: 
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la conversione di S. Paolo, del cav. d’Arpino: 
utia Sacra Famiglia, d’Innocenzo da Imola : la 
Deposizione dalla Croce, di Pietro Perugino: 
Amore e Psiche, del Dosi da Ferrara: l’adora- 
zione de’ Magi, di Giacomo Bassano: un bel- 
lissimo fiammingo: uno stupendo ritratto di Ce- 
sare Borgia, dipinto da Raffaello: la risurrezio- 
ne di Lazzaro, pittura sopra lavagna, di Ago- 
stino Caracci: Giuditta in atto di tagliar la te- 
sta ad Oloferne, di Elisabetta Sirani: la Ma- 
donna col Bambino, dello Scarsellino : un car- 
dinale, dipinto da Raffaello: un gran quadro rap- 
presentante un concerto di musica , opera di 
Leonello Spada: un gran ritratto del Pordeno- 
ne : uu S. Girolamo, dello Spagnoletto: la Ma- 
donna col Bambino, di Giulio Romano: l’Amo- 
re divino , e profano, opera insigne del Tizia- 
no: una Madonna col Bambino, di Agostino Ca- 
racci : due Marine, di Paolo Brilli 5 ed una mez- 
za figura d’ nn giovane con canestro di fiori in 
mano, di Michelangelo da Caravaggio. 

Decima camera : il ritorno del Figliuol pro- 
digo, del Goercino: la risurrezione di Lazzaro, 
di Benvenuto Garofalo : la Deposizione dalla 
Croce, del Muziano: la Flagellazione alla co- 
lonna, di Garofalo: il ri trattp.dr Cosimo de’Me- 
dici, del Bronzino : un ritratto di Donna, di Ga- 
rofalo: una Maddalena, d’Andrea dei Sarto: una 
Madonna di Pietro Perugino: Sansone legato alla 
colonna del tempio, della prima maniera di Ti- 
ziano: due ritratti in lavagna, di Giacomo Bron- 
zino: una Madonna col Bambino, di Scipione 
Gaetano : le tre Grazie, opera celebre del Ti- 
ziano ; e Gesù avanti il Fariseo, dello stesso. 
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Ultima camera: una Sagra Famiglia di Sci- 
pione Gaetano: altra Sagra Famigli», di Andrea 
del Sarto: altra Sagra Famiglia, di Giulio JRo- 
mano : la Madonna col Bambino, di Giovanni 
Bellini: la moglie di Tiziano, dipinta dal me- 
desimo, sotto la figura di Giuditta: Lot ubbria- 
co colle sue figlie, di Gherardo dalle Notti: il 
ritratto di Raffaello da Urbino, dipinto da Ti- 
moteo da Urbino: un Cuciniere, del Caravag- 
gio ; ed uqa Madonna col Bambino, di Andrea 
del Sarto. * 

Andando per il vicolo incontro al palazzo Bor- 
ghese, s* incontra il palazzo detto di Firenze, 
architettura del famoso Vignola, ornato di pit- 
ture di Primaticcio, e Prospero Fontana Bo- 
lognese. 

La via incontro a questo palazzo conduce alla 
piccola 

Pì AZÌ A DI CAMPO MARZIO* 

L’antico, e famoso Campo Marzio ha dato 
nome a questa piazza, ed a lutto il rione. An- 
ticamente chiamavasi con questo nome tutta la 
pianura, che si estende dai monti Capitolino, 
Quirinale, e Pincio fino al Tevere» Esso por- 
tava il nome di Marzio, da Marte, a cui fu con- 
sagrato, dopo l’espulsione de’ Tarquinj, che lo 
possedevano. 

Questa pianura in origine era interamente 
consagrata agliesercizj del popolo, ed alle pub- 
bliche adunanze per la elezione de’ magistrati j 
ma dopo, a misura che la città crebbe in po- 
tenza, fu in parte coperta da magnifiche fab- 
briche, in modo ebe ai tempi di Strabone, cioè 
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circa il regno di Tiberio, era sialo diviso in 
Campo Marzio propriamente detto, che conti- 
nuò a servire per gli esercizj del corpo; ed in 
uu altro Campo, che era coperto da fabbriche 
cosi grandi e magnifiche da far credere la città 
stessa di Roma un accessorio: fra gli edificj , ai 
quali Strabone allude, si contavano i teatri di 
Marcello, di Pompeo, e di Balbo, l’anfitea- 
tro di Statilio Tauro, le terme di Agrippa, il 
Panteon, il Circo Flainiuio, il mausolèo di Au- 
gusto, ec. • . 

Piu avanti si trova la 

« * > ’ « • - * ' . 

CHIESA DI S. MARIA MADDALENA. 

* • I ... * . » 

Essa fu principiata secondo il disegno di An- 
tonio de Bossi, e terminata, sotto Clemente XII, 
da Carlo Quadri, e da Giuseppe Sardi, che fece 
la facciata. La cappella di S. Camillo de Lel- 
lis è ornata di buoni marmi : il quadro di det- 
to santo posto sull’altare, è di Placido Costan- 
zi , le pitture della volta sono del cav. Seba- 
stiano Conca, ed i laterali di due suoi scolari. 
Il quadro dell’ al-tar maggiore, rappresentante 
S. Maria Maddalena, è d’Antonio Gherardi ; ed 
} due bassirilievi laterali sono di Pietro Brac- 
ci. 11 S. Niccola de’ Bari, nella cappella se- 
guente è del Baciccio. 

Questa chiesa, e l’annessa casa appartengono 
ai Religiosi, detti Ministri degli infermi, per- 
chè hanno per istituto d’assistere i moribondi. 
Uscendo per la porta laterale, si trova la 
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CHIESA DI S. MARIA IN AQOIBO. 

è 

Si vuole da molli che questa chiesa abbia 
presa la denominazione in Aquiro , dai giuo- 
chi detti Equiria; che anticamente facevansi ad 
onore di Marte nel Campo Marzio. Chiamasi 
anche degli Orfanelli , perchè vi è annesso 
l’ospizio per i poveri orfani. Questa chiesa la 
prima volta fu fatta edificare da S. Anastasio , f 
circa l'anno 400, secondo credesi, sopra gli avan- 
zi del tempio di Giuturna. Indi il Cardinal Gio- 
vanni Maria Saiviali nel 1590 , la fece ri fab- 
bricare coll’ architettura di Francesco da Vol- 
terra, a riserva della facciata, che fu innal- 
zata sul finire del secolo scorso col disegno di 
Pietro Camporesi. Le pitture delle cappelle so- 
no di Carlo Veneziano, del Nappi, di Gio. Bat- 
tista Buoncore, e dello Speranza. 

Presso questa chiesa è il vicolo detto della 
Spada di Orlando: in esso si vede al suo po- 
sto un gran masso di colonna di cipollino. Al- 
tre simili coionnesi trovano nelle case adjacenti, 
e sembrano avanzi di un portico sontuoso forse 
quello di Agrippa. Altri con minor fondamen- 
to le attribuiscono al tempio di Giuturna. 

Per questo vicolo si raggiunge la via de* Pa- 
stini per la quale si arriva alla 

PIAZZA DEL PANTEON. 

Dopo le devastazioni di Roma, essendo que- 
sta piazza rimasta coperta dalle rovine, il pon- 
tefice Eugenio IV fu quello, che la fece sgom- 
brare, ma non ridusse il suo livello all'antico ; 
in tale occasione furono trovati avanti al por- 
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lico del Panteon idue belli leoni di basalle che in 
progresso di tempo furonocollocati sopra la fon- 
tana dell’acqua Felice a Termini, ed ora si ammi- 
rano nel Museo Egizio-Vaiicano, i quali forse 
avranno servito d’ornamento alla gradinata del 
detto portico, se pure non appartenevano alle vi- 
cine terme di Agrippa. Inoltre vi fu trovata una 
bellissima urna di porfido, ora al deposito di Cle- 
mente XI 1, nella Cappella Corsini a S. Giovanni 
Laterano: una testa di Marco Agrippa in bron- 
zo; una zampa di cavallo ed un pezzo di ruota 
parimente di bronzo, che furono creduti fram- 
menti di una quadriga trionfale, la quale for- 
se aveva servito d’ornamento al frontespizio del 
portico. Indi Gregorio XIII , col disegno di 
Onorio Lunghi vi fece la fontana, sopra la qua- 
le poscia Clemente XI collocò 1’ obelisco , che 
fece trasportare dalla piazza di S. Maculo, pres- 
so la Chiesa di S. Ignazio, dove Paolo V. l’ave- 
va fatto innalzare. Questo piccolo obelisco, che 
è di granito, d’ Egitto, pieno di geroglifici , fu 
ritrovato insieme con quello della piazza della 
Minerva, nel fare le fondamenta del convento 
de’pp. Domenicani. Essi appartenevano ai tem- 
pli d’Iside, e Serapide, situati presso quello di 
Minerva. Su questa piazza trionfa il 

PANTEON 

Questo magnifico tempio che a giusto titolo 
si riguarda come il monumento più insigne del- 
l’antichità che rimanga in Roma, si per lo sti- 
le, che per la conservazione, fu eretto da Agrip- 
pa nel terzo suo consolato ,cioè nell’ anno di 
Roma 727 , corrispondente all’ anno 27 avanti 
1’ era volgare- Havvichi congettura che ne fps- 
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so architetto V alerio Ostiense , da un passo di 
Plinio; ma quell'architetto diresse i lavori nei 
giuochi di Libone, cioè 166 anni prima del 
terzo consolato di Agrippa. Egli è evidente che 
la parte circolare del monumento non lega col 
portico, e che questo fu aggiunto a quella ; 
fatto che ha dato origine a serie dispute fra 
i moderni, e che quasi direbbesi indicato da 
Dione, il quale mentre nell’anno 726 nulla dice 
della edificazione di questo monumento, nel >29 
afferma che Agrippa compì il Panteon : espres- 
sione che alcuni pretendono significare la co- 
struzione del portico. Comunque vada la cosa, 
è certo che ad A grippa deesi ascrivere tanto 
la parte circolare , quanto il portico, poiché 
quella è strettamente legata e fa corpo colle 
terme, onde comequeste certamente apparten- 
gono ad Agrippa, così ancor la Rotonda fu da lui 
fatta: e che il portico sia opera di Agrippa è 
dimostrato dalla iscrizione che a caratteri cu- 
bitali vi si legge sul fregio. 

M . AGRU’P.V . L . V . COS . TERTIVM • FEC1T 


quindi, sebbene vogliansi riconoscere costrutti 
in due riprese il corpo circolare ed il porti- 
co, è falso che quello fosse eretto durante la 
repubblica, e che solo questo venisse eretto da 
Marco Agrippa, ma ambedue furono opera di 
questo insigne personaggio. 

Da Plinio apprendiamo che fu dedicatoa Gio- 
ve Vendicatore, e da Dione che vi erano au- 
cora i simulacri di Marte e Venere , i quali, 
avendo gli attributi di molte divinità , dierono 
origine, secondo una opinione riferita dallo stes- 
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so scrittore, al nome di Panteou, Pantheon , 
che ancora questa fabbrica ritiene: egli afferma 
però che avesse tal nome dalla forma della vol- 
ta, simile a quella del cielo , laonde è priva di 
fondamento l’opinione volgare che Panteon fosse 
detto dall’ essere consacrato a tutti gli Dei ; 
anche Giulio Cesare vi ebbe la sua statua col- 
locatavi da Agrippa. Malgrado la sua solidità 
andò soggetto ad inrendj sotto Tito e sotto Tra- 
jano,ondefu instaurato da Domiziano, da Adria- 
no, e poi da Antonino Pio. e da Settimio Se- 
vero e Caracalla, del qual ristauro si legge an- 
cora la memoria nella iscrizione a due linee 
posta sull’architrave, dalla quale apparisce che 
quella volta non fu risarcito per incendio , ma 
per vetustà : 

IMP . CAES . L . SEPTIMIVS . SEVERVS . P1VS . PER- 
TINAX . ARABICVS . ADI ABENIC VS . PARTHICYS . MA- 
X1MVS . PONTIF . MAX . TRIS . POTEST . X . IMP . 
XI , COS . Ili . P . P . PROCOS . ET . IMP . CAES . 
M . AVRELIVS . ANTONINVS . PIVS . FELIX . AVC . 
TRIS . POTEST . V . COS . PROCOS . PANTHRVM . VB- 
TVSTATE . CORRVPTVM . CVM . OMNI . CVLTV . RE- 
STITVERVNT . 

Questo ristauro coincide esattamente nel- 
l’anno 202 dell’era cristiana in cui Severo as- 
sunse il terzo consolato a Caracalla il primo. 
Da tutti questi risarcimenti si riconosce quan- 
ta cura prendessero gli Augusti di questo mo- 
numento quando esigeva riparazioni. Dopo il 
202 non trovansi altre memorie sul Panteon, 
fino nell’anno 354 in che Costanzo Augusto 
venuto in Roma ne rimase al dire di Ammia- 
no altamente meravigliato, soprattutto per la 
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cupola sorprendente. Nell’anno 391, fu chiu- 
so come tutti gli altri templi pagaui, e così ri- 
mase fino all’ anno 608, nel quale per conces- 
sione di Foca imperatore, il pontefice Bonifa- 
cio IV lo consagrò in chiesa dedicata alla 
Vergine e ai santi martiri, donde derivò la de- 
nominazione che porta di S. Maria ad Martjr- 
res. A quella epoca il Panteon era più integro 
di quello che lo vergiamo ora, poiché conserva- 
va ancora le tegole di bronzo che ricoprivano il 
tetto e la cupola. Ma nell’anno 663 venuto in 
Roma Costante II imperatore di Costantinopo- 
li ne lo spogliòper trasportarle nella sua capi- 
tale; ucciso però a Siracusa, e sopraggiunti po- 
co dopo i Saraceni le trasportarono in Ales- 
sandria dove finirono. Gregorio III riparò que- 
sto danno nel 713 col ricoprirlo di lamine di 
piombo. Anastasio IV vi fece un palazzo, dap- 
presso, poiché dipendeva direttamente dal pa- 
pa, come ancora oggi dipende dal palazzo apo- 
stolico. Le fazioni de’ tempi bassi aveano arre- 
cato a questa fabbrica danni gravissimi, e circa 
il 1400 mancavano già le tre colonne del lato 
orientale del portico, il tetto e la cupola non a- 
veano più la copertura di piombo, ed il suolo di 
Roma accresciutosi intorno avea sepolto il por- 
tico fin sopra alle basi delle colonne. Martino V 
cominciò i ristauri che furono proseguiti da 
Eugenio IV e Nicolò V, le cui armi si veggo- 
no ancora sulla copertura di piombo da lui ul- 
timata. Sul principio del secolo XVI era sta- 
ta alzata la colonna angolare che mancava, pren- 
dendola da altre rovine: Urbano VII! circa l’an- 
no 1631 vi fece il capitello sul quale è 1’ ape 
barberina per contrasegno: contemporaneamente 
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costrusse i due campanili* Egli fin dal 1632 a- 
vea tolte le travi di bronzo dal soffitto del por- 
tico, colle quali fece gettare le quattro colonne 
e gli altri ornati della confessione della basi- 
lica Vaticana, ed un certo numero di canno- 
ni pel castello 8. Angelo* Nardini testimonio 
di vista testiGca questo fatto, che si trova pur 
sanzionato da una iscrizione di Urbano Vili 
a sinistra della porta del Panteon ; eppure con 
tali documenti si vuole da alcuni mettere in 
dubbio questo fatto. Alenando VII nel 1662 
servendosi di due colmine di granito trovate 
nelle terme neroniane sulla piazza di S. Lui- 
gi de’ Francesi, compi il ristauro del lato orien- 
tale del portico: onde sui capitelli sono scol- 
piti i monti sormontali dalla stella, sue armi 
gentilizie: sgombrò il portico, e ristaurò il mo- 
numento dove era di bisogno. Clemente XI sbas- 
sò la piazza come oggi si vede. Benedetto XIV 
verso la metà dello scorso secolo fece conside- 
rabili ristauri alla cupola , e ridusse l'attico 
interno nello stato attuale. E finalmente nel pon- 
tificato di Pio VII si è rinnovata una gran par- 
te della copertura di piombo, e sono stati ese- 
guiti scavi avantila facciata, e lateralmente on- 
de meglio conoscere l’edifìzio. 

M tempio avendo il portico solo dinansi, en- 
tra nelle categoria de’ prostili, ed il portico 
avendo 8 colonne di fronte è ottastilo. Àscen- . 
devasi a questo per sette gradini di marmo 
bianco, che oggi pel rialzamento del terreno 
sono ridotti a due molto bassi di travertino. 
Esso ha 150 palmi di fronte, 70 di profondi- 
tà. Otto colonne, come si è poc’anzi indicato 
sostengono il magnifico frontonet nell’architra- 
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ve è 1’ iscrizione di Settimio- Severo e Cara- 
calla, nel fregio è quella originale di M. Agrip- 
pa , già in lettere rilevate di bronzo : queste 
due iscrizioni sono state riferite di sopra ; ed 
il timpano era ornato di un bassorilievo di 
bronzo dorato, dove probabilmente sarà stata 
rappresentata la pugna di Giove contro i gi- 
ganti, e la sua veudetla, onde corrispondere 
alla dedicazione del tempio , che si è notato 
essere stata fatta a Giove Vendicatore. Sopra 
gli acroterj del frontone erano pure statue, su 
quel di mezzo più ampio fu quella di Giove 
sopra una quadriga, in atto di scagliare il ful- 
mine, e sopra i due laterali saranno state quel- 
lo di Marte e Venere, divinità , che come si 
vide di sopra ebbero in questo tempio un cul- 
to particolare. I lati dei portico sono retti da 
tre colonne e un pilastro, e altre quattro co- 
lonne reggono il lacunare interno dello stesso 
portico. Queste colonne sono di granito ros- 
so, e bigio di Egitto , meno i capitelli e le 
basi che sono di marmo bianco, sono di ordi- 
ne corintio, ed hanno palmi 6 ed oncie 9 di 
diametro, e 56 di altezza. Si è notalo di sopra 
che le tre verso oriente non sono originali , ma 
rimesse ne’ tempi moderni. Il lacunare del por- * 
ti co era di bronzo, e le travi di questo furo- 
no tolte da Urbano Vili: di bronzo erano pure 
le tegole, tolte come si vide da Costante II. Le 

{ >areti in fondo al portico erauo rivestile di 
a6tre di marmo, ed interrotte da riquadri, so- 
pra i quali veggonsi intagliali colla più fina e- 
secuzione e con ricco disegno, utensili sacri , 
come galeri, patere, prefericoli ec, con encar- 
pi legati a candelabri; la stessa decorazione ve- 
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devasi nelle pareti esterne del portico , come 
ancora si riconosce, specialmente verso occi- 
dente: ivi Sono pure due porticine antiche, per 
le quali salivasi sulla cupola, alla quale oggi 
si sale da una sola parte , cioè verso oriente 
per una moderna apertura, che va a raggiun- 
gere la scala antica. 

In fondo al portico è la gran porta che con- 
serva i suoi stipili antichi: lateralmente ad es- 
sa sono le iscrizioni di Urbano Vili che ri- 
cordano lo spoglio di bronzo, e il loro uso , e 
la costruzione de’ campanili: Il Torrigio, che 
fu testimonio oculare della spogliazione de* 
bronzi, fatta nel 1632 afferma, che furono tol- 
te 450,251 libre di bronzo, e che ì chiodi 
soli pesarono 9374 libre: secondo questo scritto- 
re i cannoni fatti con questi metalli furono più 
di 80. Di fianco a destra e sinistra della por- 
ta sono due nicchioni che un giorno conten- 
nero le statue colossali di Agrippa e di Augu- 
sto, come riferisce Dione, non avendo quest* 
ultimo voluto averla dentro. La porta è di bron- 
zo ed è antica , come pure lo è la grata so- 
vrapposta, malgrado che i moderni supponga- 
no che Genserico portasse via l’originale ; la 
soglia è di marmo affricano. 

L’ interno veramente maestoso , e bello , è 
di figura circolare; e perciò questa fabbrica , 
oltre l’aulico titolo Panteon, porta il moderno 
nome di Rotonda. Il suo diametro interno sen- 
za computarvi la grossezza del muro , che cir- 
conda il tempio, è di 194 palmi, e altrettan- 
ta n’è l’altezza dal pavimento fino alla sommi- 
tà della volta. La grossezza del muro , che cir- 
conda il tempio è di 28 palmi. Il palmento 
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si vede dalle basi delle colonne, che è stalo 
un poco rialzalo, nell’essere rifatto da Settimio 
Severo, e che prima era più basso di qu elio del 
portico: tutto il tempio riceve il lume da una 
sola apertura circolare, cb’è nella sommila del- 
la volta del diametro di palmi 37| alla quale 
si sale per la scala indicata. La tribuna dell’ ai- 
tar maggiore è formata da un semicircolo in- 
cavato uella grossezza medesima del muro, il 
suo grande arco, che è simile all’altro, che dà 
F ingresso per la gran porta, è decorato da due 
grosse colonne scanalate di pavonazzetto. Sei cap- 
pelle a prousi intorno al tempio , parimente in- 
cavale nella grossezza del muro, tre da una par-' 
te, e tre dall’altra, ciascuna delle quali ha nel 
muro due pilastri, e due colonne isolate, corin- 
tie, scanalate : quattro di pavonazzetto colorile 
di giallo, ed otto di giallo antico , del diametro 
d! paiini 5 e di 40 d’ altezza senza la base e 
il capitello che sono di marmo bianco. Tanto 
queste coloune, cbe i surriferiti gran pilastri so- 
stengono un maestoso cornicione di marmo 
bianco, che gira intorno, il cui fregio è di por- 
fido. Sopra quest’ordine evvi una specie di alti- 
co, con 1 4 nicchie rettilinee e con un cornicione 
su cui posa la gran volta ; quest’ attico è stato 
rinnovato come oggi si vede da Benedetto XIV. 
precedentemente era ornato con pilastrini di por- 
fido, comesi può vedere iu Piraoesi. Si crede , 
cbe invece delle colonne, o fra le dette nicchie 
vi fossero le cariatidi di bronzo, opera di Dio- 
gene ateniese, molto iodate da Plinio. La volta 
è ripartita in cinque ordini di cassettoni, i quali 
erano ornati di stucchi dorati, e non di bronzo* 
si dice. 


>lgarmente 
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Fra l’unae l’altra deilesnddette cappellesfon- 
date, vi sano dentro la circonferenza, otto altri 
altari adornati di due colonne corintie, che so- , 
stendono il loro frontespizio. Quattro di questi al- 
tari hanno ciascuno due colonne di giallo anti- 
co striate: degli altri altari due le hannodi por- 
fido liseie, e due di granito parimente liseie. I 
muri fino al cornicione sono a compartimento* 
di varj marmi, come anche il pavimento: si 
questo rivestimento che gli otto altari indicati 
si attribuiscono a Settimio Severo. Nel mezzo 
della tribuna par che fosse collocata la statua 
colossale di Giove- 

I quadri degli altari sono di Mattia de Ma- 
jo, di Clemente Macoli, di Pietro Paolo Gabbo, 
di Lorenzo Ottone, del Labruzzi, e del Pozzi. 

Siccome in questa chiesa evvi una confrater- 
nita composta di pittori, scultori, architetti, ed 
altre persone virtuose, perciò di essi vi erano 
molti busti e memorie sepolcrali: ma essendosi 
i buslidi soverchio moltiplicati furono traspor- 
tati nell’ anno 1821 in Campidoglio e solo vi 
furono lasciale le iscrizioni a Raffaelle e ad 
Auuibale Caiacci lateralmente all’ altare della 
Madonna scolpita da Lorenzetto. Questa Ma- 
donna suol denominarsi del Sasso ; corruzio- 
ne forse del cognome Sanzio, che ebhe il gran 
Raffaelle, il quale ordinò per disposizione testa- 
mentavia, siccome narra il Vasari, di essere se- 
polto in questa edicola; egli foche la ridusse ad 
altare, e fece scolpire la statua a sue spese da 
Lorenzo Lotti communemenle detto il Loren- 
zeito, e la dotò di fondi a suffragio dell’ anima 
sua. Le ricerche fatte nell’anno 1833 per ritro- 
vare il suo corpo furono fortunate, poiché ai 1 4 
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di settembre si rinvenne il suo scheletro pres- 
soché intatto, e specialmeuce il cranio, il quale 
venne con somma diligenza formato. Le ossa f u- 
rono esposte alla giusta curiosità de’ Romani « 
e poscia nella sera del dì 18 ottobre, furono 
sepolte di nuovo con quella dignità che richie- 
deva il merito del sommo artista. Oltre que* 
sto immortale pittore, il Panteon racchiude an- 
cora le ossa di Baldassarre Perozzi , Giovanni 
da Udine, Pierino del Vaga, Taddeo Zuccari , 
Annibale Caracci, ed altri artisti rinomati. Que- 
sto tempio quanto è insigne per la mole, 1’ an- 
tichità, e l’architettura, altrettanto è sprovisto 
di monumenti celebri discultura e pittura. Del- 
le sculture possono citarsi la statua suddetta o- 
pera di Lorenzetto, e quella di S. Giuseppe, di 
Vincenzo de Rossi. 

Le terme di Marco Agrippa, che furono le 
prime edificale in Roma con magnificenza, era- 
no annesse a questo tempro, dalla parte poste- 
riore, senza esservi stata per altro alcuna com- 
nmnicazione. L’acqua Vergine, che Agrippa 
condusse in Roma, servì particolarmente per 
uso di queste terme. Fralle statue, che servi- 
vano loro d’ornamento, se ne trova citata una 
in bronzo, opera del celebre Lisippo: essa era 
tanto stupenda, che, secondo Plinio racconta, 
l’rmperator Tiberio essendosene invaghito, se 
la fece portare nel suo palazzo, ma poi per i 
reclami del popolo fu obbligato di riportarla nel 
suo luogo. Alcuni avanzi di queste terme ser- 
vono in oggi ad uso di Sagrestiajed alcuni altri 
sono stati ridotti a varj usi. 

Vogliono molti scrittori moderni che dove 
erano queste terme, fosse prima la palude pres- 
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so di cui i senatori fecero assassinare Romolo , 
mentre egli faceva la rivista de* suoi soldati. 

Dalla piazza del Panteon si sale a quella ; 
detta 

- 

PIAZZA DELLA MISERE A. 

¥ 

L obelisco egizio che sorge in mezzo a que- 
sta piazza, e che ha geroglifici, fu nell’ anno 
1665 trovalo nel giardino annesso al conven- 
to della Minerva. Alessandro VII, con disegno 
_ . del Bernini lo fece eriggere in questa piazza, 
e siccome è di piccola mole, non avendo che 24 
palmi di altezza, perciò l’architetto concepì di 
situarlo sul dorso di lin elefantedi marmo, ope- 
ri di Ercole Ferrata. Dalle scoperte reiterate 
che si sono Fatte di monumenti relativi ai culto 
egizio, non rimane ormai dubbio, che i tem- 
pi d* Iside e Serapide, conosciuti dagli antichi 
pure col nome d’ Isèo e di Serapèo fossero si- 
tuali nel tratto che è fra la casa o convento dei 
Domenicani detto della Minerva, ed il monaste- 
ro de’ Silvestrini a S. Stefano del Cacco. Oltre 
i due obelischi della piazza della Rotonda * e 
di quella della Minerva, nel giardino de’ Do- 
menicani fu scoperta l’ara isiaca capitolina , e 
presso S. Stefano del Cacco furono rinvenute 
ledue famose statue del Tevere e del Nilo,. di 
cui la prima è rimasta a Parigi nel museo reale, 

1’ altra ricondotta in Roma si ammira nel nuo- 
vo braccio del museo Chiaramonti al Vatica- 
no. Quanto al nome, che porta la piazza, egual- 
mente che la chiesa, e convento annessole tutta 
la contrada, deriva questo dal tempio di Mi- 
nerva eretto da Pompeo dopo le sue vittorie. 
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Il palazzo incontro alla facciata delia chiesa 
vien detto dell’ Accademia Ecclesiastica, ed è 
destinato per que’ giovani nobili, che vogliono 
vivere in comtminità ed avviarsi nella carrie- 
ra sacra. Fu l’Accaclemia Ecclesiastica istituita 
dal Pontefice Clemente XI. Segue la - 

CHIESA. DI S • MARIA SOfRÌ MINERVA. 

Si è di già indicata la origine della denomi- 
nazione di questa chiesa. Essa fu ceduta ai pa- 
dri Domenicani verso la fine del secolo XIV ai 
tempi di Gregorio XI dalle monache di Campo 
Marzio. I Domenicani la riedificar ono con più 
magnificenza, ed a quella epoca appartiene la 
facciata che è semplicissima ; sono degne in que- 
sta di osservazione alcune poche memorie allu- 
sive alle inondazioni del Tevere degli anni 1422, 
1495, 1530, 1557, e 1598, che fu la massima. 
Il card. Antonio Barberino nel secolo XVII ri- 
dusse l’interno nello stato attuale ad eccezione 
della tribuna, la quale fu rifatta’ dai Palombari 
con architettura di Carlo Maderno, che vi ag- 
giunse il coro. Questa chiesa pe’ monumenti del- 
le arti e per le memorie che conserva può ri- 
guardarsi come una delle piu importanti dù 
Roma. 

Entrando trovasi a destra la cappella del Fon- 
te, dove è un bassorilievo di stucco, opera di 
Paolo Benaglia. Il S. Luigi Bertrando nella se- 
conda cappella è del Bacicelo : sopra i muri Ga- 
spare Celio rappresentò parecchi fatti della vita 
di S. Domenico, opere che han molto sofferto. 
La cappella di S. Rosa ba il quadro di Lazza- 
ro Baldi. Il martirio di S. Pietro soprannomato 
Zbm. //• 2 
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il martire, che si vede nella cappella seguente, è 
di Bonaventura Lamberti: lateralmente veggonsi 
pitture di Fratìco Veneziano: quelle sopra sono 
di altro pennello: e l’arco e i pilastri vennero 
dipinti da Muziano. Passata la porticelia tro- 
vasi la cappella deli’Annuuziata, dipinta da Ce- 
sare Nebbia, ed architettata da Carlo Maderno : 
opera di Buonvifeino è la statua di Urbano VII. 
Nella cappella seguente, che è degli Aldobran- 
dini, il quadro dell’altare rappresentante la Ce- 
na di Gesù Cristo, è opera del Barocci, ed è l’ul- 
timo quadro da lui mandato a Roma : le altre 
pitture sono di Cherubino Alberti: le statue di 
6. Pietro, e S. Paolo sono di Camillo Mariani : 
gli angeli sul frontone sono del Buonvicino : il 
pontefice Clemente Vili, è d’ Ippolito Buzi; il 
S. Sebastiano è di Cordieri, che scolpi pure le 
statue del padre e della madre del papa, quella 
della Carità, la piccola figura della Carità co* 
putti, e l’altro S. Sebastiano: la statua della Re» 
ligione è di Mariani : i due putti sul sepolcro 
del padre di Clemente Vili, sono di Stefano Ma- 
derno , e le altre sculture sono opera di scultori 
men celebri. Nella cappella di S. Raimondo il 
quadro è opera di Niccola Magni. 11 Crocifisso 
che si vede nella cappellelta seguente vicn cre- 
duto opera di Giotto. La gran cappella della cro- 
ciata che è della famiglia Caraffa di Napoli è 
dedicata a S. Tommaso di Aquino : Lippi fio- 
rentino dipinse le gesta del santo: la volta fu di- 

f ùnta da Raffaellino del Garbo , e il quadro del- 
’altare è opera stimata, del beato Giovanni An- 
gelo da Fiesole. Queste pitture sono state recen- 
temente ristaurale. Il sepolcro di Paolo IV pa- 
pa .della famiglia Caraffa è stato costrutto secon- 
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do i disegni di Pirro Ligorio, celebre architetto 
e antiquario del secolo XVI. Prima di entrare 
nella cappella seguente merita osservazione il 
sepolcro di Guglielmo Durante, i coi mosaici 
furono fatti da Giovanni figlio di Cosma. Le pit- 
tare della volta della cappella del Rosario sono 
buone opere di Marcello Venusti, il quale vi 
espresse i quindici mister] : le gesta di S. Cate- 
rina di Siena sono opera di Giovanni de Vecchi: 
la coronazione di spine è di Carlo Veneziano, 
e la Madonna sull’altare è del beato Gio; Ange- 
lo da Fiesole. Aderente a questa è a destra la 
cappella Altieri, il cui quadro fu dipinto da Car- 
lo Maratla e rappresenta i cinque santi cauonic- 
zati da Clemente X, e condotti dinanzi alla 
Vergine da S. Pietro. Dietro l’aitar maggiore so- 
no i depositi di Leone X, e di Clemente VII, 
opere di Baccio Bandinelli, e le memorie del Car- 
dinal Casanata, e del padre Mamachi, nomi ce- 
lebri nella letteratura. Avanti al pilastro a de- 
stra dell’ aitar maggiore, s’ammira la statua di 
Gesù Cristo in piedi colla Croce, scultura del 
celebre Michelangelo Buonarroti. Segue la por- 
ta laterale, ove sono tre magnifici depositi: uno 
è del card. Alessandrino, scolpito da Giacomo 
della Porta, l’altro incontro è del card. Pimen- 
telli, opera delcavalier Bernini: quello sopra la 
porta, che è del card. Beneili, fu fatto col dise- 
gno del cavalier Carlo Rainaldi : vi si vede pure 
la lapide del Beato Gio. Angelo da Fiesole, il- 
lustre pittore del secolo XV. 

Sull’altare della sagrestia evvi un Crocifìsso 
bea dipinto da Audrea Sacchi. Tornando in chie- 
sa viene sabito la cappella di S. Domenico, in 
cui è il deposito di Benedetto XUI Orsini , 
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fatto col disegno di Carlo Marcbionni. Dopo al- 
tre cappelle si trova quella di S. Vincenzo Fer- 
rerio, il cui quadro dell’altare è di Bernardo 
Castelli , celebre pittore genovese. Nella nava- 
ta, innanzi la cappella seguente vedesi la me- 
moria sepolcrale di Paolo Manuzio, figlio di Al- 
do, letterato, e tipografo celebre del secolo XVI. 
Sull’ultimo pilastro è il deposito di Raffaele Fa- 
bretti, illustre antiquario del secolo XVII. 

Nell’annesso convento trovasi la celebre bi- 
blioteca Casanatense, che è la più completa di 
Roma in libri stampati, come la Vaticana lo è in 
manoscritti. Essa fu eretta per pubblica utilità 
dal Cardinal Girolamo Casanata di cui si vede la 
statua nel fondo della medesima, scolpita da Mr. 
le Gros. La mattina è aperta dalle ore 4 fino 
ad 1 ora avanti mezzodì; dopo il mezzodì si 
apre di nuovo dalle ore 4 fino ad 1 ora avanti 
il tramontar del sole. 

Dalla piazza della Minerva andando verso la 
chiesa delle Stimmate trovansi le rovine di un’ 
antica sala rotonda, e di altre camere adiacen- 
ti nella contrada detta l ’ Arco della Ciam- 
bella. La costruzione di queste fabbriche è evi- 
dentemente de’ tempi tifila decadenza, onde non 
possono riconoscersi pei x avanzi delle terme di 
Agrippa, come volgarmente si credono. E pro- 
babile però che siano accrescimenti latti a quel- 
le terme nel secolo IV. 

Poco lungi da queste rovine è la 

CHIESA t DELLE STIMMATE . 

Questa chiesa fu edificata coU’architettura dì 
Antonio Canevari. Il quadro della prima cappel- 
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la è di Francesco Mancini; de* due laterali, quel- 
lo clie rappresenta la Coronazione di spine, è di 
Domenico Muratori; l’altro la flagellazione di 
N. S. , è del cav. Beneflale. Le pitture di questa 
chiesa, sono del cav. Sebastiano Conca, di Mar- 
co Caprinozzi, e di Giacinto Brandi. Francesco 
Trevisani fece il quadro dell’ aitar maggiore e 
Luigi Garzi dipinse la volta della chiesa. 

Presso la chiesa delle Stimmate verso mezzo- 
dì, in un cortile, si veggono avanzi di terme di 
bella costruzione, forse di Adriano, che si sà 
avere edificato le sue terme in questi contorni. 

Tornando indietro trovasi la 

CEIESA DI S. EU STACE IO. 

Dopo varie rislaurazioni questa chiesa fu rin- 
novata nello scorso secolo, con architettura di 
Antonio Canevari. Sotto l’altar maggiore è una 
bell’ urna antica, in cui si conserva il corpo del 
Santo titolare, il cui martirio è rappresentato nel 
quadro, che sta nel coro, opera di Francesco 
Fernandi. Le altre pitture sono di Giacomo Zo- 
boli, di Paolo Naldiui, di Ottavio Lioni e dei 
cav. Tommaso Conca, che fece il laterale a de- 
stra dell'altare della Madonna. 

Quasi dirimpetto alla suddetta chiesa è il pa- 
lazzo Maccarani, di cui fu architetto il celebre 
pittore Giulio .Romano. Contiguo a questo è il 
palazzo Lante, nel cui cortile sono varie statue 
antiche, fra le quali si distingue quella situata 
sopra la fontana, che credesi rappresentare Ino, 
che allatta Bacco. In questi contorni è il teatro 
Valle, recentemente riedificato, dove si rappre- 
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sentano commedie, e tragedie con intermezzi in 
musica. 

Sulla piazza di S. Eustachio è il palazzo della 

VS irESSITd’. 

In qtiesto edificio è stabilita la Università pri- 
maria degli Stati Romani, e perciò ha pure il 
nomedi Archiginnasio Romano. Il motto Ini - 
tium Sapìentiae Timor Domini, che si legge 
sulla finestra, che è sopra la porta principale, ha 
dato origine alla denominazione volgare di Sa- 
pienza, col quale questa Università è più co- 
munementeconosciuta. Benché l’Università trag* 
ga origine da Bonifacio Vili sul finire del seco- 
lo XIII, questa fabbrica però non è anteriore a 
Leone X gran promotore delle lettere e delle 
arti, il quale la cominciò con architettura di 
Michelangelo Buonarroti : Sisto V la proseguì: 
Urbano Vili l’ampliò, ed Alessandro VII vi ag- 
giunse la chiesa, e la biblioteca. 

La sua pianta riducesi ad un parallelogram- 
ma, che contiene nel centro un ampio cortile 
quadrilungo circondato da tre lati da portici a 
due piani, ornati di pilastri, che nel primo so- 
no di ordine dorico, e nel secondo di ordine 
jonìco : il quarto lato verso la piazza di S. Eu- 
stachio è occupato dalla chiesa , di architettura 
bizzarra del Borromini, e dedicata a S. Ivo. 

II pontefice Leone XII che amava e protegge- 
va le lettere, e le arti ha ampliato questo isti- 
tuto riunendovi le scuole di belle arti , e degli 
ingegneri, ed aumentando considerabilmente l’o* 
norario de’ professori. Secondo la nuova orga- 
nizzazione l’università si compone di un cardi- 
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naie arcicancelliere, di un rettore, di cinque 
collegj , corrispondenti alle classi dell Univei- 
sita, cioè di Teologia, Legge, Medicina, Filoso- 
fia, e Filologia, e di quarantotto professori , t ^ ; 
quali divisi nelle cinque classi indicate insegna- 
no la Sacra Scrittura, la Teologia Dotnmaiica , 
la Teologia Scolastica, l’Eloquenza Sacra , la 
Fisica Sacra, le Istituzioni del Gius naturale e- 
delle genti, le Istituzioni del Gius pubblico ec- 
clesiastico , le istituzioni Canoniche , il 1 eslo 
Canonico, le Istituzioni Civili, il Testo Civile, 
le Istituzioni Criminali, l’Anatomia, la Fisiolo- 
gia, la Chimica, la Bottanica, la Patologia, e Se- 
mejotica, l’Igiene, la Medicina Teorico-pratica, 
la Medicina Clinica, la Storia Naturale, la Chi- 
rurgia, l’Ostetricia, la Chirurgia Clinica, la bar* 
macia, la Logica, e Metafisica, l’Etica, l’Algebra 
e la Geometria, la Fisica, l’Introduzione al Cal- 
colo, il Calcolo Sublime, la Meccanica e l’Idrau- 
lica, l’Ottica e l’Astronomia, l’Architettura Sta- 
tica e Idraulica, la Geometria Grafica, la Mine- 
ralogia, l’Archeologia, l’Eloquenza, le lingue 
Greca, Ebraica, Arabica, e Siro-Galdaico. 

Annessi all’Università sono il Teatro Anato- 
mico, il Teatro Chimico, i gabinetti di Fisica, 
di Mineralogia e di Storia Naturale e Zoolo- 
gia, il quale è stato per le cure di Monsig. An- 
tonio Tosti, Tesoriere Generale del papa re- 
gnante ampliato, ed abbellito in modo da essere 
degno della metropoli delle Arti, è stato arric- 
chito dal prelodato pontefice di una ricca colle- 
zione di pietre preziose- '• 

Nel pianterreno sono state aperte per muni- 
ficenza di Leone XII le scuole di Belle Arti, di- 
rette dall’insigne Accademia di S. Luca, dove 
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s’insegnano i precetti della pittnra, scultura ed 
architettura, l’arte di ornare, la prospettiva, l’a- 
natomia, e la mitologia, da undici professori. 

Uscendo dall’Università per la porta occiden- 
tale, e prendendo la strada a destra ai trova il 

PALAZZO MADAMA . 

Questo magnifico palazzo fu fatto edificare da 
Caterina de’ Medici, prima che fosse regina di 
Fraucia, con architettura di Paolo Marucelli, e 
da ciò trasse il nome di Madama che ancora 
ritieue. Fu poi acquistato da Benedetto XIV, il 
quale lo destinò per residenza di monsignor Go- 
vernatore di Roma, e de* suoi ministri. 

In questo luogo erano le famose terme di Ne- 
rone, dette anche Alessandrine per essere sta- 
te ristampate, ed ingrandite da Alessandro Se- 
vero. Prima che fossero fatte le nuove fabbri- 
che del secondo cortile di questo palazzo si ve- 
deva un grand* arco , ed altri muri antichi di 
mattoni, i quali appartenevano a queste terme. 
La piccola chiesa, che rimane sotto questo pa- 
lazzo per la strada a destra, conserva ancora l’an- 
tico nome di S. Salvatore in Thermis. Alcuni 
avanzi di queste medesime terme si osserva- 
no uell’albergo di piazza Raudanini, ed in una 
cantina della via de* Crescenzj, nella quale ri- 
mangono alcune colonne al loro posto. Che que- 
ste terme fossero molto sontuose ne fanno te- 
stimonianza i marmi trovati in ogni tempo 
fralle loro rovine, molti de* quali si crede pas- 
sassero nel 
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. PALAZZO GIU8TIBI ABI. 

Il marchese Vincenzo Giustiniani fabbricò 
questo magnifico palazzo secondo i disegni di 
Giovanni Fontana, e l’arricchì di pitture e„di 
statue, così che la sua galleria era giustamente 
riguardata come una delle principali di Boma. 
Ma oggi la maggior parte delle opere di pit- 
tura, e le sculture più insigni sono state alie- 
nate. Vi rimangono però ancora alcuni quadri 
insigni di Caravaggio, Guercino, Guido, e Ghe- 
rardo delle Notti, che meritano di essere visi- 
tati. Si credono di disegno del Borromini il 
portone, e l’ornato delle finestre. 

Si trova quindi la 

CUI ESA DI s. LUIGI de' FRABCESt. 

La nazione francese, nel 1589, fece edificare 
questa chiesa con Architettura di Giacomo della 
Porta. La facciata è di travertino, decorata di 
due ordini di pilastri dorici , e coriutj , e di 
quattro nicchie con statue scolpite da Mr. Le- 
stache. L’interno è a tre navate, divise da pi- 
lastri jonici, rivestiti di diaspro di Sicilia. La 
pittura sulla gran volta è opera di Mr. Natoire, 
già direttore dell’Accademia di Francia in Bo- 
ma. La seconda cappella a man destra, entran- 
do in chiesa è decorala ne’ muri laterali , di 
due superbe pitture a fresco del Domeniehino 
molto però danneggiate dalla umidità , e dai 
ritocchi. In un lato vedasi S. Cecilia, che di- 
stribuisce i suoi abiti ai poveri; nell’altro lato 
la Santa distesa, e spirante : nel quadro incon- 
tro è rappresentata la medesima Santa corona- 

2 ** 
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ta dagli angeli insieme con suo marito* 11 qua- 
dro della seguente cappella che rappresenta 
S. Giovanna Fremiot de Chantal, è di Mr. Pa- 
% \rocel. Sull’altar maggiore evvi un buon qua- 
dro di Francesco Bassano, rappresentante l’As- 
suuzione della Madonna. Nella seguente cappel- 
la di S. Matteo, sono due bellissimi quadri la- 
terali di Michelangelo da Caravaggio. Le pit- 
ture della volta di questa medesima cappella 
sono del cavaliere d’Arpino. Nell’ultima cap- 
pella trovansi due sepolcri, quello a destra nel- 
l’entrare è del card, de Bernis , scultura di 
M assimilano Laboureur, l’altro è di Madama 
di Montmorin opera di Mr. Marin, pensionato 
dell’ Accademia di Francia in Roma. Nella sa- 
grestia si ammira un quadretto rappresentante 
la Vergine, opera bellissima attribuita al Cor- 
reggio. 

Andando per la strada, che direttamente con- 
duce alla piazza del Popolo, ed entrando nella 
seconda via a sinistra, si trova la 

CfftBSA DJ S. AGOSTI yo. 

Essa fu edificata fin dall’anno 1483 con archi- 
tettura di Baccio Pintelli, a spese del card. Gu- 
glielmo d’Estoutteviile ministro di Francia in 
Roma. Dipoi uello scorso secolo fu instaurata 
colla direzione del Vanvitelli. La sua facciata è 
semplice, ma maestosa,- e la cupola è la prima 
che fu fatta in Roma. 

L’interno è a tre navate, divise da pilastri con 
colonne incassate. Sonovi molle cappelle orna- 
le di marmi, e di pitture. Il quadro di S. Ago- 
stino sull’altare della crociata a destra, e i due 
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laterali sono opere del Guercino. L’altar maggio- 
re è decorato di buoni marmi, e di quattro au- 
geli fatti coi modelli del Berniui. L’immagine 
della Madonna, che vi si venera, è una di quel- 
le che i Greci portarono in Roma dopo la per- 
dita di Costantinopoli, e che si sogliono attri- 
buire a S. Luca. Sull’altare della crociata è un 
bel gruppo in marmo, rappresentante S. Tom- 
maso di Villanova, che fa elemosina, opera di 
Ercole Ferrata. Nella penultima cappella evvi 
anche un bel gruppo della Vergine, di Gesù 
Bambino e di S. Andrea, scolpilo da Andrea 
Contucci da Sansovino. La Madonna di Loreto 
neH’ullima cappella è di Michelangelo da Ca- 
ravaggio, il quadro più sorprendente di questa 
chiesa, è il profeta Isaia, dipinto sopra il ter- 
zo pilastro a sinistra nell’entrare, dall’incompa- 
rabile Raffaelle, da esso fatto ad emulazione dei 
profeti di Michelangelo Buonarroti, dipinti nella 
cappella Sistina del Vaticano; e che fu moltis- 
simo stimalo dallo stesso Michelangelo. 

Nell’anuesso convento de* pp. Agostiniani è 
una pubblica biblioteca, detta Angelica dal no- 
me del suo fondatore : essa dopo quelle del Vati- 
cano e della Minerva è la più copiosa di Roma. 

Dalla parte opposta si trova la 

CHIESA SI S. AltTOHlO se' PORTOGHESI. 

Questa chiesa fu eretta dai Portoghesi ver- 
so Fauno 1695 , con architettnra di Martino 
Lunghi il giovane, e poi è stata arricchita di 
buoni marmi, di stucchi dorati , e di pitture 
di Giacinto Calandrucci, di Francesco Graziani. 
di Luigi Agricola , di cui è la S. Elisabetta 
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regina di Portogallo, che si vede sull’altare del- 
la crociata a destra. Le pitture della cappella 
della Vergine, sono del cav. Antonio Concioli. 

Poco più in su si trova la piazza , e la 

CHIESA DI S. APOLLINARE . 

Adriano I, nell’anno 772, eresse questa chie- 
sa, la quale poi da Benedetto XIV fu fatta rie- 
dificare coll’architettura del F uga. Essa è decorata 
di un vestibolo, in cui da un lato è il Fonte, 
e dall’altro la cappella della Madonna. Entran- 
do nella chiesa si vedono due statue sopra gli 
altari : quella di S. Ignazio, è di Carlo Mar- 
chionui, l’altra di S. Francesco Saverio, è di 
Mr. le Gros. Le pitture sono di Giacomo Zo- 
boli, d’Èrcole Gennari, di Placido Costauzi, e 
di Stefano Pozzi. 

Nell’annesso Palazzo, che rimane a sinistra 
della suddetta chiesa, già collegio Germanico, è 

stato stabilito iL 

« * » 

* SEMINARIO ROMANO- 

Il pontefice Leone XII avendo restituito ai 
Gesuiti il Collegio Romano, dove era stato col- 
locato il Seminario vescovile di Roma, Io ha 
trasportato in questo luogo, dove i giovaui che 
aspirano allo stato ecclesiastico ricevono una e- 
ducazione compita, essendo ammaestrati da abi- 
li sacerdoti nelle belle lettere, nella filosofia, 
e uelle scienze sacre. Il Cardinal vicario, che 
ue ha la direzione risiede nella casa annessa. 

Dirimpetto a questo Seminario è il palaz- 
zo Aitemps , eretto col disegno di Martino Lun- 
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ghi, il vecchio: i ponici del conile, che poi 
vi furono aggiunti, sono d’architettura di Bal- 
dassarre Peruzzi. Trovansi in questo palazzo di- 
verse statue amiche, alcune colonne di buoni 
marmi, ed una bella cappella, in cui si con- 
serva il corpo di S. Aniceto papa, morto mar- 
tire, nel 168. 

Andando più avanti s’incontra a sinistra una 
casa nella cui facciata è dipinta la favola di 
Niobe , dal famoso pennello di Polidoro da Ca* 
ravaggio , che è stata receatemeute ritoccata e 
per conseguenza danneggiata. 

Dall’altra parte della seguente strada è il 
palazzo Lancellotti, il quale fu principialo da 
Francesco da Volterra, e terminato da Carlo 
Maderno. Esso è decorato di due ordini di 
portici, sostenuti da colonne di granito. Il cor- 
tile è ornalo di statue, busti, e bassirilievi , 
come anche il portico superiore. 

Entrando nella strada de’ Coronari, si tro- 
va a destra la 

CHIESA DI S. SALVATORE IH LAURO. 

Questa chiesa edificata con architettura d Ot- 
tavio Mascherino, da Clemeute X fu concessa, 
insieme coll’annesso collegio, ai Marchegiaui, i 
quali la dedicarono alla Madonna di Loreto. Nel- 
l’ interno sono 34 colonne , e molte cappelle 
co* quadri di Giuseppe Ghezzi, d’Alessandro 
Turchi, di Pietro da Cortona, del Ghezzi, di 
Giovanni Perugini, e di Antiveduto Gramma- 
tica. Nel portico della casa attinente a questa 
chiesa è il deposito di papa Eugenio IV. 

Nella piazza di detta chiesa, è la casa de* 
religiosi, delti delle scuole cristiane, eretta da 
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Papa Pio VI, ni cui insegnano gratis a leg- 
gere, scrivere, e l’abbaco. Oltre di ciò, nei gior- 
ni di vacanza, vi si dà pubblica scuola d’ar- 
chitettura civile. 

Tornando sulla strada de’ Coronari si- vede 
a sinistra una piccola casa, che apparteneva al - 
l’ imrnortal RafFaelle da Urbino, da cui fu a- - 
bitata: perciò essendo stata rifabbricata nell 705, 
io sua memoria Carlo Maratta dipinse sulla 
facciata, il di lui ritratto a chiaroscuro. Que- 
sto ritratto oggi è quasi cancellato dalia incu- 
ria degli uomini e dalle intemperie de* tempi: 
La casa è divenuta proprietà del capitolo di 
S. Maria Maggiore. 

Dopo la strada de’ Coronari viene quella di 
Panico, la quale conduce alla piazza di Castel 

Angelo, ov’era un arco eretto dagl’ impe- 
ratori Graziano, Valentiniano, e Teodosio, per 
ornamento dell’ingresso di un magnifico por- 
tico, che giungeva fino alla basilica Vaticana. 

E probabile perciò che molte colonne di verde 
antico, ed altri buoni marmi che furono trova- 
ti nel fare le fondamenta della vicina chiesa dei 
santi Celso e Giuliano, appartenessero a que- 
st’arco, di cui si trova meuzione fino al seco- 


lo XIIL 

L’architetto della chiesa predetta dei Ss. Cel- 
so, e Giuliano fu Carlo de Pominicis. Il qua- 
dro dell’altare maggiore è di Pompeo Battoni , 
gli altri sono di Giacomo Tigra, di Francesco 
Caccianiga, e di Giuseppe Ranucci. 

Poco più in giù della suddetta Chiesa si tro- 
va il palazzo Cicciaporci, molto stimato per la 
sua bell’architettura di Giulio Romano. 
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Quasi dirimpetto è il palazzo Niccolini, fatto 
con buon disegno di Giacomo Sansovino, cele- 
bre architetto fiorentino. 

Dopo, nel mezzo di due strade viene di pro- 
spetto il banco di S. Spirito, edificato con buon 
disegno di Bramante Lazzari. Esso appartiene 
all' ospedale di S. Spirito, e serve al pubblico 
per depositarvi il denaro senza però percepirvi 
frutto di sorte alcuna. 

Prendendo la strada a lato del sudelto ban- 
co, si gipnge alla piazza detta dell’orologio del- 
la chiesa Nuova, ove si volta a sinistra per sa- 
lire sul monte Giordano, così detto da Giorda- 
no Orsini, che vi abitò. Su questo Monte, che 
si congettura poter essersi formalo dalla terra 
cavata per fare i fondamenti del Mausoleo di 
Adriano , ma che può con certezza asserirsi non 
essere di formazione naturale, è il palazzo già 
Orsini, oggi Gabrielli, il quale è fornito di buo- 
ni quadri, e di una bella biblioteca. 

Dopo la piazza suddetta , dell’ orologio , si 
trova la 




CHIESA wvord. 


Questa magnifica chiesa conserva la medesi- 
ma denominazione di una chiesuola, la quale per 
la bassezza del sito chiama vasi S. Maria in 
F'allicella . S. Filippo Neri ajutato da Grego- 
rio Xllf , e dal Cardinal Cesi fece fabbricare so- 
pra la predetta chiesuola, questo magnifico tem- 
pio, che viene volgarmente chiamato la Chiesa 
nuova , per distinguerla da quella di S. Giro- 
lamo della Carità, dove prima dimorava il san- 
to. Martino Lunghi il vecchio ne fu l’architetto, 
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e fece il disegno della magnifica facciata ornata 
di pilastri corintj, e compositi. Il suo interno 
eh’ è a tre navate, fu di poi tutto decorato di ec- 
cellenti pitture, di stucchi dorati, e di cappelle 
ricche di marmi, fatte col disegno di Pietro da 
Cortona, il quale dipinse la gran volta della 
tribuna. 

Il quadro della prima cappella a destra nel- 
l’entrare, è di Scipione Gaetano. Il Cristo mor- 
to della seguente, è copia di una delle miglio- 
ri opere di Michelangelo da Caravaggio, ora 
esistente al Vaticano. Il quadro della terza cap- 
pella è di Girolamo Muziano. La coronazione 
della Madonna sopra l’altare della crociata, 
è pittura del cav. d’Arpino: le due statue la- 
terali sono di Flaminio Vacca. La seguente 
cappella, che rimane sotto 1* organo, architet- 
tata dal cav. Fontana, è ornata di otto colon- 
ne di marmo raro, e di tre quadri, de’ quali 
quello sopra l’altare rappresentante S. Carlo 
Borromeo, e S. Ignazio, che invocano la Ma- 
donna , è di Carlo Màratta. Il maestoso ai- 
tar maggiore è decorato di quattro belle co- 
lonne di porta santa, e di un ricco ciborio di 
bronzo dorato, e di pietre preziose con due an- 
geli intorno, fatto secondo il modello di Ciro 
Ferri. Tre quadri di Rubens sono in questa ma- 
gnifica tribuna: quello dell’ aitar maggiore, in 
cui si vede un’immagine della Madonna, rap- 
presenta una gloria d’angeli ; de’ due laterali, 
uno rappresenta S. Gregorio, e S. Papia mar- 
tire; 1* altro, S. Dominila, ed i Ss. Nereo ed 
Achilleo. La seguente cappella sotto l’altro or- 
gano, dedicala a S. Filippo Neri, il cui cor- 
po riposa sotto l’altare, è tutta incrostata di 
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pietre preziose. Il suo quadro è di musaico, ca- 
vato dall’originale di Guido, che si conserva 
nell* annessa casa , e le istorie de* fatti del 
medesimo santo, sono del cav. Cristoforo Po- 
maraucio. Sopra il seguente altare della cro- 
ciata si ammira un bel quadro di Federico Ba- 
roccio, esprimente la Presentazione della Ma- 
donna al tempio. La porta appresso conduce* 
alia sagrestia, ove trovasi sopra l’altare una 
statua di S. Filippo, scultura dell’Algardi , e 
una buona pittura nella volta, opera di Pietro 
da Cortona. Passando nella cappella interna , 
dietro all’altra parimente di S. Filippo, si ve- 
de sull’ altare uu bel quadro del Guercino. In- 
di salendo alla stanza dove abitava il santo, e 
dove si conservano ancora alcuni mobili, che 
servirono per suo uso, osservasi una volta dipin- 
ta da Pietro da Cortona, iu cui con molta bra- 
vura lo ha dipinto in atto di pregare : vi si 
vede il quadro originale di S. Filippo Neri, 
di Guido, che esiste in musaico nella chiesa , 
e una cappelletta , in cui il medesimo santo 
celebrava la messa. 

Ritornando in chiesa, il quadro della secon- 
da cappella a destra, rappresentante la Visita- 
zione della Madonna a S. Elisabetta, è di Fe- 
derico Baroccio. Le pitture dell’ultima cappel- 
la sono del cavalier d’Arpino. L’architettura 
dell’annessa casa, come anche quella dell’ ora- 
torio e della sua facciata, che rimane congiun- 
ta a quella della chiesa, è del Borromiui. Nell’o- 
ratorio è degna d’osservazione la volta piana, 
della lunghezza di palmi 83 e 53 di larghez- 
za, fatta secondo quella della Cella Soleare del- 
le terme di Caracalla. 
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Entrando nella strada a sinistra si vede il 
palazzo Sova , edificato con buon’architettura 
di Bramante Lazzari, ed ora ridotto in prin- 
cipale caserma de’ Granatieri pontificj. Tra- 
versando polla strada papale, trovasi poco lon- 
tano , la 


CHISSÀ DI 8. MARIA DALLA RACE. 

A 

Sisto IV, in rendimento di grazie per la pa- 
ce ottenuta fra i principi cristiani, eresse que- 
sta chiesa con architettura di Baccio Pinlelli , 
e dedicolla a S. Maria della Pace. Indi da Ales- 
sandro VII fu fatta ristampare colla direzione 
di Pietro da Cortona, che vi fece di nuovo la 
bella facciata con un portico semicircolare, so- 
stenuto da colonne doriche. Questa chiesa in- 
sieme colla casa annessa, che prima appartene- 
va ai canonici regolari lateranensi, dal ponte- 
fice Pio VII venne concessa ai Domenicani Ir- 
landesi, i quali hanno ristaurato il convento, il 
cui chiostro è di elegante architettura del Bra- 
mante. Oggi è officiata dai preti secolari del 
Collegio Romano. 

L’interno della chiesa è composto di una 
navata, e di una cupola ottagona di molto buon 
gusto. Nella prima cappella a destra nell’en- 
trare, ewi un bassorilievo di bronzo rappre- 
sentante la Deposizione della croce : opera di 
Cosmo Fancelli, che scolpì anche S. Caterina, 
e i pattini. Sopra l’arco di questa cappella , 
dal cornicione della chiesa in giù, è una stu- 
penda pittura a fresco del gran Raffaelle, la 
quale è stata ultimamente ristaurata ; essa rap- 
presenta le sibille Cumana, Persica, Frigia, e 
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Tibortina. Le pitture sopra il cornicione, so- 4 
no del Rosso fiorentino. Sotto la cupola sono 
quattro buoni quadri, quello die rappresenta 
la visitazione di S. Elisabetta è di Carlo Ma- 
ratta : il secondo in cui si vede la rappresen- 
tazione della Madonna al tempio, è un capo d’o- 
pera di Baldassarre Peruzzi: la Natività della Ma- 
donna è del cav. Vanni; il quadro rappresen- 
tante il Transito della Madonna, è di Giovan- 
ni Maria Morandi. L’altar maggiore ; architet- 
tato da Carlo Maderrio, è decorato di quattro 
colonne di verde antico, di sculture, e di pit- 
ture , fra le quali quelle della volta sono di 
Francesco Albano. 11 quadro dell’ultima cap- 
pella è di Lazzaro Baldi : e le pitture della vol- 
ta sono del sullodato Peruzzi. 

Quindi si trova la 

CHIESA DI S. MASI A DELL' ANIMA. 

« 

Questa chiesa fu cominciata verso Panno 1 400 
col danaro che un certo Giovanui Pietro Fiam- 
mingo lasciò per testamento : nel primo perio- 
do dello stesso secolo XV fu ingrandita dalla 
nazione austriaca, che vi mantiene un ospeda- 
le. Le porte della facciata che sono di buona 
architettura vengono attribuite a Giuliano da 
Sangallo. Essa ha tre navate , è decorata da 
Buoni marmi, e di pittore. Il quadro della pri- 
ma cappella è di Carlo Saraceni detto il Venezia- 
no: esso rappresenta san Benone Vescovo. Nel- 
la.seguente cappella il quadro rappresentante la 
Madonna e S. Anna è del Gemignani. Le pittu- 
re della terza cappella sono del Sermoneta. La 
pietà in marmo, della quarta, è una copia di quel- 
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la del Buonarroti, fatta da Nanni Baccio Bigio 
scultore fiorentino. 11 quadro dell’allar maggio- 
re rappresentante la Madonna con parecchi sali- 
ti è una buona opera di Giulio Romano. Il se- 
polcro di Adriano VI nella stessa cappella del- 
l’ aitar maggiore fu scolpito da Michelangelo 
Senese ajutato da Nicola Tribolo fiorentino, e 
col disegno di Baldassarre Peruzzi : le figure di 
marmo sul sepolcro del cardinale Andrea di 
Austria sono di Egidio della Riviere fiammingo. 
Segue la porla per la quale si esce verso la 
chiesa di S. Maria della pace: presso di questa è 
il monumento sepolcrale del celebre Luca 01- 
stenio. La cappella del Cristo morto è stata in- 
tieramente dipinta dal Salviati. Le pitture a fre- 
sco relative alla storia di S» Barbara sono di 
Michele Coellier fiammingo, che fece pur quel- 
le della cappella seguente consagrata alla Ma- 
donna; il quadro però di questa è di Girola- 
mo Nanni, e la Natività, e Circoncisione di Ge- 
sù Cristo sono di Bassetti. 11 quadro dell’ul- 
tima cappella è di Carlo Veneziano, e le pitture 
a fresco sono di Giovanni Mielle. Merita pu- 
re di essere visitata la sagrestia perchè vi si 
trovano parecchi quadri : prima di entrarvi si 
vede il sepolcro del duca di Cleves, sul qua- 
le Nicola de Mas rappresentò in bassorilievo 
Gregorio XIII che gli dà la spada. 

Quasi incontro si vede la chiesa di san Ni- 
cola de’ Lorenesi, la quale fu architettata da 
Carlo Fontana. Essa è incrostata di buoni mar- 
mi, ed ornata di pitture di Nicolai loreuese , 
e di Corrado Giaquinlo, che fece quelle del- 
I’ aitar maggiore, della cupola, e della volta. 
Il vicolo al lato di questa chiesa, conduce alla 
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* PIAZZA NAPOIIA. 

* Questa grandissima piazza, che è delle più 
magnifiche e belle di Roma occupa il sito del- 
l’antico circo fatto, secondo alenai , e secondo 
altri restaurato da Alessandro Severo, che qui 
dappresso avea le sue terme. La forma del 
medesimo circo è la stessa, che ora conserva 
questa piazza, per essere le case, che in oggi 
la circondano, piantate sopra i fondamenti det- 
Ie gradinate dello stesso circo* Si pretende que- 
sto circo fosse detto Agonale, a cagione delle 
feste Agonali, che vi si celebravano: il nome 
di Agonale si crede esser derivato dalla vo- 
ce greca uégon, che significa combattimento , 
perchè oltre i giuochi delle corse delle carret- 
te, vi si facevano anche i combattimenti degli 
atleti, come dei pugili, lottatori ec. ma questi 
giuochi erano comuni agli altri circhi, ed anche 
ad altri luoghi di spettacolo. Pare molto pro- 
babile perciò che il nome di j4gone y che portò 
la piazza ne’ bassi tempi forse per la tradizio- 
ne degli antichi agoni che vi si davano, abbia 
fatto creare ne’ tempi moderni un circo agonale 
in questo luogo, e più verosimilmente ancora 
abbia dato origine al nome di Navona che porta. 
Certo è che di un Circo di Alessandro si fa 
menzione, ma non di un Circo Agonale. 

Gregorio XIII l’adorno di due fontane, una 
da capo, verso S. Apollinare, la quale è di mar- 
mo, e dà una gran quantità d’acqua 5 l’altra ri- 
mane dalla parte della strada della Cuccagna e 
del palazzo Braschi: essa è composta di due gran- 
dissime tazze di marmo una sopra l’altra. Nel 
mezzo di questa fontana è situata una figura 
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scolpita dal Bernini, rappresentante un Tritone, 
che tiene un delfino per la coda, il quale getta 
dell’acqua a forma di ventaglio. Sopra il labbro 
della seconda tazza, che rimane più elevata, son 
quattro mascheroni, ed altrettanti Tritoni, i qua- 
li gettano acqua dalla bocca: essi sono fatti da 
blaminio Vacca, da Leonardo Sarzana, da Siila 
Milanese, e da Taddeo Landiui. Innocenzo X 
Pamfili, fece eriggere la bellissima fontana di 
mezzo, col disegno del cav. Bernini, la quale è 
composta d’ una rotonda, e spaziosa vasca del 
diametro di circa 106 palmi, in mezzo a coi sta 
un gran scoglio forato nei quattro lati, la cui 
altezza è di circa 60 palmi, dove fra copiose 
acque si vede da uua parte un cavallo marino, 
e dalTallra un leoue, scolpiti da Lazzaro Mo- 
relli, Sopra la cima di cotesto scoglio è M n 
piedestallo di granito alto palmi 23 , su cu* 
innalza un obelisco di granito rosso con ge- 
roglifici, alto palmi 72, che fu trasportato dal- 
l’Egiito, e situato nel circo di Romolo figlio di 
Massenzio, fuori di porta S. Sebastiano, dove fu 
trovato. Ai lati del suddetto scoglio si osser- 
vano quattro statue colossali, fatte coi modelli 
del cav. Bernini, che rappresentano i quattro 
fiumi principali delle quattro parti del mondo; 
il Gange nell’Asia, espresso col remo in mano, 
fu scolpito da Mr. Adam; il Nilo nell’AIFrica, 
da Giacomo Antonio Fancelli ; il Rio della Pia- 
ta, neH’America, da Francesco Baratta; e il 
Danubio in Europa, eh’ è la meglio scolpita, 
è d’Audrea detto il Lombardo. Le surriferite 
statue gettano una gran quantità d’acqua in 
una amplissima tazza di marmo. Oltre le de- 
scritte fontane, altra ve n’è pregevole per la 
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gran conca di marmo d’ un sol pezzo che fu 
trovata presso il palazzo della Cancelleria. 

Tutti i giorni di mercoldì si tiene su questa 
piazza un mercato di commestibili, come anco* 
ra d’ogni specie di mercanzie: e tutti i sabati 
e domeniche del mese di agosto, dopo il mez- 
zo giorno fino alla sera, si copre d’acqua , ve- 
nendo così a formare un lago, intorno a cui 
concorre il popolo a passeggiare a piedi, ed in 
carrozza sopra l’aequa, per sollevarsi così dal 
calore della stagione. 

A questa piazza fa una decorazione la fac- 
ciata della 


CHIESA DI S. AGNESE. • 

Assunto al pontificato Innocenzo X, che pri- 
ma abitava nel vicino suo palazzo, fece edificare 
questa chiesa con tale magnificenza, eh’ è una 
delle più sontuose, e delle più ricche di ho* 
ma. La sua facciata è tutta di travertino, or- 
nata di colonne d’ordine corintio, e di due 
campanili, secondo il disegno del cav. Borromiui. 

L’interno, eh’ è in forma di croce greca, de- 
corato d’otto gran colonne corintie, e tutto in- 
crostato di buoni marmi, fu architettato dal 
cav. Girolamo Bainaldi fino al cornicione, es- 
sendo dipoi stata fatta la cupola dal suddetto 
Borromini. Nei quattro archi, che formano la 
croce greca, sono, la porla principale, e tre 
gran cappelle, ornate, come le altre quattro, 
che restano sotto i peducci della cupola, di bas- 
sirilievi, e di statue di marmo di valenti scul- 
tori. Le pitture della cupola sono di Ciro 
Ferri, e del Corbellini suo scolare; e quel- 
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le de' quattro peducci, del Bacicelo. Il basso- 
rilievo del primo altare a destra rappresentao* 
te S. Alessio, è di Francesco de Rossi. La 
statua di S. Agnese nella cappella della cro- 
ciata, come anche il bassorilievo del seguente 
altare, sono di Ercole Ferrata. L’altar mag- 
giore è incrostato di alabastro fiorito, e deco- 
rato di quattro colonne di verde antico , due 
delle quali furono fatte con una di quelle, che 
appartenevano all'arco di M. Aurelio al Cor- 
so. Sopra questo medesimo altare si vede un 
gruppo di marmo, rappresentante la sagra Fa- 
miglia , opera di Domenico Guidi. Il bassori- 
lievosopra il seguente altare, è di Antonio Rag- 
gi. Il s. Sebastiano nella cappella della cro- 
ciata era una statua antica, che fu convertita in 
questo santo da Paolo Campi. Il bassorilievo 
sopra l’ultimo altare, è di Ercole Ferrata, e 
il deposito d'Innocenzo X, situato sopra la por- 
ta principale della chiesa, è opera di Giovan- 
ni P^tlista Maini. 

Al iato sinistro della cappella di S. Agnese ev- 
vi una scala, per cui si scende in un sotter- 
raneo, formato dalle volte dell’antico circo di 
Alessandro, che servivano a sostenere i gra- 
dini. Ivi la pia tradizione vuole, che fosse espo- 
sta la Santa Vergine , e perciò vi si vede sopra 
l’altare un bassorilievo dell’Algardi , rappre- 
sentante S. Agnese, nell’atto, che miracolosa- 
mente rimase coperta dai suoi capelli, mentre 
nuda fu portata in questo luogo. 

Iu fine della piazza Navona è iL 
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PALAZZO B RASCHI. 

Questo gran palazzo, che fu edificato verso la 
fine dello scorso secolo, col disegno dell’archi- 
tetto Morelli, è uno de’ principali e più belli 
di Roma, tanto per la sua magnifica architet- 
tura, che per i buoni marmi, e ricchi arredi, 
di cui viene ornato. La sua scala è una delle 
più nobili e magnifiche di Roma : essa è tutta 
decorata con marmi preziosi e con colonne, e 
pilastri di granito rosso orientale. Nel nobile 
appartamento ammirasi uua superba statua co- 
lossale di Antinoo, trovata in uno scavo vici- 
no a Palestrina r evvi iuollre una statua detta 
di Cincinnato: una credula Giulia Angusta fi- 
glia di Druso: una Diana: un Racco: un al- 
tro Bacco barbato: duegrau tazze di rosso an- 
tico: un sarcofago ornato di un bassorilievo, 
rappresentante un Baccanale, ed altri marmi 
antichi. 

Un lato di questo palazzo rimane sulla 

PIAZZA DI PASQVIXO. 

Questa piazza ha preso la denominazione da 
un’antica statua molto danneggiata dal tempo, 
che vedesi sull’angolo del suddetto palazzo Bras- 
chi. Essa viene chiamata di Pasquino, da un 
sarto di questo nome , che si divertiva a fare 
delle satire, e a motteggiare quei, che passa- 
vano avanti la sua bottega. Dopo la sua mor- 
te, sul principio del secolo XVII facendosi uno 
scavo vicino alla di lui bottega, fu trovata que- 
sta statua, la quale essendo stala situata, ove 
fu cavata, prese subito il nome di quel sarto, 
Tom. //. 3 
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e fin d’ allora i satirici cominciarono ad affìg- 
gervi i loro scritti .maledici, i quali presero il 
nome di Pasquinate. Questo antico marmo 
rappresenta la figura di Menelao, in atto di so- 
stenere il corpo dell’estinto Patroclo amico di 
Achille, ucciso da Ettore. Per quanto sia gua- 
sta dal tempo, da quel che vi è rimasto , si 
riconosce essere stala una delle più belle sta- 
tue di Roma. Nel Museo Vaticano , ed a Fi- 
renze veggonsi altri pezzi appartenenti a sculture 
che rappreseutavano'questo medesimo grappo. 

A sinistra del palazzo Braschi è la 

. .« 

CHIESA DI S. PANTALEO, 

t 

Questa chiesa fu eretta da Onorio Hf nel 1 2t6» 
e poi da Gregorio XV, concessa a S. Giusep- 
pe Calasanzio Aragonese, fondatore dei religio- 
si delle Scuole Pie, che hanno per istituto di 
istruire la gioventù, a leggere, ascriverete* 
primi elementi della lingua latina, e nelTaritme- 
lica. Essa fu poi riedificata col disegno di Gio- 
vanni Antonia de Rossi, eccettuata la facciata r 
che fece fare il duca Torlonia con architettu- 
ra del Valadier. Si osserva sotto 1* aliar mag- 
giore usa superba urna di porfido, in cui con- 
servasi il corpo del santo fondatore , il quale è 
rappresentato nel bassorilievo, sopra 1’ altare * 
opera di Luigi Acquisti. 

Poco più avanti trovasi a sinistra il 

PALAZZO MASSIMI, 

Due sono i palazzi, uno aH’ahro contigui ap- 
partenenti alla illustre famiglia Massimi, ambe- 



Digitized by Google 


Palazzo Massimi. 


due fabbricali con eccellerne arcbileUura di Bai'* 
da ssa ire Peruzzi da Siena,]! quale con molla ar- 
ie ha saputo cavare da un piccolo spazio, un gran- 
dioso portico, sostenuto da sei coloune doriche, 
e tre cortili, il primo de’quali è molto elegan- 
te, ed è ornato di una vaga fontana. 

Nell’appartamento nobile sonovi diversi qua- 
dri, ed una superba statua antica, rappresentan- 
te un atleta in alto di scagliare il diseo, trovata 
nel 1781 nella villa Palombara sull* Esqùi lino , % 
dove furono gli Orti Lamiani, insieme con va- 
rie altre sculture: essa come l’altra esistente net 
museo Vaticano nella sala della biga, è una co- 
pia di quella di bronzo, del celebre Mirone: il 
lavoro è greco, e per la sublimità dello stile, co- 
me ancora per la sua ammirabile conservazione 
è riguardata per una delle più belle statue di 
Roma. Le pitture a chiaroscuro, che si veggono 
sulla facciala posteriore di questo palazzo, che 
corrisponde verso piazza Navona, sono del famo- 
so Daniele da Volterra. E da ricordarsi che nella 
casa contigua a detto palazzo, già posseduta da 
Pietro Massimi circa l’anno 1467 fu per la pri- 
ma volta messa in opera in Roma la stampa de' 
caratteri, da Corrado Sweynheym, e da Arnol- 
do Pannarlz, tedeschi. 

Seguitando il cammino, si entra in una piaz- 
za, su cui si vede la 

CBIBSA DI S. AtNDHBA DELLA VALLE 

Dal vicino palazzo Valle ha preso la sua de- 
nominazione questa chiesa, la quale appartiene 
ai chierici regolari teatini. Essa insieme coll’an- 
nesso convento fu cominciata a fabbricare nell 591 

3 * 
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dal cardinale Àlfeo Gesualdo napolitano* col di* 
segno di Pietro Paolo Olivieri: quindi fu pro- 
seguita dal cardinale Alessandro MoutaltO} con 
architettura di Carlo Maderno; e terminata dal 
Cardinal Francesco Perelti suo nipote. La fac- 
ciata, eh* è una delle più magnifiche di Roma, 
fu fatta in appresso col disegno di Carlo Rai- 
naldi. Essa è tutta di travertino a due ordini 
di colonne corintie, e composite, e ornata di 
• statue. 

L’interno della chiesa è assai vasto, e ma- 
gnifico, e decorato di molle pitture, fra le qua- 
li buona parte sono di eccellenti maestri. La 
cupola è dipinta dal Lanfranco, e non solo è 
delle sue migliori opere, ma è la più bella fra 
tutte le cupole di Roma; i quattro evangelisti 
nei peducci della medesima, e le pitture nella 
volta della tribuna, rappresentanti diversi fat- 
ti di S. Andrea, sono delle più stimate opere 
del Domeniehiuo. I tre gran quadri della tri- 
buna, rappresentanti il martirio dell’apostolo 
S. Andrea, sono di Mattia Preti, detto il ca- 
valier Calabrese. 

Le cappelle di questa chiesa sono quasi tut- 
te ornate di pitture, e di marmi: specialmente 
la prima a destra neH’èntrare in chiesa, eret- 
ta dalla casa Giannetti, che è tutta rivestita di 
buoni marmi, e adornata di statue, di otto bel- 
le colonue di verde antico, e di un bassorilie- 
vo sopra l’altare, scultura di Antonio Raggi- La 
seconda cappella, appartenente alla casa Stroz- 
zi, fu fatta col disegno del Buonarroti, in essa 
sono dodici belle colonne di lutnachella , quat- 
tro depositi di marmo, un gruppo sopra l’al- 
tare, e due statue di bronzo, cavate da’ mo- 
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ideili del dello Buonarroti. 11 quadro di S. An- 
drea d’Avellino sopra l’aliare della crociata, è 
del Lanfranco. L’ultima cappella eretta da Ur- 
bano Vili è decorata di belli marmi, di quat- 
tro statue, e di pitture di Andrea Camassei , 
e del cavalier Passiguaui. 

Nelle vicinanze di questa chiesa verso il Su- 
dario era la Curia di Pompeo Magno, dove 
adunavasi il senato nei giorni degli spettacoli, 
che davansi nel vicino teatro del medesimo Poni- * 
peo: in essa Giulio Cesare fu assassinato da 
Bruto, e Cassio in mezzo de’ senatori ivi adu- 
nati il giorno 15 marzo, 44 anni avanti l’era 
cristiana. 

Una parte di questa chiesa è sulle rovine della 
scena del 


TEATRO DI POMPEO. 

Questo magnifico teatro occupava tntto lo spa- 
zio, che è circoscritto dal palazzo Pio a Cam- 
po di F\pjri , e dalle vie dette dei Chiavari , e 
dei Giupp onori: la scena era nella direzione 
della via de* Chiavari suddetta , cominciando 
verso la tribuna di S. Andrea della Valle: il 
mezzo della curva è oggi occupato dal palazzo 
Pio, ed ivi era il tempio della Vittoria , o di 
Venere Vincitrice sopra i gradini della cavea. 
Questo fu il primo teatro stabile eretto in Ro- 
ma ; giacché prima non si facevano, che di le- 
gname, secondo le occasioni, e conteneva ven- 
totto mila persone: sotto il suddetto palazzo se 
ne veggono molti avanzi. Il medesimo Pompeo 
fecevi un magnifico portico sostenuto da cento 
colonne, per difendere il popolo dalle piogge, 
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Nel palazzo Pio, eretto sulle rovine di questo 
teatro, è ora stabilito l’officio de* Cadastri. 

Dall’ altra parte della chiesa dì S. Andrea 

della Valle, si trova il 

* ■* 

palazzo riDowr. 

Questo magnifico palazzo prima de’Caffarel- 
li, poi del card. Stoppani, ora appartiene alla 
* famiglia Vidoni. Esso fu edificato col disegno 
del gran Raffaelle. Vi si vede n piè della scala 
mia statua antica dell’ imperator M. Aurelio. In 
questo palazzo si conservano i frammenti del 
Calendario di Verrio Fiacco, scoperti a Fre- 
nesie nel secolo passato. Essi appartengono ai 
mesi di Gennajo, Marzo, Aprile, e Decembre. 
Il card. Stoppani, che li scopri, li fece collocare 
sotto la direzione di Foggini in una sala pre- 
parata a tal’uopo. 11 defunto card. Vidoni or- 
nò con gusto questa sala medesima, fece ripu- 
lire i frammenti, e diè l’incarico al prof. Nib- 
by di supplirli nelle parti mancanti. Questi 
frammenti così suppliti sono stati pubblicati 
a spese del prelodalo cardinale con una elegante 
edizione in caratteri rosso e nero per distingue- 
re il modernodaH’antico, edizione che è dive- 
nuta rarissima. 

Andando un poco più avanti si vedono le pic- 
cole chiese del Sudario, di S. Giuliano de’Fiam- 
minghi, e di S. Niccolò ai Cesarmi. Nel con- 
vento annesso a questa ultima chiesa si veggo- 
no ancora in piedi quattro colonne scanalale di 
pietra vulcanica, otufa, che sono parte di un 
tempio circolare, creduto con molta probabi- 
lità quello di Ercole Custode, costrutto da Siila 
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presso le carceri del circo Flaminio, che era in 
queste vicinanze. Dalla semplicità de* materiali 
apparisce chiaramente essere un’opera del lem* 
po repubblicano. 

Riprendendo la strada a sinistra, e voltando 
a destra, dopo aver passato la piccola chiesa 
di S. Lucia alle botteghe oscure, trovasi il 

PjtlJZZO MJTTRt . 

11 duca Asdrubale Mattei col disegno di Car- 
lo Maderno, fece fabbricare questo palazzo, il 
quale è uno de* più magnifici, e bene architet- 
tati di Roma. Il suo vestibolo, ed il cortile so- 
no adornati di bassirilievi, di busti, e di su- 
ine antiche. Per le scale sono , due sedie di 
marmo, trovate sul monte Celio presso la chie- 
sa de’ Ss. Giovauni, e Paolo : un bassorilievo 
rappresentante una caccia, dell’imperatore Com- 
modo : le statue di Pallade , di Giove, e del- 
l’Abbondanza, oltre diversi busti, ed altri bas- 
sirilievi. 

Sono vi nel portico, avanti la sala del nobi- 
le appartamento, diversi bassirilievi, fra’quali 
si distinguono i seguenti : quello rappresentan- 
te un console* che fa punire un colpevole: un 
altro in cui si vede una Baccante, che va al 
tempio, e quello che rappresenta un sagrificio 
di una capra a Priapo. Osservansi inoltre due 
statue, una d’A pollo, e l’altra di una Musa : 
diversi busti, fra’quali si distingue quello di 
Alessandro Magno, situato sopra la porta del- 
la. sala. 

Da questo portico si veggono più da vicino 
i bassirilievi disposti sulle pareti del cortile , 
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fra i quali sono da notarsi la caccia di Melea- 
gro: il ratto di Proserpina: le tre grazie: Pe- 
leo con Teli , da alcuni creduto l’adulterio di 
Marte: ed il sagriGcio di Esculapio; oltre i busti 
di Antonino Pio, di Adriano, di M. Aurelio, di 
Severo, di Lucio Vero, di Commodo imperatori. 

Entrando poi nell’ appartamento si trovano 
sette stanze ornate di buoni quadri. Nel salo- 
ne de’ domestici ve ne sono sei, che rappresen- 
tano altrettanti feudi della casa Mattei, opere 
di Paolo Brilli; oltre il passaggio del mar Mos- 
so dipinto sulla volta, dall’Albano. 

Le pitture più stimate della prima stanza sono 
quattro quadri del suddetto Brilli, rappresen- 
tanti diversi fatti della Sacra Scrittura: due 
belli ritratti, uno dipinto da Mr. David, l’al- 
tro dal Vandyck: ed un S. Bonaventura del 
T'intoretto : la pittura della volta è del Po- 
ma rancio. 

Nella seconda stanza sono due quadri del Bril- 
li , rappresentanti due stagioni dell’anno: una 
Madonna col Bambino, di Scipione Gaetano : 
un’ altra Madonna col Bambino, c S. Giuseppe, 
de’ Caracci : diversi putti, dell’Albano, e quat- 
tro belli quadri del Passerotti, ne’ quali sono 
rappresentati venditori di carni, e di pesci. 

Nella seguente stanza si trovano due quadri 
dell’altre due stagioni, dipiuti dal suddetto Bril- 
li : un S. Francesco, di Muziano, e sei quadri 
di animali, di Mr. David. 

Nella quarta stanza sì distinguono due qua- 
dri, opere del Brilli: il sagriGcio di Abramo, 
di Guido, e due bambocciate, di Gio. Battista 
Breguel : la pittura della volta è del cav. Lan- 
franco. 
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Segue in fine la galleria, le cui pitture del- 
la volta sono di Pietro da Cortona: fra’ quadri 
è il sagrificio di Àbramo, del Lanfranco: la 
natività di N. S., di Pietro da Cortona : il pos- 
sesso di Clemente Vili , e I’ entrata di Car- 
lo V in Bologna, opere del Tempesta. 

.Ritornando nella sala si passa in un altro ap- 
partamento, in cui sono tre stanze: la prima 
lu dipinta nella volta dal Domenicliino : la se- 
conda dall’ÀIbano: la terza è tutta dipinta a 
chiaroscuro, opera bellissima del medesimo Do- 
tnenichino. 

Nel tratto fra il palazzo Mattei e quello de’ 
Ginnasj fra la piazza Paganica ed il monaste- 
ro di Tor de’ Specchi fu il 

CIRCO FLAMIirlO. 

Questo Circo venne costretto da C. Flami- 
nio console, che costrusse la via, che perciò dal 
suo nome fu chiamata Flaminia , e che perì 
nella battaglia del Trasimeno. La sua area 
estendevasi in lunghezza fra la odierna piazza 
dell’Olmo, e quella che suol chiamarsi Mar- 
gana. Varii templi erano ne’ dintorni di que- 
sto circo, fra i quali ricordasi quello di Bello- 
na, ai piedi del Campidoglio, edifienlo.da Ap- 
pio Claudio console, l’anno di Roma 437. Avan- 
ti a questo tempio era la colonna Bellica , così 
detta, perchè da essa il console lanciava un 
dardo verso quella nazione , a cui il Senato 
Romano aveva dichiaralo la guerra. 

Passando poi alla piazza Mattei, osservasi la 
bella fontana detta delle Tartarughe, fatta col 

3 *’ 
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disegno di Giacomo della Porta, le cui figure 
di bronzo, sono di Taddeo Laudini fiorentino. 

Su questa piazza è il* 

PALAZZO CO ST AGO Ti. 

In esso sono degne di osservazione le pittu- 
re a fresco nelle volte di sei stanze del pri- 
mo appartamento. Nella prinja è rappresenta- 
to Ercole, che saetta il centauro Nesso, rapito- 
re di Dejanira, opera dell’ Albauo. Nell’ altra 
Apollo nel suo carro, con varj putti , e il tem- 
po che scuopre la verità , pittura iusigne del 
Domenichino. Nella volta della terza stanza è 
rappresentalo Rinaldo , che dorme sopra un 
carro tirato da due draghi con Armida, che lo 
guarda, opera della prima maniera del Gner- 
cino, d’ un colorilo, e d’ una forza singolare. 
Appresso viene una galleria, dove nella volta 
è rappresentata Venere con Cupido, ed altre 
Deità, pittura del cav. d’Arpino. Nella volta 
della seguente stanza è dipinta la Giustizia , e 
la Pace, opera creduta del Lanfranco. Nell’ ul- 
tima stanza si vede Arione sul delfino, ed una 
nave piena di marinari, pittura mollo vaga del 
Romanelli. - 

Poco lontano si trova la 

CBIBSA Dì S. CATERINA. 

Il cognome de ’ Funari , che porta questa 
chiesa deriva dalle funi, che un tempo si face- 
vano presso di essa nell’ arena del circo Fla- 
miuio, sulle cui rovine è edificata , e di cui 
abbiamo parlato più avanti. Sopra l'altare della 
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prima cappella è una S. Margarita , bella copia, 
d’un quadro di Annibaie Caracci, da esso me- 
desimo ritoccala, in alto di questa cappella , 
lo stesso Annibaie espresse la Coronazione della 
Madonna. Sul terzo altare è un bel quadro di 
Scipiou Gaetano, rappresentante 1* Assunzione 
della Madonna. Le altre Pitture sono del Mu- 
ziani, di Federico Zuccari, di Marcello Venu- 
sti -e di Girolamo Nanni. 

Andando avanti si vede subito la 

CHXBSA DI S. MARIA ITT CAMP1TELLI. 

Essa fu eretta nel 1658, con architettura di 
Carlo Rainaldi , a spese del popolo Romano , 
per conservarvi una miracolosa immagine del- 
la Madonna, e fu conceduta ai chierici rego- 
lari della Madre di Dio, della congregazione di 
Lucca. La facciata della chiesa è di travertino 
a due ordini di colonne corintie, e composite. 

L’ interno è magnifico, e decorato di pilastri, e 
di 22 colonne corintie di marmo scanalate , e 
di pitture del cav. Sebastiano Conca, di Luca 
Giordano, del Gemignani, e del Bacicelo. 

Nell’uscire da questa chiesa, entrando nel 
vicolo a sinistra, e rivolgendo a destra, veggon- 
si incastrate in una casa moderna, tre grosse 
colonne di marmo scanalate, con capitelli com- 
positi, avanzi del tempio di Giunone, che tro- 
va vasi, con quello di Giove, compreso nel 
cortile del portico di Ottavia , e che come il 
portico stesso , pare che fosse ristaurato da 
Settimio Severo e Caracalla: almeno Io stile de* 
capitelli delle colonne di questo tempio non 
pare anteriore al loro regno. 

f 
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Quindi si trova, l'ingresso antico del famoso 

* ■ • ’ -< 

PORTICO I? OTTA PIA.. 

... ' ..ir- - ' 

Ottaviano Angusto dopo aver eretto il teatro 
in onor di Marcello suo nipote, affinchè il po- 

f iolo, che concorreva agli spettacoli, avesse un 
uogo da ricoverarsi, e trattenersi in tempo di 
pioggia, fece un magnifico portico, con cui cin- 
se il tempio di Giunone, e quello di Giove, 
costrutti ambedue precedentemente da Metello 
il Macedonico, e diede al medesimo portico il 
nome di Ottavia sua sorella» Esso consisteva in 
un gran parallelogramma a doppia linea di co- 
lonne, che si fatino ascendere a 270 circa, il 
quale racchiudeva un’ampia area entro cui era- 
no i tempj già nominati di Giove e di Giuno- 
ne. Una buona idea può aversene nel frammen- 
to dell’antica pianta capitolina che lo rappre- 
senta. 

Questo edificio conteneva statue e pitture di 
primo ordine, se vuol starsi a Plinio, e una pro- 
va n’ è la famosa statua conosciuta sotto il no- 
me di Venere de’ Medici, la quale fu qui rin- 
venuta. Esso fu ristaurato dagl’imperatori Set- 
timio Severo, e Caracalla suo figlio, come leg- 
gesi nell’iscrizione seguente, che sta sull’in- 
tavolaniento : 

IMP. CAES. L. SEPTIMIVS . SEVBttVS . P1VS . 
PERTUVAX . A V6. AR ABIC. ADIABEMC. 

PARTII IC. . MAXIM YS . TRIB. POTEST. XI. 

IMP . XI. COS. III. PP. ET . IMP. CAES. 

M. AVRKLIVS . ANTONINVS . PIVS . FELIX. 

AVO. TRIB. POTEST. VI. COS. PROCOS.... 

INCENDIO . CORRVPTAM . REST1TVERVNT . 

ì 


Digitized by Google 


I 



Digilized by Google 


( //<*/•(< 



Digitized by Google 



Portico d * Ottavia. 


61 


L’incendio, a che s’allude dalla iscrizione è 
forse quello di Tito, che secondo Dione bru- 
ciò il portico d’ Ottavia, o un altro posteriore. 

Gli avanzi, che ora ci restano, sono quelli, 
che formavano uno de’ suoi ingressi principa- 
li, il quale avea, come oggi si riconosce, due 
facciate consimili , una dalla parte di fuori , 
e l’altra dentro, ciascuna ornata di quattro co- 
lonne di marmo bianco scanalate, e di due pila- 
stri corintj, che sostenevano un cornicione, che 
girava intorno, e che come apparisce anche al 
presente terminava con un frontone. 

Parecchie colonne di marmo caristio 0 cipol- 
lino del portico stesso veggonsi incastrate entro 
i muri delle case lungo la strada di Pescaria. « I 

Da questo portico si passa nella chiesa di 
S. Angelo, detta in Pescaria , perchè è situata 
sulla piazza, dove si vende il pesce. Prendendo 
la strada a sinistra, nell’ uscire da questa chiesa, 
trovasi il 


TEATRO Ì)I MJXCBLLO. 

Il medesimo Ottaviano Angusto fece fabbri- 
care questo magnifico teatro, già ideato da Ce- 
sare, e lo dedicò a Marcello, figlio di Ottavia 
sua sorella, in onore della quale edificò il vici- 
no portico di sopra descritto. Esso fu il se- 
condo teatro stabile edificato in Roma per gli 
spettacoli scenici. La sua struttura era sì per- 
fetta, che i moderni architetti se ne sono ser- 
vili di modello per gli ordini dorico e jonico : co- 
me ancora per fissare la proporzione de’ due 
ordini posti uno sopra l’altro. Si crede che nel- 
la parte semicircolare esterna fosse decorato di 
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ire ordini di architettura: ma del superiore non 
rimane vestigio,- non restando al presente che 
uua proporzione de’suoi ordini inferiori , che 
si veggono 1 dalla parte di piazza Montanara; essi 
formavano i portici intorno al teatro , i quali 
sono composti di arcate con colonne doriche, e 
ioniche. Questo teatro, che aveva 540 palmi di 
diametro* era rivestito di grossi pezzi di tra- 
vertino, e conteneva 30 mila spettatori. 

Nei bassi tempi, in occasione delle guerre 
civili servi per uso di fortezza ai Pierleoni, ai 
quali successero i Savelli, e poi la famiglia 
Massimi lo fece ridurre ad uso di sua abitazio- 
ne, dal famoso architetto Baldassarre Peruzzi. 
Esso passò dopo nella famiglia Orsini de’duchi 
di Gravina, ai quali oggi appartiene. Si va nel 
suo cortile per ima lunga salita formata dalle 
rovine del teatro medesimo. 

La piazza verso la quale corrisponde la par- 
te più conservata del suddetto teatro chiamasi 
Montanara, dai montagnoli, che quivi sogliono 
adunarsi. In queste vicinanze e precisamente ver- 
so la metà del vicolo, detto della Bufola,era l’an- 
tica porta Carmentale, cosi nomata da Car- 
menta madre di Evandro. 

Per questa porta uscivasi al 

FORO OLI TORIO. 

Questa piazza così detta dagli olera % o er- 
baggi, che vi si vendevano, esisteva dove oggi 
•è la piccola piazza denominata di S. Nicola in 
carcere da una chiesa, la quale fu edificata ver- 
so il IX secolo sopra le rovine di tre diversi 
tempj, molto antichi. Uno era d’ordine dorico 
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e di iravertiuo: e sene vedono gli avanzi a si- 
nistra prima di enli’are in chiesa; questo era il 
più piccolo. Quello di mezzo sul quale princi- 
palmente si trova la chiesa, era il più grande, 
ed avea colonne di ordine jonico scanalate, e di 
peperino, delle quali si veggono gl* indizj in 
uno scavo a sinistra dopo essere entrati. L’ ul- 
timo a destra era anch’essodi ordine jonico, non 
scanalato, e se ne vedono gli avanzi salendo sul 
campanile, e nella chiesa stessa. Questi tre di- 
versi edificj erano quasi attaccati iusieme, e pa- 
re non potervi essere dubbio che siano i tempj 
della Pietà, di Giunone Mattila, e della Spe- 
ranza, poiché questi tre tempj erano nelle vici- 
nanze della porla Carmentale,. fuori della porta , 
e sul Foro Olitorio, uno alato dell’altro. E pe- 
rò da distinguersi questo tempio della Pietà fab- 
bricato da Acilio Glabrioue, da quello edificato 
in memoria di quella figlia, che sostentò il pro- 
prio padre col suo latte, ned carcere de’Pecem- 
viri: imperciocché malgrado la volgare denomi- 
nazione di questa chiesa, detta S. Nicola in 
■ Carcere , d'incerta origine, è certo per la testi- 
monianza di Plinio seniore, che il carcere dei 
Decemviri suddetto, è il tempio della Pietà, che 
vi fu eretto sopra, erano dove poi fu edificato il 
teatro di Marcello, e non esistevano più ai suoi 
tempi. 


CHIESA DI S. NICOLA IN CARCERE. 


Questa chiesa fu ristaurata nel 1599 , colla 
direzione di Giacomo della Porta, ed ultima- 
mente nel 1 808. Essa è a tre navate, divise da 1 4 
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colonne amiche, ma di differente diametro.Vedesi 
sotto l’altar maggiore una' bellissima orna anti- 
ca di porfido verde, ornata di teste di Medusa : 
e sopra l’altare è un baldacchino, reito da 4 co- 
lonne di giallo affrica no. 

Seguitando la medesima strada, poco più in 
su a sinistra vedesi la chiesa di santa Maria del- 
la Consolazione , edificata con architettura di 

% 

Martino Lunghi il vecchio; la facciata perderà 
rimasta imperfetta, e venne ultimata l’anno 1825 
sotto la direzione di Pasquale Belli. Fralle pit- 
ture di che è ricca questa chiesa, meritano sin- 
golare menzione quelle della prima cappella a 
destra, fatte da Taddeo Zuccari alla età di 26 
anni, e che sono state di recente instaurate. So- 
novi annessi due spedali, uuo per gli uomini fe- 
riti, l’altro ppr le donne. 

Poco lontano di là trovasi la chiesa di S. Gio- 
vanni Decollato, eretta dalla nazione fiorentina, 
l’anno 1495 circa. Essa è decorala di buoni qua- 
dri. Quello della prima cappella, òdi Giacomo 
Zucca. La decollazione di S. Giovanni Battista, 
sull’altare maggiore, è di Giorgio Vasari , le 
altre sono del Roncalli, di Giovanni Cosci, e di 
Giovanni Battista Naldini. Nell’ annesso ora- 
torio sono pitture di Giacopino del Conte e di 
Francesco Sai viali. 

Questa chiesa è situata presso l’antico Foro 
Piscario, o mercato di pesce, il quale fu nella 
contrada di Roma denominata il Velabro, da 
cui avrà principio la sesta giornata. 

J~' > '< : • Vr • /! Si ■ 
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ITINERARIO 

m a m (D m il 

SESTA GIORNATA 

DAL YELAB&Oj AL PONTE FABBRICIO* 
VELABRO. 


Il tratto fra le falde del Palatino, dell’A ventino, 
e la ripa sinistra del Tevere fu in origine un* 
ampia palude formata dalle alluvioni del fiume, 
e dallo scolo perenne de* monti. Esso fu deno- 
minato Velabro, secondo gli antichi grammatici, 
a vehendis rati bus, dal tirar delle barche per 
traversarlo: altri danno altre etimologie meno 
probabili, fralle quali è certamente quella, che 
derivasi dalle tende, o veli che distendevausi so- 
pra la via nel passare della pompa circense. 
Sembra più naturale quella origine, che fa de- 
rivare questo nome dalla voce greca aspirata 
helos palude , poiché più analoga allo stato de* 
luoghi. Diseccata questa palude sotto gli ul- 
timi re di Roma per mezzo della Cloaca Mas- 
sima, e della ripa arginata del Tevere, la con- t ' 
trada conservò sempre il nome primitivo fino ' 
a* giorni nostri. 

In questa contrada rimangono ancora monu- 
menti interessanti, fra’ quali il primo ad os- 
servarsi è il 
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ClJtfO QUADRIFRONTE. 

Questo è il solo arco, che ci rimane di quelli 
dagli antichi chiamati Giani , che si trovavano 
in ogni regione, ed in tutti i Fori di Roma : 
viene chiamalo Quadrifronte, perchè ha quattro 
facciate; così ve n’erano de’ bifronti, e de* tri- 
fronti, e servivano per difendere il popolo dal 
sole, e dalla pioggia. Questo fu fatto per coloro, 
che trafficavano del Foro Boario. Questo monu- 
mento, che ne’ tempi passali giaceva in gran 
parte sotterra, fu di recente scoperto e ridotto 
nello stato in cui si vede. Esso è -composto di 
grossi massi di marmo bianco: ciascuno de’ pi- 
lastri, che formano posa sopra un basamento 
quadrato. Ogni lato ha 105 palmi di larghezza : 
gli archi hanno per imposta una cornice, che di 
dentro si riconosce, e di fuori è stata distrutta. Si 
veggono in ciascuna facciata dodici nicchie: ma 
non tulle sono scavate per contenere stalue;que- 
ste nicchie trovavansi fra colonnette, che erano 
sostenute dal basamento quelle del primo ordi- 
ne e quelle del secoodo dalla intavolatura, che 
reggevano quelle del primo; e ciò mostra più 
che ogni altra cosa l’epoca della decadenza delle 
arti in cui questo edificio fu eretto; impercioc- 
ché questa meschina decorazione, così contraria 
alla semplicità, e alla vera grandezza si trova 
molto in uso nelle terme di Caracalla: e quin- 
^ di si vede profusa nelle fabbriche del tempo 
' di Diocleziano e Costantino: onde questa mole 
non sembra anteriore a Settimio Severo. I bu- 
chi che in gran numero si osservano in questo 
edifìcio, come in tanti altri monumeutì antichi, 
sono stati fatti ne’ secoli bassi per togliere i per- 
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ni di ferro, o di bronzo che legavano nna pietra 
coll'altra. Di recente è stata demolita una torre 
di mattoni sopra quest” arco,opera de’bassi tem- 
pi, fatta fare dalla famiglia Frangipani , che ri 
si fortificò in occasione delle guerre civili, onde 
rendere all’arco il primitivo prospetto. ' 

Presso questo Giano è la 

CBIESJ DI S. GIORGIO IN V ELAB HO. 

Questa chiesa, che fondata nel VI secolo, fu se- 
condo Anastasio riedificata da Leouell verso l’an- 
no 684 ad onore de* gloriosi martiri Ss. Giorgio 
e Sebastiano, vennequindi ristampata da S. Zac- 
caria papa. Essa è a tre navale, divise da 15 co- 
lonne, delle quali undici sono di granito , e 

J fuattro di pavonazzetto scanalate.il portico che 
a precede è opera del secolo XII di uno Ste- 
fano ex Stella priore di questa chiesa, siccome 
leggesi nella iscrizione; la quale dice; 


STBPHANVg . EX . STELLA . CVPIKNS . CAPTARE 
8VPERNA . ELOQVIO . RARVS . VIRTVTVM 
LVMINE . CLARVS . EXPENDKNS . AYRVM 
STVDVIT . RENO VARE . PROAVLVM 
CLERICVS . H1C . CVIVS . PRIOR . BCCLEsI AB 
FVIT . HVIV8 . *C. 


Accanto a questa chiesa è 1* 

JRCO DI SETTIMIO S BF ERO. 

Questo piccolo arco marmoreo di forma qua- 
drata, e d’una sola apertura, fu eretto dai ban- 
chieri e dai negozianti de’ buoi del Foro Boa- 
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rio, e dedicato all’ imperatore Settimio Severo, 
c Giulia sua moglie, ed a Caracalla , secondo 
la seguente antica iscrizione, che vi si legge: 

IMP. CAES. L. SEPTIMIO . SEVERO . PIO PERTINA- 
CI. AVG . A R ABIC. ADIAIÌENIC . PARTHIC. #IAX. FORTIS- 
SIMO . FELICISSIMO 

PONT. MAX. TRIB. POTEST. XII. IMP. XI. COS. III. 
PATRI . PATRI AE . ET 

IMP. CAES. M. AVRELIO . ANTONINO . PIO FELICI 
AVG. TRIB. POTEST. VII. COS. IH 

FORTISSIMO . FELICI SS IMOQ VE . PRINCIPI . PP. PRO- 
COS . ET 

IVLIAE . AVG. MATRI , AVG. N. ET . CASTRORVM 
ET - SENATVS . ET . PATRIAE . ET . IMP . CAES. M. 
AVRELII . ANTONINI . PII . FBLICIS . AVG. 

PARTHICI . MAXIMA . BRITANNICI . MAXIMI 

ARGENTARII . ET . NEGOTIÀNTE8 . BOARIII . HVIVS 
LOCI . QVI . 1NVEHENT . DEVOTI . NVMINI . EORVM 

In origine anche Gela fu compreso nella de- 
dicazione, ma dopo la sua morte Furono can- 
cellate in questo, come negli altri monumenti 
tutte le sue immagini, e memorie, come chia- 
ramente si osserva nella iscrizione, nelle linee 
quarta e sesta, e ne’ varii bassirilievi, che sono 
tutti di mediocre scultura, e mollo consumati 
■dal tempo. Ai lati dell’iscrizione vi è un Er- 
cole, e può credersi che nella parte incastra- 
ta nel muro della chiesa fosse un Bacco, divi- 
nità tutelari della famiglia di Settimio Severo, 
come si ricava dalle medaglie. I pilastri del- 
l’arco sono decorati di aquile militari, colle im- 
magini di Settimio Severo, e Caracalla ; quel- 
la di Gela è stala rasata. Sotto l’arco, è da una 
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parte Settimio Severo sacrificante con Giuli» 
sua moglie, che tiepe il caduceo: incontro Ca- 
racalla in atto di sagrificare, e vi apparisce il 
sito rasato ov’era la figura di Gela. Sotto que- 
sti bassi rilievi ve ne sono altri rappresentanti 
utensili sacri : cioè a destra vedesi il lituo, il 
prefericolo, la patera, il galero, l’aspergillo, il 
simpulo, e la vagina co’ coltelli sacri: a sini- 
stra è il vaso dell’acqua lustrale, il malleo, 1» 
patera, un bucranio ornato di vitte, il. prefe- 
ricolq, la scure, e l’acerra. Sotto questi sono 
da ambe le parli rappresentati sacrifici cruenti 
di toro. Finalmente netla parte laterale, che 
guarda l’arco di Giano , sono due prigionieri 
condotti da soldati romani: e sotto un bifolco, 
che guida buoi, per indicare una delle classi 
che aveano eretto il monumento. 

L’iscrizione di quest’arco ci assicura* che 
questo luogo era compreso nel 

FORO BOARIO. 

Questo Foro non solo si disse Boario dai buoi, 
che vi si vendevano, ma pure per la famosa 
vacca di Mirone in bronzo, trasportata qui dal- 
la isola di Egina. Nel Foro Boario era l’Ara 
Massima, cioè un altare eretto da Ercole a se 
medesimo , dopo che uccise Caco per avergli 
rubato, e nascosto i suoi buoi in una grotta del 
monte Aventino: ivi fu pure il tempio roton- 
do di Ercole Vincitore, che fu scoperto nel se- 
colo XV, e poi distrutto, al quale appartenne 
la statua d’Èrcole, in bronzo dorato, che si 
conserva nel Museo Capitolino- Dal Foro Boa- 
rio cominciò Romolo il solco delle mura della 
sua città. 
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Andando per lo stradello, che rimane qna- 
si incontro al suddetto arco, vedesi un avau- 
to della 


• v CIOACA MASSIMA. 

Non si conoscono popoli anteriori ai Romani,, v 
che immaginassero di costruire canali sotterra- 
nei per lo scolo delle acqne , e per lo spurgo 
della città; in Roma stessa Tarquinio Prisco 
fu il primo che li eseguì per diseccare il Vie- 
labro, raccogliendo così le acque sorgenti de' 
colli limitrofi , causa principale di quella palu- 
de. Tale opera fu da Tarquinio il superbo com- 

f ùuta ed estesa alle altre parti di Roma. Dal- 
’uso, a] quale questi canali erano destinati , 
derivò il loro nome di cloaca, cloere , c/o/re» 
e cluere , nella lingua antica del Lazio signi- 
ficò purgare, ed infatti essi portavano via le 
pluviali e colle acque perenni servivano a pur- 
gar la città delle immondizie. I sette colli fu- 
rono in ogni parte, e in ogni direzione forati 
da tali canali sotterranei, che coll* andar del 
tempo e coiraccrescimento della popolazione si 
moltiplicarono all’infinito. La massima parte di 
questi si riunì nel canale principale, opera de' 
Tarqninj, che perciò ebbe il nome, cheaucora 
ritiene di Cloaca Maxima, come la maggio- 
re di tutte, e di questa ancora rimane un trat- 
to integro circa un quarto di miglio, dal Ve- 
labrofinoal Tevere dove sbocca sotto al tem- 
pio, detto. di Vesta: essa era lunga, circa il dop- 
pio, cominciando nel Foro Romano. 

Da ciò che ne resta si riconosce che questo 
anale era arcuato, ed aveva circa 18 palmi di 
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altezza, de’quali oggi due terzi almeno riman- 
gono ingombri dalle rovine e dalle immondez- 
ze; è tutto costrutto di massi quadrilateri di 
tufa lionato capitolino, lunghi ciascuno, 7 pal- 
mi, grossi 4, legati di t6 in 16 palmi, da mas- 
si di travertino della stessa mole per maggio- 
re solidità: lo sbocco nel Tevere ha l’archi- 
volto composto di tFe corsi di massi quadrati^*,. 0 ■' 
di pietra gabina , sovrapposti 1’ uno all’ alttp - 
L’utilità e la grandezza di questa opera 
riconoscere quanto giustamente da Dionisio dì" 
Alicarnasso e Slrabone, si riguardino le cloa- 
che, egualmente che gli acquedotti e le vie , 
come le costruzioni, nelle quali principalmente 
sfoggiava la grandezza romana. La sua solidi- 
tà, e perfetta livellazione si dimostra dall’ ave- 
re sempre servilo allo seopo primitivo, ser- 
vendo ancora dopo 23 secoli e mezzo malgra- 
do l'interramento, al quale è andata soggetta 
per le rovine di Roma a portar via le acque 
sorgenti. 

Quivi appresso vedesi sopratterra un picco- 
lo arco, donde esce, un ruscello di acqua, la qua- 
le dopo aver servito alla vicina cartiera, entra 
nella cloaca. Essa credesi volgarmente essere 
quella, che anticamente formava presso il Foro 
Romano il rinomato Fonte di Giuiurna , di cui 
fu parlato a suo luogo. .Quella parte di questa 
acqua che non serve alla cartiera vedesi sboc- 
care limpida, e argentina nella stessa cloaca , 
essa è molto leggiera e salubre, e volgarmen- 
te viene delta di S. Giorgio, dalla vicina chie- 
sa di detto santo. Siegue la 
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CHIESA Lì S . ASASTdSJA*' 

Questa chiesa, che è di una data molto anti- 
ca, fu eretta presso il sito dell’Ara Massima, di 
cui fu fatta menzione di sopra. Dopo essere sta- 
ta ristaurata da varj pontefici. Urbano Vili vi 
fece la facciata co» disegno di Luigi Arrigucci. 
Nuovi ristauri ed abbellimenti vi furono fatti 
nel pontificato di Pio VII , nell’anno 1825. L’in- 
terno è a tre navate divise da belle colonne 
antiche, otto delle quali sono di marmo pavo- 
nazzetto, scanalate, due di granito rosso, e due 
di marmo affricano. Il quadro della prima cap- 
pella rappresentante S. Gio. Battista, è del Mola ; 
quello sull’altare della crociata, è del Trevisani; 
i laterali della cappella in fondo di questa pic- 
cola nave, sono di Lazzaro Baldi ; la statua della 
santa situata sopra l’altar maggiore, è d’Èrco- 
le Ferrata. Nella seguente cappella evvi un 
altro quadro dipinto dal suddetto Baldi. Il qua- 
dro rappresentante S. Giorgio a cavallo, che uc- 
cide il Drago, è di Domenico Ponti genovese. 
Il solfino fu dipinto da Michelangelo Cerniti. 

Questi siti, che ora vediamo occupati da fenili, 
orti e vigne, in tempo, che fioriva l’antica Roma 
erano ripieni di ricchi e stupendi edifìcj. Nel- 
la valle anticamente detta Marcia , o Murila y 
che rimane tra il monte Aventmo, e il Palati- 
no, incontro al palazzo de* Cesari, ove ora so- 
no diversi orti, era il 

CIRCO MÀSSIMO. 

Nella stessa valle, dove Romolo celebrò i giuo- 
chi Consuali ad onore di Nettuno, durante i qua- 
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li 'seguì ii ratto delle Sabine, Tarquinio Prisco 
fondò il circo, che essendo il più Antico, e «el- 
io stesso tempo il più grande, ed il più magni- 
fico, fu dopo chiamato Massimo. Lo spettacolo 
più stupendo dell’antica Roma era quello de* 
giuochi circensi, i quali consistevano in corse di 
carri, tirati da due, o da quattro cavalli, nel 
giuoco detto Ludus Trojae, ne’ giuochi atleti- 
ci, ed in altri spettacoli. Molti circhi contavan- 
si in Roma, o nelle sue vicinanze, cioè questo, 
ii Flaminio , quello di Flora , di Sallustio, di 
Cajo o Nerone, di Adriano, di Vario, o Ela- 
gabalo, di Alessandro Severo, e di Romolo figlio 
di Massenzio, il quale essendo il più conservato 
serve a farci meglio conoscere le parli, e la di- 
stribuzione di tali edifiej. 

11 circo edificato da Tarquinio, fu poi ristau- 
rato e aggrandito da Giulio Cesare,* e questo, 
secondo Dionisio d’Alicarnasso, era lungo tre 
stadj e mezzo, e largo quattro jugeri, cioè cir- 
ca 2630 palmi lungo, e largo 1084, capace di 
contenere loO mila persone. Augusto vi eresse 
l’obelisco, che vedesi sulla piazza del popolo. 
Indi essendo arso per l’incendio nerouiano, che 
cominciò appunto da questa parte. Vespasiano 
lo rislaurò, e forse pure l'aggrandì, poiché Plinio 
mostra che a’ suoi di poteva contenere 260 mila 
spettatori. Trajauo lo abbellì, e lo rese deguo del 
popolo romauo, secondo Plinio il giovane. Fi- 
lialmente da Costantino Magno fu {'istaurato ed 
abbellito: e poi dal suo figlio Costanzo vi fu 
eretto il secondo obelisco, eli’ è quello esistente 
ora sulla piazza di S. Giovanni Laterano. Dopo 
questa epoca si calcola da Vittore la sua capacità 
a 380 mila spettatori, e dalla Notizia a 405 mila. 

Tom. II. 4 
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La forma del circo può ridursi ad un’area 
quadrilunga, di cui uu’esiremità è semicircolare, 
dove sì trovava la porta d’iugresso; l'altra de- 
scriveva una curva, ove erano le carceri, questa 
parte guardava il Tevere, l'altra estremità cir- 
colare era verso il monteCelio. Eccettuata quel- 
la parte ov'erano le carceri, tutto l’edificio era 
circondato da tre ordini di portici , uno sopra 
l’altro , che investivano e fiancheggiavano le 
volte, che sostenevano interiormente le gradina- 
te per li spettatori, come ne’ teatri, e negli an- 
fiteatri. Nel mezzo del circo eravi una lunga e 
larga muraglia, o piuttosto un terrazzo , detto 
la Spina , sopra cui erano i due obelischi, va- 
rie statue e colonne, e diversi tempietti. Alle 
due estremità della spina stavanole mete, intor- 
no a cui si girava sette volte per prendere il 
♦ premio. L’interna disposizione del circo corri- 
spondeva a quella de’ teatri e degli anfiteatri in 
ciò che appartiene ai gradini. Avanti al podio 
però fu da Cesare scavato un canale 9 piedi lar- 
go e profondo, e riempiuto di acqua: Nerone lo 
tolse; ma forse fu dopo ristabilito , servendo a 
salvare gli spettatori ne’giuochi delle bestie fe- 
roci: questo canale a somiglianza di quello che 
separa l’Eubea dal continente greco fu detto 
Euripo. 

Le grandi ruine, che veggonsi sul monte Pa- 
latino souo gli avanzi del palazzo dei Cesari, del 
quale abbiamo parlato a suo luogo. Del circo 
può asserirsi che le case, i granai , i feuili, le 
rimesse, che si costeggiano sotto il monte Pala- 
tino, sono tutte costrutte sulle rovine delle vol- 
te, che sostenevano i gradini: sulla strada 6tessa 
veggonsi ancora massi ad emplccton verso la 
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moietta, che hanno forzato la strada a mante- 
nere la linea antica. Sotto l’Aventino però po- 
chissime vestigia rimangono di opera reticola- 
ta nell’orto, o cemeterio degli ebrei. 

Proseguendo il cammino per la strada che 
porta a S. Gregorio, all’angolo del monte Pala- 
tino era il famoso Settizonio, fabbricalo da Set- 
timio Severo. Questo edificio, eh’ era di molta 
magnificenza, avendo il nome di Settizonio, da 
molti è stato creduto, che fosse di sette ordini 
di colonne, uno sopra P altro; ma ciò non po- 
teva essere, giacché sarebbe stato troppo alto, 
e fuori di proporzione. Esso era un portico a 
tre piani, sostenuto da colonne di varj marmi , 
e serviva per fare decorazione, e dare ingresso 
da questa parte al palazzo imperiale. Fino ai 
tempi di Sisto V. rimaneva ancora in piedi in 
gran parte, ma questi lo fece demolire per 
servirsi delle colonne per uso della Basilica 
Vaticana. 

Si entra quindi nella valle della 

Tisciy 4 PUBBLICA. 

Cosi chiamossi ne* tempi della repubblica un 
vasto stagno artificiale di acqua, dove il popolo 
nuotava,» faceva altri esercizj : Cicerone e Li- 
vio ne fau menzione, il primo in una lettera a 
Quinto, eP altro la mostra già esistente nella 
seconda guerra punica. Dopo la costruzione del» 
le Naumachie questo stagno fu diseccato; ma 
il nome rimase alla contrada siccome appren- 
diamo da Festo, da Ammiano, e dai Regionarj , 
che ci dimostrano essersi in tal guisa appellata 
la regione XII nella quale erano comprese le 
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* " Terme Antoniane, e quasi tutto il motue, che 

loro sovrasta, erroneamente confuso coli’Aveu- 
tino. Sopra questo colle c l’antica chiesa di 
S. Balbina eretta fino dal secolo IV dell'era cri- 
stiana dal pontefice S. Marco, e più volte ristau- 
rata; e più oltre quella pur aulica di S. Sabba, 
il cui iuterno a tre. navale è diviso da 24 
colonne. 

Sulla falda del Celio, che domina la Piscina 
pubblica e precisamente presso 1* angolo del 
monte sotto la villa già Malici, oggi Godoy. fu la 

porta caperà. 

„ La posizione geometrica di questa porta del 
reciuto di Servio si è riconosciuta dopo la sco- 
perla della colouna milliaria del primo miglio 
della via Appia, la quale abbiamo di già osser- 
vato esistere sulla balaustrata di Campidoglio: 
quiudi si è ancora trovala esalta l’espressioue 
di Su abone, il quale parlando delle vie Appia e 
Latina, che uscivano da questa porta, mostra , 
che la loro divisione accadeva presso Koma: ora 
lai divisione si vede ancora a piccola disianza 
dalla porla suddetta sulla piazza di S. Cesareo. 
La scoperta del sito della porta Capena ne ha 
tratto seco molte altre di prima importanza, sic- 
come or ora vedrassi. Questa porta trasse nome, 
o dalla vicinanza del tempio e bosco saero del- 
le Camene, o più probabilmente dalla città di 
Capita, alla quale per essa andavasi, sia per la 
via Appia, sia per la Latina, che raggiungeva 
l’Appia a Casilino, città esistente nel sito di 
Capua odierna. La sua celebrila le fece dar 
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nome alla prima Regione aulica, che fu perciò 
della porta Coperta. 

Presso il sito di questa porta è la 

VALLE DI EGEI 114. 

Trovasi questa valle fralle fimbria del monte 
Celio, su cui torreggia la villa Matlei, e quella 
del pseudo-aventino delta volgarmente Monte 
d'Oro, sulla quale è la porla Latina colla chie- 
sa annessa di $• Giovanni, detta perciò ante por- 
tarti Latinom - A prima vista si direbbe che il 
Monte d’Oro è separato dallo pseudo-Bventino ; 
ma la separazione è evidentemente artificiale e 
conseguenza della costruzione della via A ppia ; 
poiché per rendere agevole questa, fu taglialo 
un solco ancora evidente. Riconosciuta la posi- 
zione della porta Capena sotto l’angolo del Ce- 
lio, ne deriva che la valle che si apre fra il Ce- 
lio e il Monte d’Oro sia l’antica e famosa valle 
di Egeria, dove la tradizione voleva, che Numa 
Pompilio tenesse i congressi colla ninfa, e dove 
era un fonte sarro ad essa, il quale oggi è scom- 
parso per le rivoluzioni che in questa parte ha 
sofferto il suolo di Roma. I moderni illustrato- 
ri delle antichità di Roma contro ogni ragione 
e contro l’autorità degli antichi scrittori, e so- 
prattutto di Giovenale, e dei Regionarj, hanno 
allontanato la fonte e la valle di Egeria di qua- 
si tre miglia, e l’hanno riconosciuta in quella 
Oggi denominata della Caffarella. Presso la por- 
ta Capena era il bosco sacro ed il tempio delle 
Camene, e quello dell’Onore, e della Virtù. 

Sotto la falda opposta alla porta Capena veg- 
gonsi torreggiare le 
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TE BUS ANTONINI JNE. 

Antonino Caracalla cominciò a costruire que- 
ste terme magnifiche circa l’anno 212 dell* era 
cristiana, e le dedicò prima di partire per la 
spedizione di Persia, nella quale morì l’anno 21 7, 
indizio che erano quasi ultimate, ad eccezione 
de’ portici, che vennero costrutti da Elagabalo 
ed Alessandro Severo. Dal nome del suo fonda- 
tore si dicono Antoninìane , e di Caracalla ; 
col primo trovansi nominate dagli antichi, col 
secondo più communemenle dai moderni, meno 
il volgo di Roma eh e Antoni ane le appella. La 
loro maguificenza che ci viene attestata da Spar* 
ziano, Lampridio, Sesto Aurelio Vittore, Eutro- 
pio, Ammiano Marcellino, ed Olimpiodoro, ci 
viene confermata dalle portentose roviue che ne 
rimangono, e dalle statue, che vi sono state sca- 
vale nel secolo XVI, fra le quali ottengono il 
primo posto l’Èrcole di Glicone, il Toro, e la 
Flora, che dal nome del loro possessore si co- 
noscono sotto la denominazione di Ercole, To- 
ro, Fiora Farnesiani, e che oggi sono il princi- 
pale ornamento del Museo di Napoli: dove sul 
finire del secolo scorso furono trasportate. Era- 
no di tal capacità che non meno di 1600 perso- 
ne insieme potevano bagnarvisi. Fino al quinto 
seeolo furono in uso, poiché negli ultimi scavi 
sono state scoperte tegole col marchio di Teo- 
dorico, che le ristaurò: regnante theoderico 
sono rom ae : non si conosce l’epoca precisa del 
loro abbandono ; ma è probabile che ciò ac- 
cadesse durante la guerra gotica nel primo pe- 
riodo del secolo VI, forse dopo che Vitige ta- 
gliò gli acquedotti nell’assedio di Roma. Quindi 
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le colonne passarono ad ornare le chiese e le 
case di Roma de’ tempi bassi* i marmi servi- 
rono a far calce: le volte prive de l’oro soste- 
gni, scoperte a tutte le intemperie dell’aria do- 
verono cedere, e crollando trassero seco loro al- 
cune parli dell’edificio, e colla loro rovina l’in- 
gombrarono intieramente, e seppellirono di mol* 
ti piedi l’antico pavimento. Abbandonate all’ava- 
rizia e speculazione privata, furono perfino scor- 
ticate le pareti del rivestimento laterizio origi- 
nale, preparandole così ad una rovina irrepa- 
rabile. Gli scavi fattivi dopo il risorgimento del- 
le Arti, specialmente nel secolo XVI e XVII 
non ebbero per iscopo di far riconoscere meglio 
la fabbrica, ma di ritrovarvi oggetti dell’ antica 
•cultura o marmi preziosi. Negli ultimi anni ne 
sono stati eseguiti dal conte di Velo vicentino 
altri che hanno fatto conoscere definitivamente 
le parti principalidi questo edificio, il loro uso an- 
tico, eia primitiva decorazione; ed essendo stati 
questi seguiti passo a passo dagli egregii archi- 
tetti De Romanis e Bluet ci fanno sperare che il 
risultamento delle loro indagini sarà presto reso 
di pubblica ragione: ed il secondo nella pubblica 
esposizione dell’ Accademia di Francia in Roma, 
della quale era pensionato, ne ha già mostrato i 
disegni che hanno attirato l’ammirazione di tutti 
grinteudenti, e vieppiù mosso il desiderio di 
vedere pubblicata un’opera completa sopra que- 
ste Terme, che mentre erano le più magnifiche 
di Rom8, sono quelle che hanno meno sofferto 
delle altre, onde possa meglio conoscersi la di- 
stribuzione generale di tali edificj. 

Nel parlare delle Terme di Tito nel tomo 
precedente si diede una idea generale di ciò che 
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intendevasi dai Romani col nome di Terme, on- 
de non è d’uopo tornare su tal proposito: in 
queste però può farsi l'applicazione di quanto 
allora fu detto. 

La pianta delle terme Antoniniane è un qua- 
drato immenso di 1050 piedi di Francia, o circa 
ti 40 piedi antichi per ogni lato, equivalente a 
4200 piedi francesi di circonferenza: è noto 
che S. Pietro non ha che 540 piedi di lunghez- 
za. In mezzo a questo quadrato sorge il corpo 
interno quadrilungo, che ha 690 piedi francesi 
di lunghezza, 450 di larghezza maggiore, e circa 
2280 di circonferenza. In tutta l’estensione del 
gran quadrato sembra che esista una specie di 
pianterreno, meno nella fronte che era verso 
l’oriente: esso non fu nobile, poiché non sono 
stali trovati indizj di decorazione in tutti gli 
scavi che vi sono stali fatti. Ma il piano su- 
periore, che certamente fu destinalo ad usi no- 
bili per la- sua decorazione, si trova avere esi- 
stito tutto all’intorno ed in mezzo, e perciò il 
corpo centrale che suol distinguersi col nome 
di corpo interno delle Terme è affatto isolato 
dal resto da un’area immensa, destinata come 
vedremo a diversi usi. 

La facciata, come si è notato poc’anzi fu 
verso oriente, e ad essa si perveniva per una 
magnifica via, fiancheggiata da portici, la quale 
ebbe nome di via nuova: essa nel corpo esterno 
offriva l’aspetto d’un ampio portico arcuato, die- 
tro cui aprivansi altrettante celle corrispondenti 
agli archi esterni : nel corpo interno il prospet- 
to di un magnifico palazzo alto sopra settanta 
palmi con quattro porte, otto finestre maggiori 
ed altre minori: le pareti erano rivestite di mar- 
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mo fino ad una eons’derabile altezza, e nel re- 
sto di stucco: un cornicione terminava questa 
parte centrale dell’ edificio che era sormontato 
da terrazzi rivestiti di musaico grosso, bianro 
e nero, variato da figure rappresentanti tritoni , 
nereidi ec., e in compartimenti, come si è rico- 
nosciuto negli ultimi scavi. 11 portico di fronte 
del corpo esterno è sparito; le celle rimangono 
in gran parte: sei di esse erano scale per salire 
all’area che circonda il corpo interno, ed alcu- 
ne di queste scale si riconoscono visibilmente: il 
resto serviva per taberne, e per abitazione de* 
soldati, e degli schiavi addetti ai servizio delle 
terme: i moderni ne hanno fatte camere di ba- 
gno, ma questa congettura oltre essere contraria 
all’autorità di Vitruvio, che ci mostra avere i 
bagni la luce rivolta ad occidente, è in oppo- 
sizione colla costruzione e colla forma delle ca- 
mere, e colle ultime scoperte che hanno fatto ri- 
conoscere dove positivamente i bagni esistevano. 

11 portico arcuato indicato sosteneva un terraz- 
zo : sopra le celle ricorreva un secondo ordine 
di camere colla porta rivolta ad occidente, alle 
quali entravasi per l’area che circonda il cor- 
po interno delle tenne. 

Quest’area dalle ricerche fatte negl* ultimi - 
tempi si riconosce aver servito di accesso al cor- 
po interno, e di passeggio ed esercizio al popo- 
lo: sembra dagli ultimi scavi che la parte an* 
teriore di essa fosse piantata di alberi: che le 
laterali avessero portici di colonne di granito 
bigio e rosso alternate, di circa 3 piedi e mez- 
zo di diametro, e forse furono quelli aggiunti 
da Elagabalo ed Alessandro Severo: ed è certo 

che la parte posteriore servì di stadio o luogo 

* 


Digitized by Google 



82 


Terme Antoniniane. 


di esercizio alla corsa, e ad altri giuochi atle- 
tici, poiché tanto in queste terme, che in quelle 
di Tito e Diocleziano, evvi in mezzo* al corpo 
esterno, rivolto all’ area , o stadio medesimo 
una specie di teatro con gradini, donde potes- 
sero vedersi i giuochi, nelle Terme di Tiioedi 
Diocleziano- Tale teatro è di forma semicirco- 
lare: in queste la curva è schiacciata a cagione 
del colie sovrastante, e forse oltre il colle v’era 
qualche altra fabbrica, che impediva dargli la 
forma regolare e consueta. 

Dall* area anteriore entravasi per quattro por- 
te nell’ediGcio interno, disposte con simmetria, 
e che ancora si riconoscono ; tal simmetrica 
disposizione ritrovasi in queste terme fin ne* 
più piccoli dettagli: ciascuna di queste porte 
era ornata di due colonne sostenenti un pic- 
colo frontespizio, del quale qualche traccia an- 
cora si conserva. Oggi queste porte sono chiuse 
per la divisione delle proprietà , onde entrasi 
nel corpo interno per una porta secondaria di 
fianco. Supponendo però di entrare per le porte 
antiche, e prendendo a tale uopo quella più vi- 
cina all’angolo settentrionale dell’ edificio , en- 
trasi in una sala spaziosa già suddivisa in tre, 
"■per mezzo di coloune di alabastro fiorito , or- 
nata di statue, e col pavimento di musaico di 
marmo bianco, portasauta , serpentina ec. , a 
compartimenti romboidali, cogli angoli taglia- 
li comesi è riconosciuto nelle ultime osservazio- 
ni. E qui è da notarsi che in tutti i pavimenti 
delle sale del corpo interno fatti di musaico, 
sono i tasselli di durissime pietre, cioè porfido , 
serpentina-, giallo antico, portasanta , marmo 
bianco , e lava basaltina , i quali essendo ue* 
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diversi compartimenti alternati con molta arte, 
sono pe’loro colori decisi di vivissimo effetto. 
Benché siano stati ricoperti, sono però sufficien- 
temente conservati, e quando erano scoperti , 
veduti dopo un giorno di pioggia che li avesse 
puliti conservavano 1’ effetto primitivo , e da- 
vano una buona idea della splendidezza di que- 
sta fabbrica. 

Per questa sala, che a giusto titolo potrem- 
mo chiamare la sala d’ ingresso più settentrio- 
nale, si entra in un ampio cortile quadrilungo. 
Dagli scavi fatti recentemente, e dagl’ indizj 
esistenti è certo che esso era circondato da tre 
lati da un portico di colonne di granito bigio 

1* 1* * • in . ® 

d ordine composito: nel lregio di questo erano 
espresse armi: il pavimento è ornato di musai- 
co a colori alternati che formano squamme. 
L’area scoperta di questo cortile ha il pavimen- 
todelio stesso genere, ma a compartimenti rap- 
presentanti ellissi iscritte entro parallelogram- 
mi: intorno a questo ricorre una fascia assai 
lunga, rappresentante arabeschi formali da tas- 
selli di serpentina in fondo bianco. Nel latoset- 
tentrionale è un incavo, o nicchione che conten- 
ne forse la statua colossale di Ercole, o il Toro, 
innanzi ad esso spiccasi i! portico molto più alto 
di quello degli altri tre lati, le cui colonne di 
granito rosso erano di dimensione doppia di 
quelle di granilo bigio citate: variava qui pure 
il pavimento che è di un musaico più grosso, 
a compartimenti quadrati che racchiudono cir- 
coli. Incontro a questo nicchione verso mezzodì 
è un’ essedra amplissima semicircolare, dove è 
stato trovato il pavimento più bello di tutte le 
terme. Imperciocché oltre essere di un musaico 
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più fino, offre in altrettanti riquadri figure di 
grandezza quasi naturale, e busti colossali, tutti 
rappresentanti atleti, e ginnasiarclii , soggetto 
che ha confermato l’opinione, che già avessi per 
la pianta, che questo cortile, come l’altro simile 
a questo per grandezza e per forma, servisse di 
palestra. La volta di quest' essedra, come pure 
quella del portico che girava intorno al cortile, 
era costrutta con scorie vulcaniche, che si di- 
stinguono per leggerezza e porosità. 

Da questa palestra, che per la sua direzione 
chiamerò settentrionale, si traversa una sala fian- 
cheggiata da due camere per parte a doppio pia- 
no. Siccome dalle ultime ricerche sembra, che 
fossero meno ornale, perciò si crede servissero 
per usi men nobili. Quindi si entra nel vestibo- 
lo della gran piscina scoperta, al quale entravasi ' 
ancora immediatamente dall’area orientale ester- 
na, la porta sebbene sia oggi muì'ata, è ancora 
riconoscibile. Incontro a questa porta è una sala 
che forse servì di spogliatojo, luogo che gli an- 
tichi dissero Apodylerium : essa è di forma 
quadrata, ha il pavimento di musaico a compar- 
timenti quadrilateri, e per una scala, di cui si 
riconosce ancora l’andamento, comunicava co* 
terrazzi. Siccome questa è la sala più conserva- 
ta, vi sono stati racchiusi provisoriamente tutti 
pezzi di architettura, che sono stali trovali nel- 
l’ultimo scavo, molti frammenti di marmo, e 
qualche brano d’iscrizione. 

Due colonne superbe di alabastro fiorito, 
d’ordine composito separavano il vestibolo dalla 
gran piscina, alla quale si discendeva per sette 
gradini trovati negli anni scorsi. Il nome di 
piscina che sì dà a questa parte è appoggialo ai 
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condotti che v* immettevano l’acqua, e al rive- 
stimento di opera signina o coccio pesto, di cui 
sono rivestite le pareli,che rimanevano sottol’ac- 
qua. Dopo gli ultimi scavi è stato pure rico- 
nosciuto, che non fu un luogo coperto, quindi 
resta pienamente smentita l’opinione di chi sup- 
pose potere essere questa la famosa cella sol- 
care descritta da Sparziano. Imperciocché que- 
st’autore della vita di Caracalla descrivendo le 
opere da lui lasciate, e fra queste nominando le 
terme, soggiunge che in esse la cella solcare era 
di tal costruzione, che gli architetti sostenevano 
non potersi affatto imitare, e che la difficoltà 
principale consisteva nella sua ampiezza, essen- 
do la volta intieramente sostenuta da cancelli 
di rame o di bronzo sovrapposti. Quindi se la 
cella solcare fu una sala coperta da una volta di 
questa costruzione, essa certamente non fu la 
piscina, della quale si tratta, la quale non ebbe 
mai soffino di sorte alcuna. Verso oriente la pi- 
scina è chiusa da altissimo muro ornato di due 
ordini di nicchie, intersecati da una linea di 
riquadri, che contenevano bassi ri lie vii verso oc- 
cidente sono tre apsidì, che communicano colla 
sala centrale. 

Di là dalla piscina è nn altro vestibolo in tutto 
simile al precedente, che ha la porla verso l’a- 
rea esterna , ed incontro a questa un altro spo- 
gliatojo. Quindi traversasi un’altra sala fian- 
cheggiata da due camere a due piani per parte, 
simmetrica in tutto a quella descritta di sopra, 
e di là entrasi nella palestra meridionale, si- 
mile in ogni più piccolo particolare, come nella 
pianta, nella grandezza e nell* ornato all’al- 
tra di già notata. Questa palestra ha anche essa 
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verso oriente una gran sala d’ ingresso come 
l’altra, e anche questa sala è perfettamente si- 
mile alla prima. 

Per l’essedra semicircolare di questa palestra 
meridionale, entrasi in una sala quadrala, que- 
sta communica a destra collo spogliatoio, a si- 
nistra ha un cortile; e per esso si penetra in 
uu antico sudatorio, dove sono stati trovati i tu- 
bi che portavano il vapore, il luogo dove pren- 
devasi il bagno, ed il praefumium per riscal- 
dare la sala: il pavimento è di musaico bianco 
e nero, a squamme. Verso occidente trovatisi 
addossate a questo cortile, conserve di acque. 

Dalla sala quadrata si passa direttamente nel- 
la magnifica sala centrale, già ornata di otto co- 
lonne colossali di granito rosso e bigio alternale, 
delle quali i frammenti che rimangono, ci fan 
conoscere la vasta loro dimensione. 11 pavi- 
mento di questa sala è di lastre di marmo : la 
pianta egli ornamenti corrispondono a quella 
sala delle Terme Diocleziane, oggi ridotta in 
chiesa di S. Maria degli Angeli, che occupa in 
quelle terme il sito di questa. Fino a questi ul- 
timi tempi tali sale hanno portato il nome con- 
venzionale di Pinacotheca > ma le scoperte re- 
centi avendo dimostrato che servì per bagno , 
poiché vi rimangono ancora i condotti che em- 
pivano i labri, potrà con più ragione ravvisarsi 
in essa quella parte delle Terme, che Vitruvio 
chiamò Schola labri ^ cioè quella sala con bagni 
attinenti a destra e a sinistra, dove aspettando 
di bagnarsi, gli antichi tratlenevansi a passeg- 
giare e a tener compagnia agli amici, che si ba- 
gnavano. Questa sala verso occidente communica 
con un cortile, dal quale come pure dalle lu- 
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nette superiori prendeva lume. Di là dal cor- 
tile sono gli avanzi di una gran sala rotonda. 

Perun’altrasala quadrata similissima alla già 
descritta, si passa ad un altro cortile, e per que- 
sto al sudatorio, e verso occidente sono con- 
serve, il tutto simile a ciò che si vide nella 
estremità opposta della sala centrale. Il lato de 
corpo interno delle terme che guarda ponente 
ha camere, che forse servivano per tratteni- 
mento, per esercizj letterarj, e per godere 1 
giuochi dello stadio. 

Ritornando alla palestra settentrionale, si esce 
dall’edilìzio interno delle terme, e quindi nella 
vigna Catucci si vanno a vedere gli avanzi del 
lato setteutrionale del corpo esterno, consistenti 
nel recinto, in una sala ottangolare, nel pulvi- 
nare, donde vedevansi i giuochi dello stadio, 
ed in una sala in forma di basilica: dietro que- 
ste parti verso settentrione è un portico arcua- 
to, decorato di mezze colonne di mattoni, che 
aveano basi e capitelli di marmo. Fuori del 
recinto delle terme è una sostruzione a nic- 
chioni di opera reticolata, fatta per sostenere 
il monte. Il lato verso occidente oltre le ro- 
vine delle sostruzioni de’gradini donde vede- 
vansi i giuochi dello stadio , conserva quelle 
di varie sale, c le grandi cisterne dove anda- 
va a finire l’acquedotto Antoniniano. Il lato me- 
ridionale è demolito, meno la sala ottangolare 
che è ancora sufficientemente conservata, e di - 
cesi volgarmente senza alcuna ragione, il tem- 
pio di Ercole. Nelle vicinanze di questa sala 
fu nell’anno 1777 fattala scoperta di due belle 
vasche termali, o bagnarole, di basalte, che si 
ammirauo nel museo Valicano, 
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Nel resto queste rovine stupende per la lo- 
ro conservazione e per le vedute pittoresche me- 
ritano particolarmente la visita del colto viag- 
giatore» • 

Ritornando sulla strada grande trovasi a de- 
stra la 

■a 

CHIESA BE' SS. HBREO ED ACHILLEO. 

Questa chiesa fu costrutta originalmente ver- 
so l’anno 542 della era volgare, e rifabbricata 
nel 1596 dal card. Baronio. Meritano osserva- 
zione gli amboni, di cui si parlò trattando della 
chiesa di S. Clemente: la sedia presbiteriale 
di marmo sulla quale S. Gregorio papa disse 
la XXXIlf omelia, che in parte è scolpita sulla 
sedia stessa : e la confessione è decorata di quat- 
tro colonne di marmo affricano. 

Quasi incontro a questa chiesa è quella di 
JS. Sisto g ià convento de’ Domenicani, dove re- 
centemente è stata stabilita la fabbrica della cor- 
ta bollata» 

Appena passata la diramazioue delle due vie 
Appia e Latina trovasi a destra sulla via Ap- 
pi» la 


CHIESA DE s. CESAREO IH PALATIO. 

Questa chiesa, che è di antichissima origine 
avendosene memorie certe fin dall’ottavo se- 
colo, trasse la sua denominazione dalle vicine 
terme di Caracalla , che come tutti gli altri 
grandi edili*- j si dissero ne* bassi tempi pala - 
tium: fu pure detta in Turri da qualche torre 
viciua. Dopo essere stata varie volte ristaura- 
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ta, finalmente da Clemente Vili fu ridotta nello 
stato attuale. Meritano osservazione in essa le 
quattro belle colonne di broccatello, che ornano 
la confessione, e le quattro bellissime di bianco 
e nero che due per parte veggonsi negli altari. 

Sul colle dietro questa chiesa fu il celebre 
tempio di Marte Eslramuraneo così cognomi- 
nato dall’esser posto fuor delle mura : una stra- 
da che si diramava dall’Appia a destra, e che 
seguiva la direzione della odierna , per cui si 
sale alla collina ebbe il nome di clivo, o salita di 
Marte, perchè direttamente vi conduceva. 

"Seguendo la via Appia trovasi a sinistra la 
vigna Sassi colla epigrafe sulla porta di Sepul- 
cra Scipionum , perchè in essa è il 

• ' 

SEPOLCRO DEGLI SCI PIOVI.,' <C 

Nel 1780 fu scoperto questo celebre monu- 
mento degli Scipioni, ramo insigne dell’ illustre 
gente Cornelia. Prima di tale scoperta erede- 
vasi esser quello, che rimane fuori della porta 
S. Sebastiano, incontro la piccola chiesa di Do- 
mine quo vadis. Quest’edificio era a due pia- 
ni ; il primo è cavato nel tufa; nulla quasi ri- 
mane del secondo, che era ornato di mezze co- 
lonne joniche di peperino, e dove saranno sta- 
te le nicchie per le statue degli Scipioni, e di 
Ennio, rammentate da Cicerone. Si scende og- 
gi al piano inferiore per un sentiere moderno 
scavato nel tufa, ed il primo monumento a 
trovarsi a destra è quello di Publio Cornelio 
Scipione, che fu Flamine Diale siccome rica- 
vasi dalla copia della iscrizione originale che ivi 
si legge. Imperciocché questa , come tutte le 
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altre iscrizioni che furono trovate all’epoca dello 
scavo, vennero trasportale nel museo Vaticano, 
dove si veggono. Da questo come da altri se- 
polcri trovati si riconosce che i sarcofagi erano 
inseriti nel tufa naturale. Incontro a questa iscri- 
zione si vede ancora il foro fortuito pel quale 
si scoprì il sepolcro. La pianta di questo sot- 
terraneo è irregolare; ma può assomigliarsi ad 
nn quadrato retto da due grossi piloni parqua- 
drilateri; siccome peróne’ tempi antichi il sesso 
naturale per la sua fragilità ebbe bisogno di 
rinforzi, e molto più 1* ebbe dopo lo scavo , 
questa pianta è oggi meno riconoscibile. Le al- 
tre iscrizioni di cui rimangono le copie, sono 

3 uelle di Lucio Cornelio Scipione figlio di Cneo, 
i Lucio Cornelio Scipione Asiageuo, di Lucio 
Cornelio Scipione figlio di Scipione Asiatico, 
e nipote dell’ Affricano , e di Cneo Cornelio 
Scipione Ispano. Dopo aver visitato questi di- 
versi sepolcri e Ietti gli epitafj , si giunge al- 
l’antica porta del monumento che ha la forma 
di un arco rozzo di tufa sopra imposte di pe- 
perino: questa era sopra una via di comntu- 
nicaziano fra l’Appia e la Latina. In questo 
luogo si vede che la rupe tagliata a picco era 
rivestita distacco bianco con ornamenti dipinti 
di miuio, e che dove terminava il pianterreno, 
esternamente ricorreva una cornice soda di pe- 
perino, sopra la quale era l’ornato del secondo 
piano descritto di sopra. Oltre le iscrizioni ci- 
tate, molte altre meno interessanti ne furono 
trovate, che siccome notossi, sono oggi nel Mu- 
seo Vaticano. Vi si rinvenne inoltre il Sarcofago 
in pietra di Albano, detta peperino, ornato di 
triglifi, e rosoni di elegante lavoro, il quale se- 
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condo riscrizione, che vi si legge apparteneva a 
Lucio Scipione Barbato, vincitore dei Sanniti e 
della Lucunia, che fu console, circa 1* anno 303 
avanti l’era volgare: un busto parimente in pe- 
perino con testa laureata, creduta da alcuni di 
Ennio, e da altri più probabilmente uno degli 
Scipioui; ed un busto di persona incognita.Tut- 
to in questo monumento respira semplicità, e per 
ogni riguardo merita d’esser visitato, non tanto 
per la sua antichità, quanto per essere la' tom- 
ba di una famiglia sì benemerita della romana 
repubblica. 

Nella stessa vigna l’anno 1830 fu discoper- 
to il 

COLOMBARIO DI CH. POMPONIO BY LAS B DI 
POMPONIA P ITA LI N B. 

I romani appellavano columbarìum una ca- 
mera sepolcrale destinata a ricevere le cene- 
ri di molte persone , e di famiglie intere di 
schiavi e di liberti, i quali ordinariamente era- 
no sepolti ne’fondi suburbani e vicino alle tom- 
be de’ loro padroni. Il nome di colombajo de- 
rivava dalla forma che era similissima a quel- 
la delle camere nelle quali nulrisconsi le colom- 
be. Imperciocché consistevano in molte Ola di 
piccole nicchie arcuale o rettilinee , le quali 
contenevano uno, o più vasi di quella specie che 
dicevansi oline , dove si deponevao le ceneri , 
e le ossa bruciate raccolte dal rogo. Dinanzi a 
queste nicchie afOggevansi piccole lapidi con- 
tenenti il nome eie qualità dell’estinto, le quali 
chiamansi tituli , e questi tituli contengono alle 
volte espressioni molto tenere. Lungo le vie 
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consolari, e particolarmente lungo la via Appia 
sono stati trovati in varie epoche molti di que- 
sti sepolcri ; questo trovasi in una strada traversa 
fralle vie Appia e Latina, vicinissimo però a 
questa ultima. 

Il colombajo di cui si tratta è importantis- 
simo non per la grandezza, ma per la conserva- 
zioue essendo quasi intatto; la Commissione 
Consultiva di antichità e belle arti si è data 
tutta la premura per conservarlo come è stato 
rinvenuto. Vi si discende per Tantica scala La- 
terizia ; e primieramente si presenta dinanzi la 
iscrizione di musaico co* nomi di Gneo Pom- 
ponio Hylas, e di Pomponia Vitaline, signori 
del luogo. Veggonsi aucora intatti a destra e a 
sinistra i loculi, ed i cineraici di marmo trova- 
ti, come pure gli stucchi e le pitture. Non ap- 
partenendo i nomi ad una sola famiglia, ma a 
molte, ed essendo le qualità degli artisti varie, 
alcuni appartenendo alle corti di Augusto, di 
Ottavia sua sorella, e di Tiberio, perciò può 
conchiudersi, o che fosse un sepolcro, dove cia- 
scuno potesse comprarsi il loculo, o che ap- 
partenesse ad una qualche società, che molte 
ne contava Roma, e che fosse costrutto circa 
il principio della era volgare. Si vede però da 
giunte e ristami, che continuò ad essere in uso 
anche sotto gli Antonini. 

La vicina porta Latina è oggi chiusa: essa 
fu aperta nell’ampliamento del- recinto di Ro- 
ma, onde potesse uscire la via Latina, una delle 
più celebri, e più antiche vie consolari di Ro- 
ma, della quale si fa menzione fin da’ tempi di 
Coriolano, e che così chiatnavasi perché tra- 
versava il Lazio passando per Anagni , Feren- 
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«ino, Frosinone ec. e riunendosi alla via Appia 
al ponte di Casilino sul Vulturuo, cioè al pon- 
te di Capua Moderna. La porta, come facilmen- 
te comprendesi trae nome dalla via sulla quale 
si trova: essa venne costrutta da Onorio Tan- 
no 402 e rislauraia sotto Giustiniano circa Tan- 
no 550. 

Dentro la porta Latina sono l’antica chiesa 
di S. Giovanni avanti la porta Latina, di recente 
risiaurata, e la cappella dove si crede che il san- 
to apostolo di questo nome fosse posto nella 
caldaja di olio bollente ai tempi di Domiziano, 
fatto che diè origine alla festa de’ 6 di Maggio, 
che la chiesa cattolica celebra sotto la deuomi- 
nazione di S. Giovanni avanti la porta Latina. 

Ritornando sulla via appia ed andando ver- 
so la porta S. Sebastiano si passa sotto T 

ABCO DI DBC’SO. 

Quest’arco fu eretto dal seaalo romano in 
onore di Nerone Claudio Druso, padre dell’im- 
peratore Claudio, dopo la sua morte. Esso è 
formalo di grossi pezzi di travertino, con due 
colonne di marmo affricauo d’ordine composito, 
che formavano parte del suo ornato, ripristi- 
nato da Caracalla, il quale si servì di quest’arco 
per farvi passare il coudotto da lui eretto , af- 
fine di trasportare l’acqua alle sue terme. Il 
tnasso di questo, formato di grossi pezzi di 
travertino, era rivestito di marmo, meno l’ar- 
chivolto, l'imposta, e gli ornati che erano di 
marino massiccio. Ancora si vede lo speco, che 
traversa l’arco, e parte deH’arcuazioue dell’ac- 
quedotto, che fu detto dell’acqua Auloniana, da 
Antonino Caracalla che lo costrusse. 
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Siegue subito dopo la 

PORTA APPI A) O S. SEBASTI AITO. 

Nella dilatazione del recinto di Roma que- 
ste porta fu una delle due, che vennero sosti- 
tuite alla porta Capena del recinto dì Servio, 
la quale stava, come fu detto, sotto la villa 
Mattei nell’angolo del Celio. Avendo sofferto 

f »er la guerra gotica, fu insieme colle torri che 
a difendono riedificata da Belisario, o più pro- 
babilmente da Narsete. Oggi si appella volgar- 
mente S. Sebastiano dalla basilica di questo 
santo, alia quale conduce: in origine però fu 
delta Appia, dalla celebre via, sulla quale tro- 
vavasi, costrutta l’anno 442 di Roma da Appio 
Claudio censore, il quale le diede il suo pre- 
nome, e la portò fino a Capua, siccome è sta- 
to osservalo: posteriormente fu protratta a Be- 
nevento ed a Brindisi, famoso porto negli an- 
tichi tempi, dove erano soliti imbarcarsi que’ 
che da Roma passavano in oriente. Questa via , 
che regina delle altre fu detta, era particolar- 
mente ornata da sepolcri, tempj, archi trion- 
fali, ed altri monumenti. Giulio Cesare , Au- 
gusto, Vespasiano, Domiziano, Nerva , Trajano 
ed il goto re Teodorico si distinsero in ristau— 
rarla nel tratto che traversa le paludi pontine. 
Ma questo tratto stesso rimase inondato dalle 
acque ne’ tempi bassi, finché sul declinare dello 
scorso secolo 1’ immortale pontefice Pio VI lo 
scopri di nuovo, e presso Terracina ne miglio- 
rò la direzione, diseccando le paludi pontine, 
e rendendo cosi un immenso tratto di paese 
alla coltivazione , e ai viaggiatori agevolando 
la strada di Napoli. 
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Circa un quarto di miglio fuori della por- 
ta si passa il fiumicello Al mone nel sito che il 
volgo chiama Acquataccio. Questo Home viene 
formato da varie sorgenti, delle quali la più 
lontana è circa tre miglia lungi da Roma. Es- 
so sbocca nel Tevere, mezzo miglio circa, fuo- 
ri di porta S. Paolo: ivi nelle sue acque al 
dire di Ovidio i sacerdoti di Cibele lavavano 
Ogni anno la statua della Dea e gli utensilj del 
suo culto. Continuando la stessa strada si tro- 
va a sinistra un masso piramidale di sepolcro 
incognito, e quindi la chiesuola di antichissima 
origine, ma riedificata sul principio del seco- 
lo XVII, communemente chiamata Domine quo 
vadis per una pia tradizione, che ivi S. Pie • 
tro fuggito dal carcere incontrasse Gesù Cristo, 
e gli facesse tal domanda: questa chiesa fu pu- 
re delta S. Maria ad Passus , e S. Maria delle 
piante, dalla impronta de’piedi lasciata dalSal- 
vatore sopra la pietra, su cui apparve, e che 
oggi conservasi in S. Sebastiano. 

Incontro questa chiesa in una vigna sono gli 
avanzi di un sontuoso sepolcro, che fino al 1780 
fu creduto degli Seipioni. Benché spoglialo de’ 
suoi ornamenti, e del rivestimento, si riconosce 
che la sua forma consisteva iu un gran basamento 
quadrato che era sormontato da un corpo ro- 
tondo ornato di nicchie all’esterno per statue, 
e terminava in un tolo , o cupola sferica : la 
camera sepolcrale è nel basamento. La sua for- 
ma e magnificenza, ed una iscrizione trovar- 
vi dappresso fa inclinare a crederlo il famoso 
monumento sepolcrale di Priscilla moglie di 
Abascanto menzionato da Stazio come esisten- 
te sulla via Appia passatoi’ Almone, dove ap- 
punto questo ritrovasi. 
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Dopo la chiesa summenzionata, la strada appe- 
si in due, quella a destra è l'antica via Ar- 
deatina, l’altra è la coulinuazione dell’Appia, 
seguendo la quale si trovano rovine continua- 
te di sepolcri antichi. Nella* prima vigna a si- 
nistra dopo aver passato il viottolo, che mena 
«Ila Caffarella , è la edicoletla rotonda eretta 
dal famoso card* Polo per mantenere la me- 
moria della chiesa di Domine quo vadis , al- 
lorché minacciava rovina, trovasi la vigna Va- 
guoliui, dentro cui sono gli avanzi di un gran 
colombario, diviso in tre sale, attribuito senza 
gran fondamento ai servi di Augusto. È noto 
che gli antichi chiamavano colombarj le nic- 
chie sepolcrali, entro cui erano i vasi cinera- 
rj, e l’edificio che le conteneva per una somi- 
glianza assai forte che v* è fra tali fabbriche e 
quelle entro cui tengonsi le colombe. 

Piu lungi trovasi la vigna Casali pure a sir 
nistra, entro la quale nel 1825 fu trovato il 
colombario della gente Volusia, la quale par- 
ticolarmente fu illustre sotto Nerone. Dove la 
strada si biforca di nuovo, nell’ultima vigna 
a sinistra, fu nell’auuo 1726 scoperto un altro 
gran colombario perfettamente conservato , ed 
oggi intieramente distrutto. Esso apparteneva 
ai servi e liberti di Livia Augusta, come si ri- 
cavò da una gran quantità di iscrizioni, oggi 
esistenti nel corridore del museo capitolino, det- 
to la Galleria. 

Incontro a questa nella vigna Ammendyla 
nel 1820 e negli anui seguenti furono trovati 
molli colombarj appartenenti a diverse perso- 
ne, senza potersi avere argomenti sufficienti per 
attribuirli ad una geule o famiglia, piuttosto 
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che ad uu’ altra. È certo però che vi furono 
trovate molte lapidi, bassirilievi di decorazio- 
ne, sarcofago lucerne* utensilj, monili ed altri 
oggetti interessanti. Ma soprattutto si scoprì 
un magnifico sarcofago di marmo, di una con- 
servazione perfetta, e di lavoro squisito, sul qua- 
le a bassorilievo è effigiata una battaglia fra i 
Eomani ed i Galli, i quali riconosconsi parti- 
colarmente al torques % o collana attorcigliata. 
Questo sarcofago si conserva ancora presso gli 
eredi del fortunato ritrovalore sig. Ammendola. 

Sulla stessa via Appia non molto dopo il bi- 
vio presso la vigna Ammendola si discende a 
destra nella 

BASILICA DI 8 . SEBASTIANO» 

* 

Questa insigne basilica, che è di una fonda- 
zione antichissima, fu edificata sul Cemeterio 
di Callisto, dove S. Sebastiano venne sepolto. 
Essa dopo essere stata da diversi pontefici ri- 
staurata, nel 1611 il card. Scipione Borghese 
con diseguo di Flaminio Ponzio la riedificò * 
essendo una delle sette basiliche di Roma. La 
sua facciata è decorata d’nn portico sostenuto 
da sei colonne di granito. L 'aitar maggiore è 
ornato di quattro colonne di verde antico. Nel- 
la cappella dedicata a S. Sebastiano , che fu 
rinnovata col disegno di Ciro Ferri , si vede 
la statua del santo^ scolpita da Antonio Gior- 
gielti sul modello del Bernini. Sopra le tre 
porte, che sono in questa chiesa, vedonsi di- 
versi santi dipinti da Antonio Caracci. 

Per la porta , che rimane a lato delia cap- 
pella di S. Sebastiano , si scende nelle Cata- 
Tomo //. 5 
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cotnbe, o Cemeterio di Callisto, ove il terre- 
no è cavato in forma di corridori: Tali esca- 
vazioni fatte dagli antichi Romani per cavare 
la terra, oggi deità pozzolana , per uso delle 
immènse fabbriche che innalzavano, fnrono poi 
ingrandite da’ cristiani, che quivi in tempo del- 
le loro gravi persecuzioni si ricoveravano , fa- 
cevano le loro sacre funzioni, e vi seppelliva- 
no i morti, incavando il terreno laterale in tut- 
ta la sua estensione , con locali bastanti per 
collocarvi un cadavere. Queste catacombe sono 
le più vaste di tutte le altre, e girano sei mi- 
glia circa. Dicono gli scrittori ecclesiastici, che 
vi sono stati sepolti 14 papi, e circa 170 mi- 
la martiri; fra quali il corpo di S. Sebastiano, 
trasportatovi da S. Lucina; e soggiungono inol- 
tre, che vi stettero per qualche tempo ancor» 
quelli de’ Ss. Apostoli Pietro, e Paolo. 

Appena passata questa chiesa veggonsi » 
sinistra della via , entro le vigne , rovine 
continuate, costrutte generalmente tutte nella 
stessa guisa, cioè a strati alternativi di pietre 
vulcaniche tagliate a parallelepidi, e di pezzi 
di mattoni, cou molto cemento, e cattivo. Que- 
ste rovine appartengono certamente ad una vii— 
. la, la quale per la indicata cattiva costruzione 
noa si direbbe anteriore al quarto secolo del- 
la era volgare; e dopo la scoperta delle iscri- 
zioni, nel eirco appartenente a questa villa me- 
desima, è certo che fu eretta da Massenzio. 
Forse dopo essere stata messa all’incanto in- 
sieme con altri beni del tiranno, venne in po- 
tere della gente Anicia, e quindi appartenne 
al eelebre Simmaco, che fu uno degli uomini 
più illustri e piu ricchi del secolo IV. Infatti 
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egli la descrive come una casa vasta edificata 
entro stretti confini, adiacente alla via Appia , 
e suburbana, cioè a piccola distanza di Roma , 
dandosi il nome di suburbanum ordinariamen- 
te alle ville, che non oltrepassavano la distan- 
za di quattro o cinque miglia da Roma. 

A questa villa appartiene il 

TB-vero di sosto LO. 

Questo tempio, a cui il volgo dà il nome di 
Scuderie del Circo di Caracolla, è il solo fra 
gli antichi tempj di Roma e del suo circon- 
dario, il quale conserva bene il sacro recinto 
ed il sotterraneo. L'identità della costruzione 
del recinto con quella del circo volgarmente 
detto di Caracalla e colle altre rovine della vil- 
la di che abbiamo ragionato, la vicinanza e la 

f torta di communicazione col circo stesso , non 
asciano luogo a dubbio per credere il recinto 
parte della villa stessa, ed il suo uso analogo 
in qualche parte al circo. D* altronde per la 
pianta non può dubitarsi che fosse questo un 
tempio con recinto sacro - imperciocché biso- 
gna figurarsi un’ area quadrilatera cinta da un 
muro con portico arcuato appoggiato a questo 
neirinterno: ed in mezzo a questa area , dove 
è una casa moderna, s’ innalzava il tempio di 
cui non rimane altro che il sotterraneo. Palla- 
dio che ne ha dato i disegni quando forse era 
meno sformato, mostra che questo tempio era 
di quelli detti dagli amici prostili , cioè con 
portico solo innanzi, il quale era rettilineo, e 
veniva formato da sei colonne di fronte e tre 
di fianco con un pilastro: vi si saliva per una 

5 * 
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scalinata molto alta, la quale dominar faceva 
l’edificio sulla via Appia sopra il recinto: la 
cella era di forma rotonda: onde nel totale la 
pianta del tempio somiglia molto a quella del 
Panteon, Ben conservato è il sotterraneo del 
portico, al quale oggi si entra per una moder- 
na apertura che mostra qual grossezza sorpren- 
dente abbia ivi il muro che è di circa 14 pie- 
di. Dal sotterraneo del portico si passa in quel- 
lo della cella che è circolare come la cella 
stessa, ed ha 100 piedi di diametro: intorno so- 
no stale ricavate nicchie nella grossezza del mu- 
ro, ed ili esse veggonsi aperte piccole finestre e 
quasi feritoje per dar lume ed aria al sotter- 
raneo stesso : nel centro del sotterraneo è un 
gran pilastro ottagono che serve di sostegno 
alla volta, con nicchie pur anche sepolcrali. 
In generale può asserirsi che in dimensioni mol- 
to più grandi e con piccola varietà di dettagli, 
questo tempio con sotterraneo imita molto quel- 
lo della villa de’ Giordani sulla via Prenestina, 
conosciuto col nome di Torre de’ Schiavi. 

Benché per l’esecuzione non possa lodarsi la 
sua costruzione, la pianta di questo tempio 
è beila, e la grossezza de* muri è tale da far 
quasi supporre che fosse già costrutto, quando 
il recinto sacro e la villa furono edificati. Ma 
sapendo d’ altronde per le iscrizioni trovate, 
che questa villa è opera di Massenzio, rico- 
noscendo che il tempio è prossimo al circo e 
communica con esso, e che il circo fu da Mas- 
senzio consacrato a Romolo suo figlio nel 3 1 "l 
dell’era volgare, e nelle medaglie di questo bat- 
tute dal padre dopo la sua morte, ravvisan- 
dosi nel rovescio un tempio rotondo come que- 
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sio, quasi mausolèo ed Eroo, è una opinione 
assai fondata che questo sia appunto lai tem- 
pio e mausolèo insieme, in guisa che il sot- 
terraneo servisse a contenere i corpi, e la cel- 
la le immagini di quelli che erano sepolti sot- 
to, fralle quali dovea primeggiare quella di Bo- 
molo. Ebbe il recinto sacro intorno sì per mag- 
giore solennità, che per adunarvisi la pompa 
circense. Imperciocché si sa d’altronde che i 
giuochi circensi cominciavano sempre con una 
pompa o processione, che Pompa Circense di- 
cevasi, della quale erano parte gli atleti, gli 
aunghi, i magistrati, ed i sacerdoti, che por- 
tando le statue delle Divinità presidenti ai giuo- 
chi stessi, ed in onor delle quali questi erano 
celebrati, percorrevano il circo dopo aver fat- 
to i sagriòcj di rito. Quindi il sacro recinto , 
che attornia il tempio serviva per radunare la 
pompa : il tempio ed il sotterraneo per conte- 
nere le statue degli Dii, e gli arredi ed uten- 
silj sacri. E forse da questo sarà derivata la 
idea volgare che qui si tenessero gli aunghi e 
i cavalli che servivano nel circo, donde deri- 
vò il nome comune di Scuderìe del Circo di 
Caracolla , che siccome fu ipdicato in prin- 
cipio, porta questa rovina. 

Dietro il muro di recioto verso il circo, o 
ad oriente del tempio entrasi in un antico se- 
polcro molto anteriore al recinto stesso, ed in- 
serito in esso, di una pianta assai elegante, es- 
sendo una specie di croce greca circondata da 
un corridore circolare. 

Uscendo dal tempio o dal sepolcro indicato 
si trova il 
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CISCO DI ROMOLO, 

• 

Fino all’ anno 1825 questo circo era staio 
communemente detto di Caracalla per tre ragio- 
ni molto frivole; cioè il trasporto che quel- 
I’imperadore aveva per tali giuochi, una sua 
medaglia che ha nel rovescio un circo, e la sco- 
perta di una sua statua insieme con quella di 
Giulia Pia sua madre ne’ dintorni di questo cir- 
co medesimo trovate. Ma ognuno vede, che se 
Caracalla ebbe trasporto pe’ giuochi del circo 
non ne seguiva per conseguenza diretta che avesse 
edificatoquesto: il circo che si vede sulla sua me- 
daglia è oggi certo che è il Massimo, e non questo: 
finalmente le statue trovate, cssendooggelti, che 
soffrono traslocamento, e non essendo state sca- 
vate nel circo, ma ne’contorni, non hanno alcu- 
na influenza sulla demoninazione del circo; e ciò 
supponendo dimostrato , che rappresentassero 
tali soggetti, quali si dicono, sapendosi d’altron- 
de con quanta cautela delibasi prestar fede al- 
la denominazione de'ritratti, specialmente ne* 
secoli andati. D’altronde la sua costruzione a 
corsi irregolari di lufa e mattoni era in opposi- 
zione diretta con quella delle magnifiche terme 
Antoniniane, opera certa di Caracalla, e con 
quella di altri edifizj contemporanei, mentre per 
Ogni riguardo richiamava l’era del secolo IV.Og- 
gi però ogni dubbio è stato rimosso, mercè gli 
scavi intrapresi e compiuti dal defunto duca 
Giovanni Torlonia, proprietario del fondo, il 
quale volendo far conoscere vieppiù le sue parli, 
onde gl'intendenti, e gli artisti potessero me- 
glio studiarle, essendo questo il circo più con- 
servato, ha fatto sgombrare intieramente le car- 
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ceri, la spina, il pulvinare, eia gran porta d’in- 
gresso nell’arena. Imperciocché in questa oc- 
casione sono stati disotlerrati i pezzi di Ire i- 
scrizioni, che si riconoscono identiche nel «og- 
getto, una era al fornice centrale delle carceri , 
e le altre due stavano sulla gran porta d’ingres- 
so, cioè ne’luoghi più proprj per tali documen- 
ti; ora tutte e tre queste iscrizioni portano 
il nome di Massenzio, e quella più conservata che 
è stata posta ora sotto la porla grande , ci fa 
conoscere che il circo era stato consacrato nel 
311 dell' era volgare a Romolo figlio diviniz- 
zato di Massenzio, che per due volte era sta- 
to console. Dice questa: 

'DITO , ROMVtO . N . M . v . 

COS • OR(l . II . Fino 
D . N . M AXBNT1I . 1NVICT . 

vini . et . perp . av6 . nepoti 

* . DIVI . MAXIMUM . SEI* . 

ojus . ac . bis . augusti 

Tale scoperta serve d’ illustrazione all’ ano- 
nimo pubblicato dall’Eccardo, e contempora- 
neo di Massenzio, nel quale si legge che quest* 
imperatore fece un circo nelle catacombe, cioè 
presso di esse: hic fecit circum in catacum - 
bis , e non in catacumpas come erroneamente 
si legge: e si sa cbe per catacombe s’ intendo- 
no particolarmente quelle di S. Sebastiano. 

E stato di già indicato cbe questo circo è 
il più conservalo che ci rimauga: conoscendo- 
si quanto ardentemente i Romani amassero gli 
spettacoli circensi, e la magnificenza che pone- 
vano in tali edificj, ne segue che questi avanzi 
sono da considerarsi fra* più interessanti. 
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A percorrerne con maggior profitto le par- 
ti è bene di ricordare, che la forma di un 
circo può ridursi ad un’ area oblonga circo- 
scritta da due rette non parallele fra loro, u- 
nite insieme ne’ lati minori da due curve di- 
verse. Nel circo, di cui trattiamo, quest’area 
è lunga 1560 piedi parigini, e larga 240. Tre 
parti costituivano questi edifici d* spettacoli , 
le carceri, il circo propriamente detto, e la spi- 
na, e queste dopo gli ultimi scavi si ricono- 
scono bene nel circo in questione. Comincian- 
do dalle carceri, così nomavasi quella parte, 
donde uscivano i carri diretti da auriglii divi- 
si in quattro fazioni, che dal colore dell’abito 
dicevansi albata bianca, russala rossa, prasi - 
na verde, veneta cilestre. Questa parte nel cir- 
co di Romolo, come nel Massimo, e in quello 
di Sallustio è verso occidente ; essa ha la for- 
ma di un segmento di circolo, e. non di una 
linea retta, come ne’ scorsi secoli si credeva , 
prima che Fabrelti, appunto dalle carceri di 
questo circo facesse riconoscere l’errore: que- 
sta disposizione era necessaria per mantenere 
1’ eguaglianza nella mossa de* carri. Esse so- 
no divise in tredici fornici arcuati, che com- 
municano fra loro, meno il settimo, o fornice 
centrale che servendo alla introduzione della 
pompa circense è separato dagli altri. Verso il 
circo erano chiusi questi fornici da cancelli , 
de’ quali veggonsi ancora le impernature, me- 
no che la porta della pompa, dove queste im- 
pernature non rimangono. Tale uso si trova 
confermato dal bassorilievo della villa Albani, 
che rappresenta le carceri circensi, dove pure 
si riconoscono gli ermi, de’ quali parla Cassio- 
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doro, che servivano d’ornato ai pilastri de’ fbr* 
nici, molli de’ quali troncali, sono stati trovati 
negli ultimi scavi, ed uno intiero con la testa 
di Demoslene è stalo trasportato nel museo di 
Monaco. Il terrazzo sopra i fornici delle car- 
ceri serviva di posto ai personaggi di prima 
classe, che intervenivano ai giuochi, come si 
trae dagli antichi scrittori , e da’ monumenti. 
Alle estremità delle carceri sono due torri mol- 
to alte, che servivano di stanzione ai libicini, 
che animavano col suono delle tibie i cavalli 
e gli aurighi, e per forma facevano dare il no- 
me di oppidum o castello a tutta questa sezione. 

Passando ora ai circo propriamente detto , 
era questo, meno per la pianta, simile in tutto 
per la disposizione de’ gradini aH'anfiteatro, di- 
videndosi questi in podio e precinzioni. Nel 
circo di Romolo, oltre il podio, una sola pre» 
dazione v’ era divisa in dieci gradini, sui quali 
potev^nsi assidere 18,000 spettatori. V* erano 
inoltre quattro porte che comunicavano col- 
l’arena immediatamente, due presso le torri 
delle carceri, una incontro le prime mete , ed 
una in mezzo alla parte curvilinea incontro al- 
le carceri, cioè verso oriente, la quale comuni- 
cava colla via pubblica, che in questo luogo 
passava più alta dell’arena, onde si ricono- 
scono sette gradini per salirvi, e perciò si esclu- 
de l’opinione di chi ha credulo che per questa 
uscissero i carri sulla via pubblica : la qua- 
le è qui l’Asinaria, tronco che traversa la via 
Latina, l’Appia, e termina nell’ Ardeatina. I 
gradini sono interrotti da due luoghi distinti 

{ ter godere lo spettacolo, uno verso nord-est, 
'altro verso sud-ovest: questi dicevansi pul- 
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vinaria essendo coperti di cuscini ' pulvina ): e 
siccome quello verso nord -èst comrnunica di- 
rettamente colla villa per mezzo di un corrido- 
re, perciò credesi essere stato il posto da cui 
rimperadorè vedeva i giuochi, l'altro ha uu in- 
gresso separato, e serviva pel magistrato che 
presiedeva allo spettacolo. 

La spina può definirsi un rialto, o murello 
che divideva l’area del circo in due parti ine- 
guali, essendo mollo più verso il lato setten- 
trionale, che verso il meridionale, e non paral- 
lela ad alcuno de* due, ma obliqua. Essa era 
ornata di colonne, statue ed obelischi. In que- 
sto del quale trattiamo si è notato essere lunga 
piedi 837 e 6 poi. larga circa 20, alta 5, pres- 
so le prime mete che erano affatto separate da 
essa: il rialto interrotto più volle , serviva di 
recipiente per 1’ acqua che si gittava sui carri , 
onde gli assi delle ruote non prendessero fuoco. 
Ecco ia disposizione di questa parte del circo 
secondo ciò che è stato ritrovato negli ultimi 
scavi: primieramente verso le carceri è un pog- 
ginolo che sosteneva una trave che reggeva una 
corda per determinare il fine della corsa: segue 
il basamento delle mete che dicevansi le prime, 
come le più vicine alle carceri, erauoqueste, 
tre coni rivestiti di marmo, aggruppati insie- 
me, ornati nella parte inferiore di una fascia 
di bassit'ilievi rappresentanti corse circensi* tro- 
vali in pezzi negli ultimi scavi , e che dimo- 
strano 1’ estrema decadenza delle arti. Comin- 
cia quindi la Spina propriamente detta , sul- 
la quale sono stati trovati ì pezzi delle sta- 
tue e degli altri ornati, e vi si veggono an- 
cora le traccie de’ piedistalli che le sostene- 
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vano. Sul primo vi fu una statua di Venere: 
seguono quelli, sui quali furono le colonne di 
marmo bigio, che reggevano sopra un architra- 
ve i delfini simbolo di Nettuno, divinità pro- 
tettrice de’cavalli: questi erano in numero di 
sette per indicare il numero delle corse, e to- t 
glievansi a misura che i giri eransi effettuati. 
Viene quindi il piedestallo della statua del So- 
le, quello della statua di Paride, e dopo un 
tratto sterralo che fu piantato di fiori , è la 
prima via che attraversala Spina, vedesi il pie- 
destallo della colonna, che reggeva la statua del- 
la Vittoria , quindi il fondamento dell’ obeli- 
sco che fu da Innocenzo X fatto trasportare per 
opera del Bernini alla piazza Navona , la se- 
conda via, il piedestallo che sostenne la statua 
d’ Ercole, una edicola che contenne la statua 
diVenere, e che sopra la cornice sostenne set- 
te ovi, simbolo di Castore, che amò i giuochi 
equestri, e che servivano ad indicare anche es- 
si i sette giri de’ carri : finalmente dopo la 
terza via si riconoscono i piedistalli sopra i 
quali furono la statua di un’Amazzone, e quel- 
la di Proserpina. Dopo la Spina è il basa- 
mento delle seconde mete simile all’altro, ma 
più basso. 

Facilmente si riconosce il motivo perchè la 
Spina non fosse in mezzo, e cominciasse ad una 
distanza molto maggiore delle carceri che dalla 
porta orientale, quindi si riflette che le cor- 
se cominciavansi a destra, e perciò era neces- 
sario uno spazio più ampio al primo slancio 
de’ carri, e de’ cavalli. 

Ritornando sulla via Appia si vede il 
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SEPOLCRO Dt CECILIA M ET ELLA* 

Questo monumento, eh’ è urto de* più ma- 
gnifici , e de’ più conservati dall’ antica Ro- 
ma , fu innalzato, secondo leggesi nella iscrizio- 
ne, a Cecilia Metella, figlia di Q. Metello, e mo- 
glie di Crasso : 

CAECILtAE 
CESTI CI . F. 

METELLE . CRASI 

Esso è di forma rotonda, del diametro di 
palmi 132; e posa sopra un basamento quadra- 
to, di altezza ineguale, essendo fatto per met- 
tere in piano il terreno. La maggior particola- 
rità di questo grande edificio è la grossezza de’ 
pezzi di travertino,. di cui è tutto rivestito, e la 
straordinaria grossezza della fabbrica. Nell’in- 
terno vi è una piccola camera rotonda, la cui 
volta va a terminare in forma di cono : sotto 
esiste la camera sepolcrale oggi interrata, dove 
fu trovato, in tempo di Paolo III, il sarcofa- 
go di marmo, che il medesimo papa fece col- 
locare nel cortile del palazzo Farnese, dove an- 
cor si vede. 

Sopra l’iscrizione è un bassorilievo rappre- 
sentante un trofeo, e una parte di una figura 
della Vittoria seminuda in atto di scrivere so- 
pra uno scudo le imprese del padre, e del ma- 
rito : un altro trofeo dovea essere di ]à da que- 
sta Vittoria ed ambedue aveano sebiavi legati 
sotto. Questo bassorilievo fa parte del fregio, pu- 
re di marmo, ornato di festoni, e bucranj, che 
diedero origine alla denominazione volgare di 
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Capo di Bove che questo monumento porta va 
ne’ tempi bassi e che ritiene ancora. Questa fab- 
brica, che è degli ultimi tempi della repubblica, 
è il monumento più antico, in cui si vegga usa- 
to il marmo. 

Il muro, ed i merli, che veggonsi sull’ edi- 
ficio, sono stati fatti verso l’anno 1300 dal pon- 
tefice Bonifacio Vili della famiglia Caetani, che 
vi si fortificò in occasione delle guerre civili $ ed 
in quella stessa epoca fu addossato al sepolcro 
una specie di palazzo, fu fabbricata una chiesa 
di cui veggonsi ancora i muri e fu fatto un re- 
cinto merlato difeso da torri, e di forma quadri- 
lunga che chiudeva queste fabbriche stesse e for- 
se altre case: sopra le porte sono gli stemmi del- 
la suddetta famiglia Caetani. 

Continuando il cammino sulla via Appia, 
dopo poco più di mezzo miglio di strada, tro- 
vasi il sepolcro di M. Servilio Quarto, scoperto 
nel 1808, in uno scavo, fatto fare da Canova. 

Due miglia circa più avanti si trova una gran 
tenuta del duca Torlonia , volgarmente detta 
Roma Vecchia per le grandi rovine che vi si 
veggono della 


vizza db ' 1 quintili /, 

Agli scavi intrapresi pure dal defunto duca 
Torlonia si dee il poter con certezza determina- 
re l’uso e la pertinenza di questo ammasso di 
ruderi, che un tempo passavano per avanzi del 
Pago Lemonio, ricordato da Festo come esi- 
stente presso Boma sulla via latina. Impercioc- 
ché oltre lo stile della costruzione e degli orna- 
ti, che a prima vista ricordano l’ultimo periodo 
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del secondo secolo dell’era volgare v lutli i tu- 
bi di piombo, che vi portavano l’acqua, e sene 
sono scoperti in gran numero portano la iscri- 
zione II. QVlNTIMOBVM CORDINI . F.T . MAXIMI, cioè 

de’due fratelli Quinlilj, che per le loro virtù, 
e per le loro ricchezze furono spenti da Com- 
modo, siccome narrano Erodiano, Dione, eLam- 

£ ridio. Dopo la loro morte questa villa subur- 
ana fu particolarmente abitata da Commodo , 
come narra Erodiano, e forse una parte degli 
edificj si dee a quell’ imperndore. Fragli avanzi 
di questa villa che evidentemente fu ampliata e 
instaurata sul finire del Ili. secolo, o nel prin- 
cipio del quarto, distinguonsi quelli di un an- 
fiteatro, di due magnifiche sale per bagno, di 
varie conserve, di un acquedotto, e di una fon- 
tana simile a quella dell’acqua Giulia sull’ Es- 
quilino, di che si fece menzione nel volume 
precedente. 

Questa fontana è rivolta versola via Appia, e 
presso un gran monumento piramidale, privo de* 
massi di pietra, che lo rivestivano, nel quale for- 
se deesi riconoscere il monumento Q. Caecìlii % 
zio del celebre Attico, amico di Cicerone, e do- 
ve quegli venne sepolto, il quale secondo Cor- 
nelio Nipote era sulla via Appia 5 miglia lun- 
gi da Roma. 

Sulla sponda opposta della via si riconosco- 
no gli avanzi di un gran recinto costrutto di 
massi enormi di pietra albana, il quale ricorda 
il campus sacer fforatiorum, che secondo Mar- 
ziale era iu questi dintorni sulla via Appia , e 
eoo che erasi voluta perpetuare la memoria del 
famoso combattimento avvenuto in questi luo- 
ghi fragli Orazii, e i Curiazii presso alle Fosse 
Cluilie. 
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Ritornando verso il sepolcro di Cecilia Me- 
tella, ed entrando nella tenuta della Caffarella 
si vede torreggiare sopra un poggio il 


TEMPIO DI BACCO. 


La scoperta fatta ai tempi di Urbano Vili nel 
sotterraneo di questo tempio di un’ara rotonda 
con iscrizione greca che l’appella il focolare di 
Bacco, dedicato da Aproniano Jerofante, e col 
serpente bacchico, eh e l’attorciglia, ha determi- 
nato la denominazione incerta e fluttuante di 
questo tempietto vantaggiosamente situato e ben 
conservato. Questa scoperta, sulla quale non può 
cadere dubbio, dandone Olstensio relazione in 
una sua lettera, ha rovesciato interamente la 
opiuione di coloro, che avevano voluto ricono- 
scervi il tempio delle Camene, o quello dell’Ono- 
re, e della Virtù, tempj che dagli antichi scrit- 
tori si pongono alla porta Capena, e non qui, e 
che dai Regionarj si stabiliscono entro i confini 
della prima regione, detta pur porta Capena, la 
quale uou oltrepassava 1’ Almone dove questo 
interseca la via Appia. Lo stile di questo edifi- 
cio sembra molto antico: le colonne del portico 
furono aggiunte posteriormente togliendole da 
qualche fabbrica del tempo degli Antonini. 
L’Ap coniano Jerofante, che dedicò l’ara, è for- 
se Lucio TurcioSecondo Flavio Aproniano Aste- 
rio, che fu molto caro a Giuliano, probabilmen- 
te per lo zelo verso 1’ antico culto; e da lui fu 
creato prefetto di Roma l’anno dell’era volga- 
re 363, come prova bene il Corsini, autorità 
che ritenne pure nel 364. 


Digilized by Google 



112 Tempio di Bacco . 


E decorato di un portico di quattro colonne 
di marmo, d’ordine corintio scanalate, che per 
la proporzione, e il lavoro si riconoscono tolte 
da altra fabbrica, forse del tempo degli Anto- 
nini , siccome già s’indicò; esse sono oggi in- 
castrate ne’ muri della facciata, perchè minac- 
ciando questa di cadere, si dovettero costruire 
conlraforti per sostenerla, e chiudere gl’inter- 
colunnj. Entrando vedesi a destra sotto il por- 
tico l'ara rotonda di Bacco, di che si è fatta 
menzione. L’ interno della cella che è quar- 
drilunga è decorato di un fregio di stucco, sul 
quale sono espressi trofei militari: la volta è 
ornata di cassettoni pure di stuceo, di forma 
ottagona, con un bassorilievo in mezzo di che 
rimane qualche traccia. Questi ornati sembra- 
no di una epoca felice. 

Questo tempio essendo stato ridotto in chie- 
sa fìuo dai tempi bassi, fu decorato di pittu- 
re, che portavano la data dell'anno 1011, e 
che per il soggetto che rappresentano, mostra- 
no essere stata la chiesa dedicata fin d’allora a 
S. Urbano, poiché oltre varie storie evangeli- 
che, vi si vedono rappresentanti fatti relativi 
alla vita di quel santo pontefice, e di S. Ceci- 
lia. Esse poi furono ritoccate sotto Urbano Vili 
che ristaurò e riconsacrò questa chiesa. Queste 
pitture sono molto importanti per la storia del- 
le arti. 

Scendendo da questo tempio nella valle della 
CaiTarella, si trova quasi sotto di esso il 

JfINFÈO DETTO DI EGERIA • 

La smania d’insignire con nomi celebri ogni 
sasso di Roma portò molti eruditi de’ tempi 
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scorsi a chiamare questo Ninfèo, antro della 
Ninfa Egeria, fonte di Egeria, il quale secon- 
do ciò che hi indicato a suo luogo, mollo lungi di 
qua esisteva, cioè siccome Giovenale e Simma- 
co indicano, presso la porta Capena nella val- 
le fra il Celio, e Monte d’Oro, presso la stra- 
da che da Roma cooduceva a’ tempi di Giove- 
nale a Baja, che era la via Appiè fino a Si- 
unessa,e di là da questa la via Domiziana, o Cam- 
pana. A queste autorità si aggiunge, che la sta- 
tua antica che si vede ancora esistente in fon- 
do al Ninfèo, benché priva di testa è eviden- 
temente qnella di un uomo, e pel carattere « 
pel costume non può dubitarsi rappresentare un 
fiume giovane, o rivo, molto diverso da una 
ninfa. Conviene pertanto riconoscere in que- 
sta pittoresca rovina un ninfèo, specie di edi- 
ficio consacrato dagli antichi ai fonti, ai fiumi, 
alle najadi, insomma al fonte perenne delle ac- 
que, e che sì frequenti s’incontrano nelle ville 
antiche, e due ampj e bellissimi se ne hanno 
presso il lago Albano appartenenti alla villa di 
Domiziano. La statua giovanile in fondo al nin- 
fèo è giustamente quella del fonte locale, e for- 
se dell’Almone di che questo fonte ingrossa le 
acque. 

La costruzione di questa fabbrica è di reti- 
colato misto al laterizio, e sembra contempo- 
ranea a Vespasiano, vi si veggono undici nic- 
chie compresavi quella del fonte stesso. Il pa- 
vimento come si è riconosciuto negli ultimi sca- 
vi era rivestito di serpentino, i muri almeno nel- 
la parte inferiore lo erano di verde antico, e le 
nicchie di marmo bianco con cornicene di rosso. 

Nella stessa valle un mezzo miglio lungi dal 
ninfèo verso Roma è il 
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TEMPIO DETTO DEL DIO RE DI COLO. 

Dopo che Annibaie ebbe levato Tassedio da 
Roma, senza che sappiasi essere accampato da 
questo lato, si consacrò un campo ed un fano 
al Genio del ritorno, Deo Rediculo . Plinio Se* 
niore determina bene la posizione di questo cam* 
po e di questo fano, e dice che si trovava due 
miglia lungi da Roma sulla via Appia a destra 
di chi usciva da Roma, quindi questo tempio 
a tutt’altro nume può credersi consacrato che 
al Dio Redicolo, poiché non solo si trova molto 
distante dalla via Appia, ma precisamente a si- 
nistra di chi esce da Roma. La sua costruzio- 
ne laterizia è bellissima per 1’ esecuzione : esso 
avea un portico sostenuto da quattro colonne 
che oggi è intieramente rovinato. La sua fac- 
ciata era rivolta verso l’AImoneche scorre quasi 
ai suoi piedi, e che forse anticamente gli scor- 
reva più davvicino, e fa credere che forse fosse 
consacrato, a questo fiume il tempietto. T mat- 
toni sono sottili, strettamente uniti e di vario 
colore, essendo gialli nelle pareti, rossi nel ba- 
samento, ne’ pilastri, e nelle altre parti di or- 
nato. Sono da notarsi nel lato meridionale due 
colonne ottagone incassate nella parete, e come 
scavate in essa, invece di pilastri come si os- 
serva nel lato opposto: questa decorazione mag- 
giore unita a due riquadri, che sembrano aver 
contenuto bassiriiievi, e che non sono nel lato 
opposto fu fatta da questo canto , perchè vi 
passava una via, della quale visibili sono an- 
cora le traccie, restando molti poligoni sul suo- 
lo ivi dappresso. 
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Ritornando sulla via Appia a Domine quo 
vadis , e prendendo la via che dicemmo essere 
la via Ardealina, dopo circa un mezzo miglio 
si giunge ad un quadrivio presso la tenuta di 
Tor Marancio, dove molte scoperte negli anni 
scorsi si sono fatte: in questo quadrivio pren- 
dendo la strada a destra dopo circa due mi- 
glia si giunge alla 

BASILICA DI s. PAOLO. 

Da Anastasio Bibliotecario si afferma , che 
Pimperador Costantino, per le premure di San 
Silvestro papa edificò una basilica all’ Apostolo 
delle genti in questo luogo, dove si vuole che 
fosse un predio di Lucina mairoua, romana, nel 
quale era un antico cemeterio cristiano in che 
lo stesso santo apostolo era stato sepolto. Ben- 
ché però non possa accertarsi P epoca precisa , 
e chi il primo fondasse questa insigne ed ora 
incendiata basilica, è certo però da un rescritto 
ancora esistente nell’ archivio Vaticano , che 
nell’anno 386 della era volgare i piissimi im- 
peradori Valentiniano II, Teodosio, ed Arca- 
dio ordinarono a Sallustio prefetto di Roma di 
rifabbricarla sopra una pianta più ampia e ma- 
gnifica: quindi giustamente si trae che pria di 
quella epoca un’altra chiesa di già in questo 
luogo esisteva al grande apostolo S. Paolo con- 
sacrata, poiché nella lettera si tratta di riedifi- 
cazione. L’opera fu compiuta da Onorio, secondo 
l’antica e di poco posteriore iscrizione di mu- 
saico esistente sul grande arco interno. Valen- 
tiniano III circa il 438 fece la confessione di 
purissimo argento, e S. Leone I papa creato 


Digitized by Google 



116 * 


Basilica di S . Paolo • 


nel 440, secondo che leggesiin musaico nel luo- 
go citato, decorò l’arcone del grandioso musai- 
co stesso, che ancora rimane sebbene in parte 
mutilalo daU’ullimo incendio. Questo stesso san- 
to ed illustre ponteOce cercò dopo la devasta- 
zione vandalica di rimediare alla perdita de’ vasi 
sacri, e ne rifece parecchi, e quindi, avvenuto 
un incendio che danneggiò molto la basilica, la 
ristaurò. Il pontefice Uario suo successore l’ar- 
ricchì di sacri arredi, e Felice III vi fu sepolto 
l’anno 492. Simmaco papa, creato nel 498 tro- 
vando che l’apside o tribuna era in pericolo im- 
minente di cadere, la rinnovò, ornò di pitture 
la volta dietro la confessione, costrusse il ma- 
troneo, luogo separato nelle antiche chiese per 
le donne di distinzione: vi aggiunse ornamenti 
ricchissimi: rifece i gradini avanti la porta ed 
il vaso, che conteneva acqua nell’atrio, e che 
cantaro si diceva, e dietro l’apside stessa con- 
dusse l’acqua, e vi edificò il bagno. Dopo Sim- 
maco fu la Basilica arricchita di arredi ed altri 
doni da Ormisda, e Giovanni I che ressero la 
chiesa dal 514 al 526. Dono I che salì al pon- 
tificato nell’ anno 676 la ristaurò, e dedicò di 
nuovo. Sergio I verso l’anno 690 vi fece nuovi 
ristauri, e specialmente risarcì il tetto facendo 
venir travi dalla Calabria, co’ quali mutò i più 
vecchi. Nuovo lustro ricevè da Giovanni VI 
suo successore che vi fece nuovi arredi. Gre- 
gorio Il verso l’anno 720 ricoprì una gran par- 
te del tetto che era caduta, rifece l’altare, ed 
il ciborio argenteo che era stato rovinato, forse 
dal tetto stesso col cadere, ed inoltre ripopolò 
di monaci i monasteri che vi stavano d’intor- 
no, e che erano quasi deserti. Gregorio III che 
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gli successe mutò cinque travi, e rifece tutto 
il tetto della basilica dall’arco dell’altare fino 
alla porta regia. Paolo I ne amò il soggiorno 
e vi fu colpito dalla morte ai 28 di giugno 767. 
Stefano IV verso il 770, ed Adriano 1 nel 780 
emularono l’esempio dei loro predecessori in 
arricchire questa chiesa, ed averne tutta la cu- 
ra: l’ultimo di questi pontefici ristanrò il lun- 
ghissimo portico, che cominciando alla porta 
della città giungeva a questa basilica, e di che 
fino al X secolo almeno, può provarsi la esi- 
stenza. Leone HI dopo avere dotato di ricchi 
doni la chiesa vi rinnovò il tetto, caduto quasi 
intieramente, pel terremoto dell’anno 801 della 
era volgare: rifece le decorazioni di marmo, e 
probabilmente il pavimento: credo debba con 
ciò principalmente intendersi che la caduta del 
tetto molto lo avesse danneggiato : egli anche 
rinnovò i portici. Nuovi doni le fece Grego- 
rio IV, ma intanto nell’anno 846 fu pienamen- 
te devastata dai Saraceni che si erauo annidati 
nella Sicilia e nell’Italia meridionale. Questo 
disastro fu riparato da Leone IV, Benedetto III, 
Niccolò I, e Stefano VI che ricchi doni le fe- 
cero. Le luttuose vicende che afflissero Roma 
dopo questa epoca fecero cadere in squallore 
anche questa basilica insigne, che era quasi ab- 
bandonata. Sotto Alessandro II, Pantaleone con- 
sole romano nell’anno 1070 fece fare a Co- 
stantinopoli la porta di bronzo per questa chie- 
sa, mentre in quella città si trovava come le- 
gato apostolico Ildebrando monaco ed arcidia- 
cono, poi pontefice conosciuto col nome di San 
Gregorio VII. Poco dopo sotto Pasquale II che 
fu papa dal 1099 al 11 18 fu soggetta ad un in- 
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cendio cagionato da un fulmine. Onorio III cir- 
ca il 1226 decorò la tribuna di musaici, leggen- 
dovisi il suo nome, e quelli di Arnolfo Sacri- 
sta, e di Giovanni Gaeiano Orsini abbate, che 
Io compì dopo la morte di Onorio III stesso ; 
questi nomi erano coperti dal moderno altare. 
Le armi di Niccolò 111 Orsini, che si veggono 
sulla facciata, ed il suo ritratto che si ritrovo 
nel musaico, che ancora rimane sulla facciata 
stessa, ci attestano che questo pontefice, che è- 
lo stesso abbate Giovanni Gaetano Orsini men- 
zionato di sopra, molti ristauri fece alla basi- 
lica e fu autore del musaico, il quale perciò non 
può dirsi opera di Pietro Cavallini , come si 
pretende, poiché questo insigne artefice scolaro 
di Giotto, morì di 75 anni nel 1344, e fu se- 
polto in S. Paolo, e Niccolò III che ordinò, e 
sotto cui fu compito il musaico, tenne la cat- 
tedra di S. Pietro dall’anno 1277 al 1281, onde 
Pietro Cavallini alla morte di quel pontefice 
avea soli 12 anni. Il secolo XIV fu pure in- 
felice per questa basilica almeno dopo la metà r 
e ci rimane ancora una descrizione dello squal- 
lore in euiera nel 1 425, allorché fu dal pon- 
tefice Martino V data in custodia ai Benedet- 
tini che ancora la ritengono. Eugenio IV suc- 
cessore di Martino V ristaurò il tetto , e da 
quella epoca i pontefici non omisero spesa per 
conservare questo insigne ed antico monumento 
del cristianesimo, e della pietà de’ principi che 
lo fecero edificare. Sisto V, e Pio VII parti- 
colarmente si distinsero in tale cura, poiché il 
primo ristaurò la nave traversa, e fece il sof- 
fitto che la copriva. Pio VII poi che era stato 
mouaeo benedettino in questo stesso monastero, 
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molte considerevoli somme avea speso, special- 
mente per la riparazione de’tetlr della grande 
aula, e continnavansi i lavori, allorché per un 
avvenimento fatale nella notte del 15 ai 16 del 
mese di luglio dell’anno 1823 , si appiccò il j 
fuoco ai tetto appunto della grande aula: e in I 
brevissimo tempo, questo comunicatolo a quello 
della nave traversa, crollarono ambedue tutto 
ad un tratto, e colla loro rovina portarono seco 
una parte dei muri superiori , e delle colonne, 
delle quali quelle che rimasero in piedi, furono 
dal fuoco consunte, e rese quasi inservibili, 
meno quelle delle due navi laterali. Leone XII 
ordinò e diè principio alla riedificazione di que- 
sta basilica che ora si prosiegue mercè le cu- 
re del papa regnante. 

Questa chiesa è una di quelle che hanno la 
porta santa. La facciata , benché danneggiata 
ne’ musaici, resta ancora. Si è già detto che que- 
sti musaici sono opera del secolo XIII verso 
il 1280. Intanto è il portico che precede la 
chiesa, fatto nel 1724 coi disegni di Antonio 
Ganevari, è decorato di dodici colonne , di cui 
quattro sono di granito. Sotto il portico resta 
ancora un’antica urna del III secolo con bas- 
sirilievi rappresentanti l’apoteosi di un poeta 
tragico fatta dalle muse, la sfida ed il suppli- 
zio di Marsia, e di dietro piccoli getij sopra 
* navi che entrano in porlo, simbolo dell’ altra 
▼ita: il lavoro è molto mediocre: quest’ urna 
servì nel secolo XII a ricevere il corpo di Pier 
Leone, da cui poi pretesero discendere i Sa- 
velli, e che molto si distinse ne* torbidi che 
allora agitavano Boma. La porta di mezzo, per 
cui si eulra in chiesa, era quella che aveva i 
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fusti ricoperti di bronzo, lavoro fatto a Co- 
stantinopoli nel 1070 a spese del console ro- 
mano Pantaleone, vi erano espressi sopra i pro- 
feti, gli apostoli, e varj tratti della loro vita: 
qnesta in parte è stata fusa dalla forza del fuo- 
co, in parte conservasi io pezzi. 

L’interno della basilica ; è lungo palmi 335, 
senza la tribuna, e largo 203. La sua maggior 
decorazione e ricchezza erano 1 32 colonne , 80 
delle quali dividevano il tempio in cinque na- 
vate. In quella di mezzo ve ne erano 40, cioè 
20 per parte, e queste sono tutte o perite, o 
rese quasi inservibili dal fuoco: 24 di queste 
erano bellissime pel lavoro, e rare, di marmo 
frigio, detto volgarmente pavonazzetto , d’ordi- 
ne corintio, scanalate due terzi in sù: la loro 
altezza era di 52 palmi, e di 16 la circonfe- 
renza : credevasi comunemente, che fossero sta- 
te tolte dal Mausoleo di Adriano: ma esse ap- 
partenevano alia basilica Emilia nel Foro Ro- 
mano: le altre 16 erano di marmo pario. Le 40 
colonne delle due piccole navate erano pure 
di marmo pario: queste aveano meno sofferto : 
le due che sostenevano l’arcane erano di mar- 
mo salino, della circonferenza di palmi 22, esse 
furono spaccate dal fuoco da cima a fondo: del- 
le otto della crociata, sette erano di granito d’ E- 
gitto, e una di cipollino, anche queste sono sta- 
te rese quasi inservibili. Quelle che adornava- 
no gli altari erano 30 tutte di porfido, e del 
medesimo marmo erano i paliotti : benché la 
pietra fosse durissima, pure generalmente sono 
rimaste screpolate. Il pavimento di questa chie- 
sa era formato di frammenti di marmo, fra i 
quali molli ve n’erano di antiche iscrizioni. So- 
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pra Parcone della navata maggiore, era il mu- 
saico fatto fare da S. Leone Magno nel 440, in 
• cui si vedeva rappresentato N.o. con i 24 se- 
niori dell’Apocalisse, come ancora i Ss. apo- 
stoli Pietro e Paolo: quest’arco e il mosaico, 
quantunque non fossero caduti sono stati rifatti. 
I .muri della navata di mezzo erano stali ornati 
fino dal secolo IX di pitture, le quali erano già 
molto guaste dall’umido : una parte di essi so- 
no, come si disse , caduti insieme col tetto, e 

J [uelii che restano sono molto danneggiati dal 
uoco: sotto si vedeva la serie de’ ritratti de’ ro- 
mani pontefici cominciata da S. Leone I, e con- 
tinuata posteriormente da Simmaco, e da Be- 
nedetto XIV, il quale avea fatto ritoccare tutta 
questa cronologia, e vi avea aggiunti gli altri 
papi fino al suo pontiGcato, finalmente erano 
stati continuati sino al pontefice Pio VII, in 
numero di 253 : una parte di questa serie ai è 
perduta. 

In mezzo della crociata è situato l’altar mag- 
giore, sotto di cui si conserva la metà de’ corpi 
de* Ss. Pietro e Paolo: l’altra metà sta al Vati- 
cano, e le teste in S. Giovanni Laterano. Questo 
altare fatto nel 1282 era decorato di 4 colonne 
di bellissimo porfido, le quali sostenevano un 
baldacchino, che terminava con un ornamento 
gotico in forma di piramide, esso benché dan- 
neggiato rimase in piedi. Il grande altare della 
tribuna, architettalo col disegno di Onorio Lun- 
ghi, è ornato di 4 colonne di porfido, ed avea 
un quadro di Ludovico Givoli , fiorentino. La 
volta della tribuna è ornata di un musaico, che 
come si vide fu fatto fare daOoorio III, e Gio- 
vanni Gaetano Orsini. 

Tom. //• 
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Annesso alla basilica è il monastero dove ve- 
desi il chiostro ornalo di colonnette che sosten- 
gono piccoli archi: le colonnette variano perla, 
forma, e molte sono incrostate a musaico, co- 
me è anche 1* esterno intavolamento. Sotto il 
portico sono diversi marmi antichi, e molte iscri- 
zioni incassate ne’ muri per opera de’pp. abb. 
Galletti e Costanzo. Esse sono state tutte pub- 
blicale nella grande opera sulla basilica di San 
Paolo di tnonsig. Nicola Maria Nicolai. Que- 
sto chiostro, secondo la iscrizione fo comincia- 
to dall’abbate Pietro da Capua, poi cardinale , 
e finito dall’abbate Giovanni , d’Ardea verso* 
1’ anno 12 15. 

Andando più oltre, dopo un miglio di stra- 
da si trova la 

vi • • 

CHIESA Hi s. PAOEO ALLE TRE FONTANE. 

Tre chiese sono state erette dagli antichi cri- 
stiani in questo luogo, detto ad Aquas Salvias * 
Quella dell’ apostolo S^ Paolo, che è situata nel 
medesimo luogo, dove esso fu decollato, è stata 
riedificala nel 1590 dal card. Pietro Àldobran— 
diui, con architettura di Giacomo della Porta , 
il quale la decorò, di una bella facciata. Nell’in- 
terno sonovi due altari, ed i tre forni d acque, 
chediconsi miracolosamente scaturite nei siti 
medesimi de’ tre salti, che fece la testa recisa 
del santo apostolo. 

Avanti a questa chiesa si vede quella dei Santi 
Vincenzo, ed Anastasio, fabbricata dal pontefice 
Onorio I, verso l’anno 630, e poi rinnovata da 
S. Leone 111. Essa è a tre navate divise da pi- 
lastri, su cui sono i dodici apostoli, dipinti a 
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fresco secondo i disegni di Raffaele. Questa è 
una delle più celebri abbazie di Roma e suo 
distretto. Òggi mancanti i monaci 1’ officiano i 
pp. minori osservanti. 

La terza chiesa, che porta il titolo di S. Ma- 
ria Schala Coeli , fu eretta sul cemeterio dì San 
Zenone, il quale ricevè la palma del martirio , 
con molti altri compagni , durante la persecu- 
zione dell’imperatore Diocleziano. Il card» Ales- 
sandro Farnese, nel 1582, e poi il card. Aldo- 
brandini la fecero riedificare con architettura 
del Vignola. Essa è di forma ottagona, con eo- 
dula. Vedesi nella tribuna un musaico fatto da 
Francesco Zucca, fiorentino, che viene conside- 
rato come la prima opera moderna in questo ge- 
nere, nella quale si ravvisa buon gusto. 

Indi facendo ritorno alla basilica di S. Paolo, 
e prendendo lo stradone, che direttamente per 
il tratto di più di un miglio conduce nella città, 
si trova entro una vigna a sinistra un ponte an- 
tico di grandi massi onde far passare la via con- 
solare sopra il fiume Alatone, che ivi dappres- 
so si scarica nel Tevere. 

Un mezzo miglio dopo è la 


PORTA OSTIENSE, 0 S. PAOLO. 

Nel dilatamento delle mura della città, alle 
antiche porte Trigemina, Minucia, Navale , e 
Lavernale del recinto di Servio fu sostituita la 
presente, che per essere situata sulla via d’Ostia, 
chiamavasi Ostiense , c che poscia prese la de- 
nominazione dalla basilica di S. Paolo, a cui es- 
sa conduce. Questa porta fu poi riedificata da 
Belisario, il quale la pose sul piano moderno , 
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ch’è di palmi 26 più alto dell’antico. La porta 
interna è più antica, ed è doppia: queste porte 
doppie servivano probabilmente per maggior co- 
modo del numeroso popolo , affinchè da una 
uscisse, e dall’altra entrasse. 

• „ A sinistra nell’entrare in città, si vede inca- 
strata nelle mura la 

PIRAMIDE DI CAJO PESTIO* 

Questa magnifica piramide quadrangolare, si- 
mile a quelle di Egitto, fu eretta in 330 giorni 
per riporvi le ceneri di Cajo Cestio, secondo 
questi avea ordinato nel suo testamento , come 
si legge nell’ iscrizione incisa sulla piramide 
medesima nella parte esterna di Roma, eh’ è la 
seguente : 

c. CESTIVS . L. r. POP. EPVZ.O . PR. TR. Pt. 

VII. VIR. KPYLONVM 

OPVS . ÀBSOLVTVM . EX . TESTAMENTO 
DIEBVS . CCCXXX. ARBITRATV 
PONTI . P. F. CLA. MBLAE . ilKREDIS 
RT . POTHI . L. 

Questa gran mole, che è tutta incrostata di la- 
stre di inarmo bianco, grosse circa un palmo, e 
mezzo, ed alta palmi 164, larga in quadro pal- 
mi 130; ed è piantata sopra un basamento di 
travertino, alto quasi palmi 4. Il massiccio è 
grosso palmi 36 per ogni verso, in mezzo di cui, 
al piano del basamento, è una stanza sepolcra- 
le, lunga palmi 26, larga 18, e alta 19. La sua 
volta nel i’iri terno è di quel sesto, che comune- 
mente si chiama a botte; ed in questa, come an- 
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rhe nelle pareti si veggono dipinte in varj com- 
partimenti, alcune eleganti figure di Vittorie, 
diversi vasi, ed altri ornali , ora molto guasti 
dal tempo. Cajo Cestio era uno de’ Settemviri 
degli Epuloni, a cui apparteneva l’apparecchiare 
i conviti, e i solenni banchetti agli Dei, e par- 
ticolarmente a Giove. Questi banchetti, chia- 
mati Lectisternìa , facevansi nei tempj, in oc- 
casione di segnalate vittorie , o per timore di 
qualche grave calamità, che sovrastava alla ro- 
mana repubblica. 

Avendo questa piramide molto sofferto dal- 
le ingiurie del tempo, Alessandro VII la fece 
ristaurare, ed in tale occasione nell’abhassare 
il terreno, che in alcuni luoghi la copriva si- 
no all’altezza di 24 palmi, furono trovati due 
capitelli benissimo lavorati, e due piccole co- 
lonne di marmo scanalate , le quali messe in- 
sieme furono erette negli angoli del lato oc- 
cidentale della piramide stessa. Si trovarono i- 
noltre due basi, sopra una delle quali eravi il 
piede di metallo, che abbiamo veduto nel mu- 
seo capitolino, appartenente alla statua di Ca- 
jo Cestio, secondo si legge nelle iscrizioni del- 
le basi medesime. Dalle iscrizioni di queste 
basi apparisce, che Cajo Cestio visse in tem- 
po di Augusto. 

Nella pianura, che rimane avanti alla me- 
desima piramide vi sono diverse lapidi, ed al- 
tri monumenti sepolcrali degli acattolici; nel 
fare il fosso di recinto di questo campo sepol- 
crale, si è trovato l’antico piano di Boma, ed 
il pavimento del tronco di strada che univa 
la via Ostiense alla Laurentina, sulla quale è 
la piramide. Un altro cemeterio per gli acat- 
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tolici è stato aperto negli anni scorsi a mez- 
zo giorno della piramide, essendo il primotrop* 
po ingombro di monumenti. 

Poco più avanti si vede il 

MONTE TBSTJCCIO. 

Questo monte viene volgarmente detto Te- 
staccio, per essere formalo da una gran quan- 
tità di frantumi di vasi di terra cotta, con vo- 
cabolo latino chiamato Testa , qui riuniti in 
epoca, e per motivi non conosciuti: egli è cer- 
to però, che si è formalo nella decadenza del- 
ttropero, non facendosene menzione negli an- 
tichi scritti, ed essendosi trovati parecchi anti- 
chi sepolcri, che erano stali coperti ^dai frantu- 
mi gettativi sopra. Ognun sa, che 1 «so de va- 
si di terra era frequentissimo in Roma, ado— 
prandosi per conservare 1 acquo, i vini, gli olj, 
le ceneri de’ morti, e per infiniti altri usi: on- 
de non è difficile a credere, che nel corso di 
tanti secoli si sia formato un monte dell al- 
tezza di palmi 240 circa, e di 740 di circon- 
ferenza, intorno sono state scavate grotte, che 
essendo freschissime servono a conservare i 

vino nell’ estate. • . . . 

Uscendo dal recinto di Testacelo vedesi di 
prospetto la fronte di un bastione moderno;esso 
é parte della nuova forlificazioue, colla quale 
Paolo IH voleva coprire questo lato di Roma, 
ordinandone l’esecuzione all’architetto Antonio 
Sungallo, che però non fu mai compiuta: si ve- 
dono altre traccie di questa opera sotto la chie- 
sa di S. Sabba, e un bel bastione compiuto ri- 
mane, legato colle mura della città, fra le por- 
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te S. Paolo, e S. Sebastiano, che è celebre nella 
storia dell’architettura militare, ed ha il nome 
di bastione di Sangallo. 

Lasciando per ova di salire il monte e pren- 
dendo la via a sinistra che va verso la ripa del 
Tevere, trovasi on arco presso una cappella 
dedicata a S. Lazzaro, che traversa la strada : 
la sua costruzione laterizia mostra l’epoca del- 
la decadenza estrema delle arti: esso sembra 
avere appartenuto a qualcuno degli antichi gra- 
nai, che erano in questi dintorni, e forse a quel- 
li detti da Vittore Horrea Aniceli. Quindi 
trovasi la piazza recentemente aperta per lo 
scarico de’ marmi, e presso di essa 1* ingresso 
che conduce alla vigna Cesarmi, dovevi si veg- 
go ito gli avanzi degli antichi 

jr jr alia- 

Con tal nome Appellavasi il luogo dove anti- 
camente sbarcavano le merci, i vascelli che dal 
mare venivano a Boma rimontando il fiume. 
Da Livio, dove descrive l’ elezione di Cincin- 
nato evidentemente rilevasi, che questi furono 
sulla riva sinistra del Tevere, e non sulla de- 
stra, come alcuni pretendono: altri passi del- 
lo stesso storico dimostrano in conferma di que- 
sto, che gli antichi Navali furono fuori della 
porta Trigemina, la quale concordemente dagli 
antichi, e da’ moderni viene situata presso la 
odierna Salara, cioè a’ magazzini del sale. Nel- 
lavigna Cesarmi sopraindicata rimangono an- 
cora rovine considerabili costrutte, di opera 
incerta , che portano il tipo del principio del 
settimo secolo di Roma , i quali per la loro 
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pianta sembrano essere parte dell'antico arse- 
nale. Molti massi rozzi di marmi preziosi so- 
no stati rinvenirti in questa vigna , ed alcuni 
colla data della loro spedizione; prova di fat- 
to che lo sbarco facevasi in questo luogo,; tal 
circostanza diè origine al nome moderno di Mar - 
morata , che porta questa contrada. Ne' tempi 
bassi questo stesso tratto fu nomato Ripa Groe • 
ca, come l’opposta ripa fu detta Ripa Romoea , 
cioè Ripa Romana. 

Ritornando allo scarico moderno de’ marmi 
veggonsi a piè del monte verso il Tevere ru- 
deri considerabili appartenenti anche essi ad 
antichi granaj, o forse parte di quelli di Ani- 
ceto indicati di sopra. Nel fiume quando le ac- 
que sono basse, si riconoscono evidentemente i 
piloni di un ponte, che anticamente fu detto 

POSTE SVBLICIO . 

Anco Marzio estendendo una parte della cit- - 
tk sulla riva destra del fiume, giltò un ponte 
di legno per mantenere le communicazioni, il 
quale dalle travi che lo componevano ebbe il 
nome di Ponte Sub lido/ Ne' primi momenti 
del governo republicano, Orazio Coelite lo re- 
se illustre col suo valore contro il re di Chiu- 
si, Porsena, sostenendo l’impeto di tutte le squa- 
dre etrusche, e dando campo che si tagliasse 
la parte dietro di sè ; questo contratempo fu 
causa che nel ricostruirlo si ordinasse che i 
legni, che lo formavano non fossero legati da 
chiodi ed altri ferramenti, onde più facile fos- 
se il disfarlo. Distrutto da una inondazione a* 
tempi di Augusto, forse la stessa che sì ma- 
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^miticamente Orazio descrive, fu riedificato di 
pietra da M. Emilio Lepido censore, onde pre- 
se il "nome di ponte Emilio, nome, che Viene 
ricordalo da Giovenale , e da altri. Fu instau- 
rato da Antonino Pio, e poco più di sei se- 
coli dopo fu tagliato da una fiera inondazio- 
ne del Tevere sotto il pontificato di Adriano I- 
Era però mollo più riconoscibile di oggi, ma 
nel 1454 furono demoliti gli avanzi che re- 
stavano del ponte, e spogliali i piloni de* tra- 
vertini fino a fior d’acqua per farne palle di 
cannone, molte delle quali esistono ancora in 
castel S. Angelo. A* giorni nostri è appena ri- 
conoscibile il nucleo di tre piloni che attra- 
versano il fiume, deformati da moderne co- 
struzioni per la pesca , onde Piranesi cadde - 
nell’errore di crederli massi di rovine spic- 
cati dall’ adjacente. \ 

| 

MONTE ATEIfTINO^y' 

Questo monte può assomigliarsi ad un pen- 
tagono, che ha un perimetro di circa 11,000 
piedi antichi senza calcolare le piccole irre- 
golarità, onde è d’uopo riconoscere l’esattezza 
di Dionisio d’AIicarnasso, che calcola la cir- 
conferenza del monte diciotto stadj , o circa 
1 1,260 piedi antichi; la sua altezza calcolala 42 
metri sopra il livello del mare dimostra es- 
sere questo più basso di sette colli. Negli an- 
tichi scrittori si leggono varie etimologie di 
questo monte : alcuni ne derivarono il nome 
ab adventuy cioè dall’arrivo de’ popoli latini % 
che concorrevano al tempio di Diana, eretto 
da Servio Tullio, altri dedussero questa stessa 
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etimologia dall’arrivarvisi per barca: eranvi pa- 
re di quelli che ne traevano 1’ origine dal * -, 
fiume Avente del territorio reatino, o àbavi- 
_ bus dagli uccelli da’ quali Remo tolse gli au- 
gurj; più fondata sembra l’opinione di coloro , 
che credevano avere questo monte tratto il 
nome di Aventino dal re di Alba Aventino, che 
vi fu sepolto. Anteriormente nomavasi Murao. 

Chiuso da Anco Marzio dentro il recinto, 
servì di dimora a’ popoli latini soggiogati da 
lui,* e specialmente a quelli di Politorio, Tel- 
lene e Eicana , non fu però compreso entro 
il pomerio prima di Claudio imperatore. Suc- 
cessivamente sorsero sopra di esso ne* tempi 
de* re e della repubblica sontuosi edifiej, fra* 
quali si distinsero i tempj di Diana, di Giu- 
none Regina, della Dea Bornia, e di Minerva ; 
a questi si aggiunsero fabbriche civili e priva- 
te, 1’ Armilustro, l’Atrio della Libertà, i pa- 
lagi Sura e di Trajaao, e le terme di Decio. 

Oggi però è il più deserto de’ sette colli, e le 
fabbriche, che 1* ornavano sono scomparse in 
guisa , che appena per i passi degli antichi 
scrittori e per qualche rudere informe può de- 
terminarsi approssimativamente il sito degli e* 
dificj citali. 

Ad esso si sale per cinque strade diverse , 
che sono nella direzione delle antiche vie , e 
forse altre non ve ne furono mai, poiché a que- 
sti accessi riunisconsi tutti gli altri -diverticoli 
antichi che possono tracciarsi. La prima è in- 
contro alla porta di Testaccio, nella direzione 
dell’antica porta Navale: la seconda è quella 
per cui si va a S. Prisca: la terza presso le 
Carceri del Circo Massimo corrisponde al eli- 
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vo Publicio antico, «1 quale pure corrisponde: 

la quarta presso la cappella di S. Anna: la quin- 
ta finalmente che diiiggevasi alla porta Mi- 
nucia antica, oggi chiusa, essa comincia a Mar- 
morata e sale alla 


CHISSÀ DI S. BADIA jrBNTWENSB. 

e * . ‘ 

Questa chiesa nomasi pure del Priorato, per- 
chè appartiene all’ordine de’ Cavalieri di Mal» 
ta: essa giace in una bella situazione, scopren- 
dosi dalla piazza dinanzi un gran tratto della 
città e campagna di Roma. A piccola distanza 
da questa chiesa verso sud-est fu il tempio 
ancor piu famoso delta Dea Buona, dove cele- 
bravansi misterj dalle dame romane, che fn ro- 
vo violati da Clodio , e de’ quali tanto parla 
Cicerone. Benché la fondazione primitiva di 
questa chiesa sia incerta, non può cader dub- 
bio che non sia anteriore al secolo XIII. San 
Pio V la fece ristaurare , e finalmente circa 
l’anno 1765 il card. Rezzonico la ridusse nel- 
lo stato attuale con architettura del Piranesi, 
che giustamente riguardasi come sopraccarica 
di ornati e capricciosa. In essa merita parti- 
colare osservazione, un sarcofago antico , che 
oggi serve di deposito ad uno Spinelli vesco- 
vo, sul quale sono effigiate le Muse, insieme 
con Minerva. 

Annesso alla chiesa è un casino e una vil- 
letta, donde si gode una veduta magnifica e 
insieme deliziosa di Roma. Uscendo da questa 
villetta entrasi in una piazza ornata dal Pira- 
nesi colla stessa architettura capricciosa della 
chiesa, ed appena lasciata a destra una via eh* 
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sbocca al baluardo di Paolo 111 indicato di so- 
pra, si trova a sinistra la 

* 

CHIESA DI S. A LESTO. 

In questi dintorni esistè l’Armilustro , do- 
ve, secondo Plutarco, fu sepolto Tazio, e co- 
sì chiamato, perchè i soldati vi si esercitava- 
no alle armi, e in certi giorni delPaono ce- 
lebravano giuochi. Ivi fu pure la casa di Eu- 
femianp senatore, padre di S. Alesio, il qua- 
le essendovi morto, diè origine alla chiesa at- 
tuale. Sotto Leone III era diaconia, che poi 
divenne una delle venti abbadie di Roma nel 
975. Rifatta sotto Onorio 111, fu consacrata di 
nuovo nel 1217. Martino V la diede in cura 
ai monaci Girolamini, che la ritengono ancora; 
e finalmente il Cardinal Quirini nel 1744 la 
ridusse nello stato attuale. 

Di là da questa chiesa è quella detta la 

CHIESA DI S. SABINA. 

Questa chiesa fu ediGcata nella casa paterna 
della santa a etti è dedicata, tie’ coutorni dell* 
antico tempio di Giunone Regina, eretto dopo 
la presa di Veii fatta da Camillo. Da una iscri- 
zione in musaico esistente sulla porta principale 
si riconosce, che ne fu fondatore un prete del- 
J’Illiria, di uome Pietro , a’ tempi del pontefice 
Celestino, cioè circa l’anno 425 ; fu risiaurata 
nell’anno 824 da Eugenio II, e nel 1238 da 
Gregorio IX, che la consacrò di nuovo. Altri 
ristauri ed abbellimenti vi fece il card. Ce- 
sarmi nel 1541, e il pontefice Sisto V nel 1587. 
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Essa è a tre navale divise da 24 colonne sca- 
nalale di marmo, di ordine corintio. Il quadro 
rappresentante la Madonna del Rosario nell’al- 
tare in fondo alla nave minore, appena si en- 
tra , è una delle opere più belle e più delica- 
te di Sassoferrato. 

Uscendo da questa chiesa veggonsi le ve- 
stigia del recinto fatto da Onorio III nel se- 
colo XIII sa questa parte delPAventino da lui 
abitata. Quindi scendendo pel clivo Publicio, e 
volgendo a destra s’incontra poco dopo la 

CHIESA DI s. PRISCA. 

Questa chiesa è di antica origine credendo- 
si fondata fin da’ tempi degli Apostoli nella ca- 
sa di Aquila e Priscilla. Dopo esservi stata de- 
posta S. Prisca martire fu consacrata da S. Eu- 
ticbiano nell’anno 280. Quindi fu restaurata da 
Adriano I e Callisto III, ed il card. Benedet- 
to Giustiniani vi fece fare la facciata con ar- 
chitettura di Carlo Lombardi, e la ridusse nel- 
lo stato attuale. Nel 1798 fu abbandonata, e 
negli anni scorsi fu risarcita di nuovo. Oltre 24 
colonne antiche sono in essa alcuni freschi di 
Anastasio Fontehuoni. ed un quadro sull’ aitar 
maggiore del Passignani. 

Incontro questa chiesa nella vigna Scultheis 
fu il famoso tempio di Diana edificato original- 
mente da Servio Tullio come centro della fe- 
derazione latina; presso questo verso mezzodi 
fu la casa privata di Trajano. La chiesa stessa, 
cli'è in parte appoggiala alla casa di Licinio Su- 
ro, celebre personaggio de’ tempi di Trajano, di 
cui fu amicissimo. Nella vigna presso la chiesa 
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verso occidente, veggonsi avanzi dell’ acquedot- 
to di Claudio e del castello dell'acqua di que- 
sto stesso nome. 

Riprendendo il clivo Publicìo sì scende pres- 
so alle carceri del Circo Massimo, <love scorre 
il fiumicello detto la Marraua, ivi apronsi a si- 
nistra parecchie vie, che tutte conducono alla 

CHIESA HI S. MARIA IH COSMEDIN. 

• , <» 

* 

Questa chiesa è costrutta sulle rovine ancora 
visibili di un amico tempio, chei moderni han- 
no chiamato di Matuta, senza alcun argomento, 
della Pudicizia Patrizia fuori di ogni probabili- 
tà, essendo quello un sacello o cappella, e non 
nn tempio grande come è questo, sul quale la 
chiesa è edificata. Al contrario sappiamo dagli 
antichi scrittori che presso le carceri del Circo 
Massimo verso il Tevere, dove appunto questo 
si trova, fu il tempio di Cerere e Proserpina 
rifatto da Tiberio, onde par molto verosimile 
che le rovine che nella chiesa, di che trattiamo, 
si veggono, siano quelle di questo tempio. Di 
esso rimane ancora uua parte della cella costrut- 
ta di grossi massi quadrilateri di travertino, ed 
otto colonne del peristilio esterno, cinque delle 

2 uali sono incassate nella facciata interna della 
hiesa: una nella sagrestia, e due nel lato set- 
tentrionale. Queste colonne sono di marmo bian- 
co d’ordine composito, scanalate, della circonfe- 
renza di 10 palmi: da’ bellissimi loro capitelli 
si comprende, che esso fu edificato, o rifatto, 
ne’ buoni tempi. 

Dipoi essendo stalo ridotto in chiesa, fu la 
medesima riedificata, e riccamente adornata da 
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S. Adriano I, nel 722, perciò prese la denomina- 
zione Cosmedin , voce greca, che deriva da cos- 
rnos, ornamento: si disse pure in sellala graeca. 
Graecorum dalla confraternita greca che l’oc- 
cupava, tale essendo il significato della voce 
sellala ne’ bassi tempi. Ora però viene comune- 
mente chiamata della Bocca della Verità, per 
esservi situato sotto il portic» un gran marmo 
rotondo, su cui è figurato un mascherone con 
occhi, e bocca traforata, del quale si racconta 
ai fanciulli una favola, cioè che chi nella bocca 
mette la mano, mettendo non la può estrarre. 
L’essere concava fa credere che abbia servito 
per bocca di qualche cloaca. La volta minaccian- 
do una rovina imminente si sta ora riedificando. 

L’interno di questa chiesa è a tre navate di- 
vise da 12 colonne di marmo, con pavimento 
lavorato di varie pietre dure. Vedonsi in essa 
gli amboni, e nella tribuna evvi la sedia pon- 
tificale di marmo, come in altre chiese si è ve- 
duto; in alto è un* immagine della Madonna, 
che fu trasportala dalla Grecia. L’ aliar mag- 
giore, che è isolato, viene formato da una taz- 
za di granilo rosso, ed è decorato d’ un bal- 
dacchino sostenuto da quattro colonne, pari- 
mente di granito rosso d’Egitto. 

Nella piazza , che rimane avanti a questa 
chiesa, è una fontana, ed il 

TEMPIO DI VESTA. 

Fra tutte le opinioni, che dopo il risorgimen- 
to delle arti si sono pubblicate sopra questo 
elegante edificio, la più probabile senza dub- 
bio, è quella, che ue ha fatto un tempio di Vestft 
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non già quello nel quale conserva vasi il Pal- 
ladio, di che era a’ piedi del Palalino, ma uno 
di quei tempj di Vesta, che secondo la istitu- 
zione di i\uma, erano stabiliti in ogni curia, 
ed erano più o meno magnificamente costrut- 
ti. Che sia un tempio di Vesta pare provato, 
e per la figura rotonda, e per le finestre che 
vi si veggono, e per la dedicazione che ne’ se- 
coli bassi ne fecero alla Madonna sotto la de» 
nominazione del Sole, alla quale anche oggi è 
consagrato. Dallo stile de’ capitelli e dalla pro- 
porzione troppo svelta delle colonne pare cer- 
to, che fosse edificato, o rifabbricato ai tempi 
degli Antonini verso il declinare del secolo II. 

La magnificenza di questo , benché piccolo 
tempio, si riconosce dal muro della cella cir- 
colare, il quale è tutto formato di belli qua- 
dri di marmo bianco, così bene commessi, che 
fanno comparire il muro di un sol masso di 
pietra. Del portico di questo tempio, formato 
da 20 colonne, ne restano 19, le quali sono 
corintie, scanalate, di marmo pario, che veg- 
gonsi all’esterno; esse s’innalzano sopra alcuni 
gradini, e formano un peristilio circolare di pal- 
mi 231 di circonferenza'esteriore mancante ora 
d’ una colonna, dell’architrave, della copertu- 
ra, e di tutti gli ornamenti, che lo rendevano 
compito. Il diametro della cella è di palmi 4, 
e la loro altezza colla base è di 47. Allorché 
questo antico, ed elegante tempio venne can- 
giato in chiesa dedicala alla Madonna, che si 
venera sotto il titolo di S. Maria del Sole, fu- 
rono chiusi gl’ intercolunnj del portico, che 
ultimamente nel ristaurare il tempio sono stati 
riaperti. 
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La cloaca Massima, che abbiamo veduto pres- 
so il Giano Quadrifronte, che fu fatta costrui- 
re da Tarquinio, sbocca da questa parte neh 
Tevere. Poco più in là si vede a destra il 

TBStPIO VBLLA FORTUNA TIRILE. 

Questo è uno de* più antichi, e dei più belli 
di Roma. Servio Tullio VI redi Roma, rico- 
noscente e grato alla fortuna, che da schiavo 
lo aveva innalzato al grado di re, gli edificò 
presso la riva del Tevere un tempio sotto la 
denominazione di Fortuna Virile, che non va 
confuso coll’altro della Fortuna Forte. Quel- 
lo della Fortuna Virile, che si crede esser que- 
sto, essendosi incendiato, fu restaurato ne* tem- 
pi della repubblica. Esso è di figura quadri- 
lunga, tutto composto di pietra liburtina, e di 
lufa, rivestito anticamente di stucco fino e du- 
rissimo , per nascondere il vario colore e la 
porosità delle pietre, è circondato da 18 co- 
lonne della medesima pietra; sei delle quali che 
formavano il portico con quattro colonne di 
fronte, sono iutere; le altre non sono che mez- 
ze colonne, poste sul muro della cella. Esse 
sono d’ordine jonico , scanalate, dell’altezza di 
palmi 38. Gl* intercolunnj del portico si veg- 
gono chiusi da un muro di mattoni , fatto in 
occasione, che il tempio fu convertito in chie- 
sa. Le colonne sostengono un maguifico corni- 
cione, anche esso di travertino, il cui fregio è 
decorato di festoni retti da putti, ed intrec- 
ciati con tescbj di bove, e con candelabri; ma 
tutti questi ornati sono di stucco, e molto con- 
sumati dal tempo. Questo tempio è piantato so- 
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pra un’ alto basamento, che ultimamente è sta- 
to disotterrato, a cui si ascendeva per una gra- 
dinata larga quanto la facciatadel portico. 

Nel pontificato di Giovanni Vili, verso I’ an- 
no 872, fu cangiato in chiesa, e allora fu de- 
dicato alla Madonna. Da Pio V fu concessa alla 
nazione armena: Nell’anno 1830 fu ristaurato. 
11 quadro dell’altar maggiore , rappresentante 
S. Maria Egiziaca; è una delle più belle ope- 
re di Federico Zuccari. Si«vede in questa chie- 
sa un modello del santo Sepolcro di Gesù Cri- 
sto, eh’è in Gerusalemme. 

Dirimpetto alla medesima chiesa evvi una 
vecchia fabbrica tutta ornata di spoglie di an- 
tichi edificj: Benché essa porti la volgar deno- 
minazione di casa di Pilato, contuttociò è cer- 
to, secondo si legge nell’ iscrizione esistente sul- 
la porta dalla parte del vicolo, che fa fabbri- 
cata da Niccolò figlio di Crescenzio, e di Teo- 
dora, che visse ne) secolo XII, e quindi nel XVI 
secolo fu, come si crede occupata da Niccolò 
di Lorenzo, detto volgarmente Cola di Rienzo, 
Tribuno del popolo romano, molto celebre , 
nell’ anno 1347. 

Dall’altra parte di questa strada si vedono 
sopra li Tevere, gli’ avanzi del 

PONTE PALATINO, DETTO 0601 
PONTE SOTTO. 

Nei primi tempi di Roma non vi erano nella 
città, die due soli ponti, cioè il Sublicio, ed il 
Palatino; questo fu il primo di pietra , che si 
edificasse in Roma. Fu cominciato dal censore 
M. Fulvio, e terminato da Scipione Africano, 
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c da L. Mummio parimente censori. Chiamavasi 
Palatino, pel monte Palatino, clie gli stava po- 
co lontano e di fronte. Questo ponte fu rifat- 
to da Onorio III papa, che morì nel 1227: fu 
risarcito da Giulio Ili: pochi anni dopo rimase 
rovinato, e Gregorio XIII lo ristabilì: Gnalmen- 
te una straordinaria escrescenza di Gume suc- 
ceduta nel 1598 , ne portò via la metà , che 
non è stata più rifatta. 

Scendendo da questa parte alla riva del Te- 
vere , vedesl lo sboccò della Cloaca Massi- 
ma, come anche il residuo d’un muro formato 
da gran massi di pietre vulcaniche , opera di 
Servio Tullio, e Tarquinio Superbo. 


V 
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DAL PONTE FÀBBlUCIOj AL PONTE ELIO» 


Per continuare il nostro cammino con ordine 
successivo passeremo di là dal Tevere, dove 
parimente vi sono oggetti, che possono interes- 
sare la curiosità de’ forestieri. Questa parte che 
viene chiamata Trastevere , fu fortificata ed ag- 
giunta a Roma da Anco Marzio IV re de’ Ro- 
mani, per impedire, che di là gli Etruschi fa- 
cessero incursioni. Esso fu primieramente ahi- 
tato da alcuni popoli del Lazio, dal medesimo 
Anco Marito soggiogati. Dipoi a tempo d’Au- 
gusto ci dimoravano i soldati dell’armata na- 
vale che egli teneva Ravenna, e perciò il Tra- 
stevere prese pure il nome di città de’ Raven- 
nati. Uno dei ponti, per cui vi si passa, è il 

POWTE FABniCIO. 

L. Fabricio curatore delle vie, nell'anno 690 
di Roma, edificò questo ponte, secondo si leg- 
ge nelle antiche iscrizioni poste sopra i gran- 
di archi di ambi i lati. Prese poi il moderno 
nome di ponte Quattro Capi , da quattro er- 
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mi quadrifronti di Giano, che erano prima sul 
medesimo ponte, uno de’ quali sta incontro la 
chiesa di S. Giovanni Calabita, l’altro sul prin- 
cipio del ponte medesimo, ed altri nelle sue vi- 
cinanze. Da questo ponte che è il più antico 
di Roma che rimanga intiero, si passa nell* 

ISOLA TIBERINA. 

Avendo il senato romano, dopo il discaccia- 
mento di Tarquinio Superbo, accordato tutti i 
suoi beni al popolo, questi in odio del tiran- 
no, gettò nel Tevere i fasci delle biade rac- 
colte in quello de’ suoi eampi, che stava ver- 
so il fiume, e che poi fu chiamato Campo Mar- 
zio per essere stato consacrato a Marte. La 
quantità dei suddetti fasci di biade fu sì gran- 
de, che l’acqua non potendo trasportarli, si ar- 
restarono insieme colle arene del fiume, e for- 
marono a poco a poco quest’isola, la quale poi 
venne stabilita con argini, e ridotta tale, che 
fu abitata da’ Romani. ìndi l’anno di Roma 462, 
facendo la peste grandissima strage, il senato ro- 
mano dopo aver consultato i libri Sibillini, man- 
dò amhasciadori a! celebre tempio d’ Esculapio 
degli Epidaurj ed avendone ottenuto un serpen- 
te, di quelli che come simboli viventi del nume 
erano nudriti nel tempio, fu da essi portato in 
Roma dentro una nave; e siccome nello sbar- 
care si smarrì in quest’ isola , vi eressero un 
tempio, ed uno spedale; e fortificandola di nuo- 
vo con pietre quadrate, fu data alla medesima 
isola la forma d’una nave, in memoria di quel- 
la, nella quale era stato trasportato in Roma il 
suddetto serpente. Fu inoltre scolpita sul cor- 
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po del vascello la protome di Esculapio col suo 
simbolo, e questo ancora si vede sotto il giar- 
dino di S« Bartolommeo. Un obelisco egizio fu 
innalzato in mezzo a guisa di albero di nave. 

H tempio di Esculapio era situato sopra la 
poppa delia medesima nave, ove è ora la 

CHIESA DI S. BARTOLOMMEO. 

Tn origine questa è molto antica, essendovi 
stato collocato il corpo di S. Bartolommeo fit» 
dall’ anno 9S3. Essa fu rieducala dal pontefice 
S. Gelasio 11, nel 1118 ; e poi risiaurata dal 
card. Santorio, colla direzione di Martino Lun- 
ghi, cbe fecevi di nuovo la facciata, con 4 co- 
lonne. Questa chiesa, che prima era colleggia- 
ta, fu da Leone X concessa ai pp. minori os- 
servanti di S. Francesco. L’interno è a tre na- 
vate, divise da 24 colonne, nel maggior nume- 
ro di granito, che si crede che abbiano appar- 
tenuto all’antico tempio d’ Esculapio. Li qua- 
dri della prima cappella sono di Nicola Ric- 
ciolini, le pitture della seguente cappella sono 
d’Antonio Caracci, come anche quelle delle cap- 
pelle dall’altra parte, le quali sono state ma- 
lamente ritoccate. L’altar maggiore era deco- 
rato di quattro belle colonne di porfido, oggi 
nel Museo Vaticano, ed ha un’ urna della me- 
desima pietra, con testa di Leone, dove si con- 
serva il corpo del santo Apostolo. 

Oltre il suddetto tempio di Esculapio, era- 
no su quest’ isola, quelli di Fauno e di Gio- 
ve Licaonio. 

Da quest’ isola si passa nel Trastevere per 
mezzo del 
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Da due iscrizioni , che sono in ambedue »-' 
lati del ponte sui parapetti e da quella che è • • 
sulla fascia esterna del medesimo, egualmente , 
che dalla sua costruzione, dalla testimonianza di 
Simmaco prefetto di Roma sotto cui fu costrut- 
to, e da quella di Ammiano Marcellino, si ri- 
leva che da esso fu edificato verso l’anno 367 
dell’era cristiana sotto gl’ imperatori Valenti- 
niano, e Graziano, e che fu dedicato al nome 
di quest’ultimo imperatore , leggendosi pon - 
temfelicis nominis Oraziani. Chiamasi in og- 
gi ponte ferraio, e di S. Bartolorameo, dalla vi- 
cina chiesa sopra descritta. 

Todi prendendo la strada incontro a questo 
ponte, e poi andando pel secondo vicolo a si- 
nistra, si trova il ponte rotto, di cui si è par- 
lato. In questo luogo godesi una bella e pittore- 
sca veduta , presentandosi a destra, il monte 
Aventino, dall’altra parte l’isola Tiberina, e di 
prospetto il tempio di Vesta, il pulcrum littus , 
e lo sbocco della Cloaca Massima, e quello della 
Marrana. 

Seguitando la medesima strada, si trova a 
destra la 


CBtESJ DI S. CECILIA. 

Si crede che questa chiesa fosse fondata nel 
medesimo luogo, ove era la casa di S. Cecilia. 
S. Urbano I la consagrò verso l’anno 230. Cle- 
mente Vili la concesse alle religiose benedetti- 
ne, le quali hanno fabbricato un bel monaste- 
ro: receutemeute è stata ristauma, abbellita, e 
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posta nello stato in coi vedesi dal card. Gior- 
gio Doria. Nel cortile, che rimane avanti alla 
chiesa, si vede un amico vaso di marmo," Do- 
tabile per la sua grandezia, e bella forma. Il 
portico della chiesa è sostenuto da ‘quattro co- 
lonne , due delle quali sono di granito rosso. 

L’interno della medesima chiesa è decorato 
di colonne, che la dividono in tre navate. L’al- 
tar maggiore ha un baldacchino di marmo soste- 
nolo da quattro belle colonne antiche di marmo 
bianco, e nero. Presso il medesimo altare è il 
deposito, in cui si conserva il corpo di S. Ce- 
cilia. Questo deposito è decorato di alabastro, 
di lapislazzuli, di diaspro, di agata, e di bronzo 
dorato. Vi si vede una bella statua giacente del- 
la santa, scolpita da Stefano Maderno. La volta 
della tribuna è adornata di antichi musaici. Do- 
po la prima cappella del CrociGsso, che resta 
a destra nell’entrare in chiesa è la camera dove 
credesi che S. Cecilia ricevè il martirio: essa 
servì certamente di laconico, o bagno a sudore 
vedendosi ancorai tubi, che portavano i vapori 
per riscaldare la camera. II quadro dell’altare 
di questa camera, è d’autore incerto, e i varj 
paesi sono di Paolo Brilli. 

Uscendo per la porta laterale trovasi la chie- 
sa di S. Maria dell'Orto, di architettura di Giu- 
lio Romano. La facciata per altro è di Martino 
Lunghi. La strada dirimpetto a questa chiesa 
conduce al 


POSTO Dt FIFA GBAXDB* 

Innocenzo XII feee questo porto, dove appro- 
dano le barche per scaricare le mercanzie, che 
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vengono dalla parte del mare. Il medesimo 
pontefice vi fece fare la dogana decorala di 
un bel portico còl disegno di Mattia de Rossi, 
ed il pontefice Pio VII vi ha fatto innalzare 
la lanterna. 

Da questo porto si veggono i vestigi dell’an- 
tico ponte Sublicio, e a mezzodì delPAventino, 
che è di fronte, vedonsi le ruine degli antichi 
Navali, e di altre fabbriche accennate di sopra. 
Ne* dintorni di Ripa Grande avvenne il fatto di 
Muzio Seevola , il quale entrò nel campo di 
Porsena per ucciderlo ; ma avendo mancato il 
colpo si bruciò la mano in sua presenza. Una 
azione così generosa mosse il senato romano a 
donargli tutto il terreno, su cui Porsena si era 
accampato, che perciò prese il nome di Prati 
Muzj. Qui anche è dove Clelia nobil donzella 
romana, alla testa delle sue compagne, passò a 
cavallo il Tevere a nuoto. 

Fa prospetto a tutta l’estensione di questo 
porto r 


OSPIZIO Dt S . MICHELE. 

Questo è un grandissimo edificio, il quale fu 
còmiuciato da Innocenzo XI, nel 1686, coll’ar- 
chitettura di Mattia de Rossi : e poi accresciuto 
da Clemente Xfl^ e da Pio VI, ove si man- 
tengono, e s’ istruiscono i poveri ragazzi in va- 
rj mestieri, e nelle arti liberali* vi si ricevono 
ancora gli uomini, e le donne invalide per l’età 
avanzata : evvi un conservatorio per le povere 
zitelle: finalmente vi si trova uua chiesa, de- 
dicata a S. Michele Arcangelo, da cui l’ospi- 
zio ha presa la sua denominazione. Quest’ospi- 
Torn. II. 7 
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zio oggi particolarmente fiorisce mercè le cu- 
re del Cardinale Antonio Tosti, che lo presiede. 

Prendendo poi la strada, che rimane fra la 
dogana e 1* ospizio suddetto , si vede a sini- 
stra la 

PORTA PORTESA. 

Essa fu da Urbano Vili sostituita all’antica 
porta Portnense, allorché circondò il Traste- 
vere di nuove mura: chiamavasi Porlnense,per- 
chè era sulla riva di tal nome , che conduceva 
al porto Romano: e stava 120 passi più in fuo- 
ri della città, ed era doppia, cioè a due tran- 
siti, o giani, come la interna di S. Paolo. Se- 
condo l’iscrizione, che vi si leggeva , era stata 
fabbricata dagl’imperatori Areadio, ed Onorio, 
in occasione che rifecero le mura della città. 
Fra queste due porte, la moderna cioè, e F an- 
tica, dirimpetto agli antichi Navali , furono i 
prati Quinzj, così detti da Quinzio Ciucinnato » 
che li possedeva. 

La strada, che rimane a sinistra di questa 
porla conduce alla 

CB 1 ESA m S. FRANCESCO. 

Questa chiesa, che nel 1229 fu concessa a 
S. Francesco d’Assisì, venne riedificata dal card. 
Lazzaro Pallavicini, con architettura di Mattia 
de Rossi. Nella cappella della croci ita, a de- 
stra dell’altar maggiore, è un buon quadro del 
Baciccio, sotto cui è situata una statua giacente, 
che rappresenta la B. Luisa Albertoni , opera 
del Bernini. 
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Nell’annesso convento de’ Religiosi France- 
scani evvi la cappella,, già stanza di S. Fran- 
cesco di Assisi, dove si trova un gran numero 
di reliquie. 

Andando per lo stradone, che rimane incon- 
tro si trova a destra la chiesa dei Ss. Quaran- 
ta, e poi sul fine 1» 

CBIESA DE N. MARIA IN TRASTEVERE. 

Nel sito dove è questa chiesa, si vuole, che 
vi fosse Tinticameute la Taberna Meritoria , 
la quale era come un ospizio, o casa degl’ inva- 
lidi, in cui tenevansi a pubbliche spese i soldati 
invalidi, che erano benemeriti della patria. Di- 
poi essendo divenuta una specie d’ albergo, i 
cristiani 1’ ottennero dall’ imperatore Alessan- 
dro Severo, ed il pontefice S. Callisto nel 224 , 
vi eresse uua piccola rbiesa,che Tuia prima pub- 
blica di Roma. Indi dopo essere stata varie 
volte risarcita, Innocenzo li nel 1189, la rin- 
novò; e poi Niccolò V la ridusse nello stato 
presente con nrchilettura di Bernardino Ros- 
sellini; finalmente Clemente XI vi fece il por- 
tico, che è sostenuto da quattro colonne di gra- 
nito. Sulla facciata è il musaico fatto fare da 
Innocenzo II nel 1139: e nel portico trovansi 
parecchie antiche iscrizioni mollo interessanti. 

L’interno di questa magnifica chiesa è a tre 
navate, divise da 21 grosse colonne di gra- 
nito, oltre altre 4, che sostengono un grande 
architrave: alcune di queste colonue hanno il 
capitello jonico, altre corintio: quelli jonici so- 
no di stile molto ricco e vengono certamente 
da un tempio d’Isidie e Serapide , vedendovisi 
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le figure di queste due deità egizie, e quella 
di Arpocrate nelle volute e nel fiore. Il pa- 
vimento è di opus alexartdrinum , composto, 
secondo il solito, di porfido, serpentino, e di al- 
tri marmi. Nel mezzo del soffitto, eh’ è ricco 
d’intagli e di dorature, si vede l’Assunzione 
della Madonna, opera bellissima del Dottieni- 
chiuo. La cappella in fondo della piccola na- 
vata a destra, fu fatta con architettura del sud- 
detto Domenici» no , del quale è un bel putti- 
no, che sparge de’ fiori, dipintone! ripartimen- 
to della volta. L’altar maggiore, chfe è isola- 
to, ha quattro colonne di porfido, che sosten- 
gono il baldacchino. La sua tribuna è- ornata 
di musaici j quelli in alto, che rappresentano 
N. S. , la Vergine, e diversi santi, sono stati 
fatti verso Tanno 1 1 43 : gl’inferiori in cui si 
vede la Madonna con i dodici apostoli , sono 
di tempo posteriore, falli da Pietro Cavallini. 
Fralle memorie sepolcrali è quella del cav. Lan- 
franco, e di Ciro Ferri , valenti pittori ; e di 
monsignor Giovanni Bonari , personaggio co- 
gnito nella repubblica letteraria. 

' Prendendo poi la strada, che resta quasi in- 
contro, si trova dopo l’ospedale di S. Galli- 
cano, eretto per le malattie cutanee, a destra la 

CHIUSA Dt S. &RISOGOHO. 

Questa chiesa, che si crede edificata fin dal 
tempo di Costantino Magno, fu ristanrata nel- 
Tanuo 740 da Gregorio III. Dipoi il cardina- 
le Scipione Borghese la rimodernò nel 1623, 
con architettura di Giovanni Battista Soria, che 
fecevi di nuovo il portico con quattro coftn- 
ne doriche di granito rosso. 
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Questa bella chiesa è divisa in tre navate, 
da 22 grosse colonne di granito, cavate da an- 
tichi edrfìcj , con capitelli moderni ionici. II 
grande arco della tribuna è sostenuto da due su- 
perbe colonne di perfido di ordine corintio; e Pat- 
tar maggiore è decorato da un baldacchino retto 
da quattro colonne d’alabastro. Nel mezzo del 
ricco soffitto intagliato, e dorato si vede S. Gri- 
sogono trasportato in cielo, copia di una pittura 
bellissima del Guerciuo, della sua prima, e ga- 
gliarda maniera ; e nel soffitto sopra Fallar 
maggiore, la Madonna col Bambino è del cav. 
d’Arpino. 

Tornando indietro, e ripassando per la piaz- 
za di S. Maria in Trastevere, si trova a si- 
nistra la chiesa di S. Maria della Scala; archi- 
tettata da Francesco da Volterra. Sopra 1* ai- 
tar maggiore evvi un ricco tabernacolo com- 
posto di pietre preziose con 16 colonnette di 
diaspro orientale. Le pitture del coro sono del 
cav. d'Arpino. 

Seguitando a camminare per la medesima via, 
si trova a sinistra la salita del 

MONTE GTJN1COLO . 

Da Giano re degli Aborigeni, che dicesi aver 
fabbricato su questo monte la sua città di 
Antipoli , a fronte dei Campidoglio , abitato 
allora dal re Saturno, prese esso questa deno- 
minazione. Anco Marzio fu quello , che unì a 
Roma una parte di questo monte, il quale 
si distende fino al Vaticano; e lo cinse di mu- 
ra per non lasciare esposto ai nemici un si- 
to cotanto eminente. Esso non è contato fra 
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i selle monti, su cui Roma fu edificata, per- 
chè non ne rimaneva , che una piccola par- 
te entro il recinto della città. A piè di que- 
sto monte , secondo dice Tito Livio , era il 
sepolcro di Numa Pompilio, affermandoci que- 
sto scrittore che vi furono trovate due casse 
di pietra con iscrizioni: una indicava , che vi 
era sepolto Numa Pompilio, morto 535 auni 
prima di questa scoperta ; ma nè ossa , nè 
ceneri vi furono trovale, l’altra indicava, che 
vi erano racchiusi i libri composti dal medesi- 
mo Noma, come di fatto si trovarono sette li- 
bri in latino, ed altrettanti in greco, tulli scrit- 
ti sopra papiro : questi libri furono per or- 
dine del Senato bruciati, come contenenti dot- 
trine perniciose. Oggi questo monte per le 
arene gialle, che Io coprono dicesi Montorio- 

Nel salire sul Gianicolo trovasi la 

CHIESA DI J- PIETRO IN MONTORIO • 

* t * 

Questa si crede fondata da Costantino Ma- 
gno, ed eretta in memoria dell’ apostolo San 
Pietro presso il luogo del suo martirio. 11 re 
di Spagna Ferdinando IV, verso la fine del XV 
secolo, la fece riedificare con architettura di Bac- 
cio Pintelli. Avendo mollo sofferto nell’anno 
1798 fu ristaurata sul principio di questo seco- 
lo. La prima cappella a destra nell’entrare in 
chiesa lu dipinta da Sebastiano del Piombo, con 
i disegni del Buonarroti. Nella cappella della 
Madonna le pitture laterali sono di Morandi, e 
rappresentano S. Francesco, e S. Antonio. La 
Conversione di S. Paolo sopra Y altare della 
cappella, passala la porta laterale, è di Gior- 
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gio Vasari; e tutte le sculture sono di Bar- 
tolommeo Ammantiate. Sull’ aitar maggiore 
è la immagine della Madonna, detta della 
Lettera ivi fu già il famoso quadro della 
Trasfigurazione, oggi al Vaticano. Le pittu- 
re della cappella di S. Giovanni Battista, dal- 
r altra parte dell’ aitar maggiore , sono di 
Daniello da Volterra, e di Leonardo Milanese 
suo allievo: la balaustrata è di giallo antico bel- 
lissima, e fu costrutta con colonne trovate ai 
giardini di Sallustio. Le superbe pitture della 
seguente cappella sono credute opere del ce- 
lebre Vandestern fiammingo ; ma esse hanno 
sofferto, e non vi rimane, che un laterale, ed 
una lunetta. 11 quadro dell’ ultimo altare rap- 
presentante le Stimmate di S. Francesco, fu 
disegnalo dal Buonarroti, e dipinto da Gio- 
vanni de’ Vecchi. 

Nel mezzo del chiostro dell’ annesso con- 
vento, evvi un bellissimo tempietto di figura 
rotonda, con sua cupola sostenuta da 16 colon- 
ne doriche di granito bigio , fatto erigere con 
architettura del celebre Bramante, dal sulloda- 
to Ferdinando IV, re di Spagna, nel luogo mede- 
simo, ove, secondo un’ antica tradizione si cre- 
de, che il principe degli apostoli ricevesse il 
martirio; esso è stato nell’anno 1826 ristaurato. 

Poco più in sn di questa chiesa si vede la 

FONT AVA PAOLINA. 

Questa fontana, che è la più grande , e la 
più abbondante d’acqua, che sia in Roma, fu 
fatta erigere da Paolo V, nel 1 61 2 , con ar- 
chitettura di Giovanni Fontana , e di Stefano 
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Madc tuo , serven<losi dei materiali presi dal 
Foro di Nerva. E essa adornata di sei colon- 
ne joniche di granito rosso, sopra le quali è 
un attico con iscrizione nel mezzo, ed in alto 
l’arme del pontehce. Fralle dette colonne so- 
no cinque nicchie, due piccole, e tre molto 
grandi, al basso delle quali sono altrettante 
bocche d’acqua, che cadono in una vastissima 
tazza di marmo. Questa gran quantità di ac- 
qua fu condottata da Trajano per uso del Tra- 
stevere, e chiamata Trajana, come si legge sul- 
le medaglie: fu pur delta posteriormente Sa- 
batina, perchè deriva dai contorni di Sabate, 
che diè nome al lago Sabatino, oggi detto di 
Bracciano. Indi prese il nome di acqua Paola 
da Paolo V, il quale dopo aver misurali gli 
antichi condotti, e fattine de’ nuovi , da Brac- 
ciano, che è discosto da Roma 25 miglia, la 
ricondusse in città. È un errore gravissimo quel- 
lo, che nella iscrizione si legge, che la chia- 
ma Alsielina, poiché questa acqua fu condotta 
da Augusto e non da Trajano: veniva dal la- 
go Alsietino, o di Martiniano, e non da’ contor- 
ni di Bracciano: avea il livello più basso del- 
le acque di Roma, e non come questa il più 
alto. Da questa grandissima fontana la mede- 
sima acqua discende per la sottoposta strada , 
e serve per uso della cartiera, della ferriera , 
e delle mole da grano. 

Il giardino a destra di questa fontana fu da 
Alessandro VII destinato ad Orto Bottanico del- 
la Università di Roma; Clemente XI coi dise- 
gni di Gio. Battista Contini vi costrusse il ca- 
sino di forma pentagolare; nel 1820 però es- 
sendo stato formato un nuovo orlo bottanico 
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dietro il palazzo Salviati , questo fu abbando- 
nato e poscia venduto. 

Andando salia cima del monte si trova la 

PORTA S. PANCRAZIO. 

Questa porta è stata sostituita a quella del 
recinto di Servio, che si crede essere stata det- 
ta Gianìcolense , dal monte su cui era situa- 
ta; la chiesa di S. Pancrazio, a cui conduce 
diè il nome di Pancraziana a quella che Ono- 
rio edificò in questo luogo, nome che già por- 
tava ai tempi di Procopio. Urbano Vili, allor- 
ché circoudò il Trastevere di nuove mura, fe- 
ce rifare questa porta col disegno di Gio. An- 
tonio de Rossi. 

Appena usciti dalla porla S. Pancrazio, si 
presenta il casino della villa già Giraud, oggi 
Cristaldi. Esso è costruito in figura d’ un va- 
scello, idea veramente bizzarra, che non ha e- 
sempio in architettura , invenzione di Basilio 
Bricci , e di Plutilla sua sorella. Gli apparta- 
menti sono comodi, e le stanze tutte regolari, 
più di quanto possa apparire dall’esterno. L’at- 
tuale possessore di essa è il Cardinale Cristal- 
di, il quale l’ha molto migliorata. 

Poco più avanti viene di prospetto la villa 
Corsiui, fatta costruire con un delizioso e ben 
architettato casino da Clemente XII , mentre 
era Cardinale, secondo il disegno di Nicola Sal- 
vi. In questa villa è uno degl’ingressi ai ci- 
miterio di S. Calepodio , volgarmente detto le 
catacombe di S. Pancrazio. 

Seguendo la strada a sinistra , che credesi 
esser l’antica via Vitellia, si trova la 

7 ** 
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chiesa or s. pahcrazio. 

Si attribuisce l’origine di questa chiesa al 
pontefice S. Felice 1, nell’anno 274, il quale 
sopra il cimilerio di S. Calepodio, eresse un 
piccolo oratorio. Dopo la libera propagazione 
del cristianesimo fu questo oratorio ampliato 
in magnifica basilica, che come si vide , fino 
da’ tempi di Procopio avea già dato nome al- 
la porta della città, come quella di S. Paolo 
alla Ostiense. Fu poi ristnurata da diversi pa- 
pi. Innoceuzo III vi coronò Pietro re di Ara- 
gona: e Giovanni XXII vi ricevette Ludovi- 
co re di Napoli. Il card» Ludovico Torres, nel 
1()09, fecela riedificare a tre Navale, divise da 
pilastri, come oggi si vede, ed Alessandro VII 
la concedè ai pp. carmelitani scalzi, i quali 
vi mantengono un collegio di sludj per le loro 
missioni di Levante. Nuovi ristauri le furono 
fatti dopo la pace dell’anno 1814, essendo sta- 
ta fiuo dall’anno 1798 abbandonata. In que- 
sta chiesa vedevasi il sepolcro del celebre Cre- 
scenzio console romano , stipite della famiglia 
Crescenzj, che fu molto polente in Roma ne’ 
secoli X, ed« XI. 

Tornando alla suddetta villa Corsini, e pren- 
dendo la strada a sinistra , anticamente chia- 
mata via uduvelia, si trova la villa Torlonia; 
e dopo aver passato sotto un arco del condotto 

dell’acqua Paola, si vede a sinistra la 

* » 

('ILLA PAMFILJ DOEIA. 

Questa deliziosa villa , che oggi appartiene 
alla casa Doria, e ch’è una delle più belle , e 
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delle più magnifiche di Roma, fu falla costrui- 
re dal principe Pamfilj in tempo d’ Innocen- 
zo X, colla direzione dell’ Algardi, La sua e- 
stensione è di circa cinque miglia dì circonfe- 
renza. Trovansi in essa lunghi, e spaziosi via- 
li, boschi, giardini, deliziose fontane, e un bel- 
lissimolago con variecadute d’acqua. Evvi inol- 
tre un bel emiciclo, ornato intorno di nicchie 
con piccole fontane, di statue , e bassirilievi 
antichi, nel mezzo di cui è una stanza roton- 
da, iu fondo della quale si vede una statua di 
Fauno, che coi sno flauto, fa diverse suona- 
te per mezzo d’una macchina, che gli rimane die- 
tro, dove a forza d’ acqua si dà aria , e mo- 
vimento ad una specie d’orgauo. E altresì rag- 
guardevole il casino di questa villa , fatto con 
architettura deli’Algardi stesso , tutto ornato , 
tanto fuori che dentro, di statue , di busti , e 
di bassirilievi antichi, i quali tralascio d’ in- 
dicare per brevità, restringendomi soltanto a 
dire, che in esso si distingue il busto di douna 
Olimpia, nipote d’Innocenzo X , scolpito dal- 
l’Algardi. Bellissima veduta si gode dal terraz- 
zo di questo casino fino al mare. 

A sinistra del primo viale, a destra di chi 
entra, furono nel 1818 e negli anni susseguen- 
ti scoperti parecchi colombarj ben conserva- 
ti. Molte antiche iscrizioni in questi stessi co- 
lombarj trovate, ed alcune altre di già esisten- 
ti, sono state raccolte in un piccolo boschetto 
adiacente: fra queste iscrizioni, ve ne souo al- 
cune molto interessanti. Questi sepolcri sco- 
perti indicano bene la direzione della via Au- 
relia, e sono molto importanti per la bella co- 
struzione, e per gli usi funebri degli antichi. 
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Debbono gii amatori dell’antichità essere grati 
alle cure dell’ illustre casa, che conserva que- 
sti monumenti con tanta cura. 

Ritornando in città per la medesima porta 
S. Pancrazio, si trova a piè del monte Giani- 
colo la porta- Settimiana, che trae nome dal- 
l’ imperator Settimio Severo j essa fu rifabbri- 
cata da Alessandro VI, e rimase inutile pel 
nuovo recinto di Urbano Vili, che uni le mu- 
ra del Trastevere con quelle del Vaticano. Per 
questa si entra in una spaziosa e lunga strada,, 
detta perciò la Langara , in cui vedesi a si- 
nistra il 


PALAZZO CORSINI. 

Questo magnifico palazzo, ch’era dei Riarj, 
ed in cui abitò Cristiana regina di Svezia, che 
vi mori nel 1689, fu acquistato in tempo di 
Clemente XII, dalla casa Corsini, da cui colla 
direzione del Fuga, fu notabilmente accresciu- 
to tantoché è uno dei principali palazzi di Ro- 
ma. Per una maestosa, e doppia scala si va agli 
appartamenti, il primo de’quali contiene un’ab- 
bondante raccolta di quadri, di cui secondo il 
sistema adottato riferiremo i migliori. 

Passata la gran sala de’ servitori, e la prima 
anticamera, si vede nella seconda anticamera un 
musaico antico rappresentante un bifolco ; e la 
copia «li un quadro di Guido fatta in musaico. 
Vi è parimente iu questa stanza un sarcofago, 
ornato di bassirilievi , rappresentanti Nereidi, 
e Tritoni. 

Da questa anticamera si passa nella galleria, 
i cui quadri piu rimarchevoli a sinistra, sono: il 
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celebre Ecce li omo , del Guercino : una donna 
nuda, di Furini : S. Pietro in carcere, di Lan- 
franco: la Natività, della scuola dei Caracci: una 
S. Famiglia, di Barocci: un S. Girolamo, del 
Guercino: S. Pietro, del Mola: una Vergine, 
del Caravaggio: la levata del Sole, opera di Ber- 
gbem : e pretesi ritratti di Lutero, e sua moglie, 
dell’Holbein : due vedutine, del Bussino: una 
santa Famiglia, di F.Bartolommeo di S. Marco: 
la Samaritana , del Guercino: la toletta di Ve- 
nere, dell’Albano: una S. Famiglia, di Garo- 
falo: la Presentazione al tempio, di Paolo Vero- 
nese': S. Bartolommeo, del Calabrese: due bam- 
bocciate, di Teniers: il ritratto di Giulio II, 
bella ripetizione di Raffaelle , ed il ritratto di 
Filippo II re di Spagna, opera insigne del Ti- 
ziauo. In mezzo della galleria si vede verso que- 
sta estremità, una sedia di marmo ornata di bas- 
sirilievi, trovata a S. Giovanni Laterano. L’al- 
tro Iato della galleria non presenta oggetti de- 
gni di particolar menzione. 

Nella camera seguente si trova accanto alla 
porta un quadretto in cui è dipinto un coni- 
glio, opera stimata di Alberto Duro: un Cristo 
portato al sepolcro, di Lodovico Caracci: un 
S. Francesco, del BeneOale: indi alcuni giuoca- 
tori, del Cigoli : la vita del Soldato , dipinta 
in 12 quadretti dal Callot: otto pastelli, del Lu- 
ti : uua Madonna col Bambino, di Sassoferrato: 
una Madonna col Bambino, d’Andrea del Sar- 
to: uua festa in campagna, di Breguel: due qua- 
dretti, del Vandeverl: due prospettive gotiche, 
di Pietro Nef: un ritratto di donna, di Giulio 
Romano: una Annunziata, della scuola del Buo- 
narroti : alcune teste di studi, del Parntigianino: 


Digitized by Google 



. 158 


1 


Palazzo Corsini. 




una Venere colle grazie, e 1* Amore dell’ Al- 
bano: alcuni pastelli , della Rosalba : una Ma- 
donna col Bambino, eS. Giuseppe, di Pierin del 
Vaga: uno studio di testa, di Rubens: un ritrat- 
to di Paolo IN, mentre era cardinale, di Ti- 
ziano: un S. Girolamo, del medesimo : un Noli 
me tangere , del'Baroccio : la crocifissione di 
S. Pietro, di Guido :S. Gio. Battista, del me- 
desimo: un Presepe, del Bassano: un’ Annun- 
ziata, in due quadretti, del Guercino: la celebre 
Erodiade, di Guido: Cristo avanti Pilato , del 
Vandyck, finalmente una caccia di fiere , di 
Rubens. 

Nella stanza appresso evvi un S. Pietro, di 
Luca Giordano: la Giustizia, opera del Genna- 
ri: un Cristo, del Dolci: un quadro ovale, del- 
l’Albano: due Madonne, di Sassoferraio : una 
S. Famiglia dello Schidone: una Maddalena, di 
Carlo Ma ratta: una Vergine, di Vincenzo da 
Imola: un quadro della scuola di Buonarroti : 
un Ecce Homo, di Guido, ed un S. Giovanni e 
la Vergine, dello stesso. 

Segue una stanza di ritratti, fra i quali si di- 
stingue quello di Fulvio Testi, fatto dal Mola : 
un ritratto di giovane, d’ Olbens: tre di Van- 
dyck: un Doge di Venezia, del Tintoretto: un 
ritratto di un cardinale, d’ Alberto Duro: tre 
cardinali, uno di Scipion Gaetano, e due del 
Domenichino: Innocenzo X, di Diego Velas- 
quez: un ritratto, di Rubens, ed un ritratto, del 
Giorgione. 

Nella penultima stanza bisogna osservare: una 
veduta dell’isola Barromea, di Vanvitelli : una 
battaglia di Rubens: un ritratto, del Domeni- 
chino: la disputa coi Dittori, di Luca Giorda- 
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no: un paese dell’ Orizzonte: un altro, di Ga- 
spare Pussino : un S. Sebastiano, di Rubens : 
Seneca al bagno , del Caravaggio : una bella 
Madonna, di Murillos, e duebattaglie, del Bor- 
gognone. 

Nella ultima stanza merita particolare men- 
zione il Tizio, quadro celebre di Salvator Rosa. 

In questo palazzo vi' è altresì una celebre bi* 
blieteca, composta di otto grandi stanze, che si 
distingue fra tutte quelle di Roma, e 'dell’ Italia 
per una ricca raccolta di libri del secolo XV, e 
di stampe, che giungono a formare quattrocen- 
to volumi. • 

Annessa allo stesso palazzo è una deliziosa 
villa, che si estende sul declive del monte Gia- 
nicolo, ove nel sito più eminente trovasi un ca- 
sino, da cui si scopre tutta quest’ alma città. 
Molti credouo, che debba esser questo il luogo , 
ove Giulio Marziale aveva la sua villa, avendo 
Marziale il poeta scritto così a proposito della 
medesima: /fine septem dominos rìdere mon- 
tes , et totani licei aestimare Romam. Da que- 
sto casino, Giuseppe Vasi, celebre incisore, e per 
qualche tempo maestro di Piranesi , prese il 
disegno della veduta generale di Roma, che 
poi incise in 12 rami. 

Da questa villa si può entrare nella 

VILLA GIÀ ’ LAUTE. 

Il Celebre Giulio R ornano costrinse questa 
graziosa villa verso Tanno 1524, per monsi- 
gnor Baldassarre Turini da Pescia, che era stato 
datario di papa Leone X, e che fu uno de’ pre- 
lati più distinti poscia nella corte di Cleraen- 
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te VII, quello stesso, che il Gran Raffaelle scel- 
se come suo amico intimo in esecutore testa- 
mentario, siccome si legge nella iscrizione del 
Panteon* Ma non solamente si ammirava la si- 
tuazione amenissima di questa villa, e la com- 
modità degli appartamenti, ma ancora la finez- 
za degli ornati di stucco, la bellezza delle pit- 
ture a fresco, che l’adornavqoo, e che furono 
fatte, o da questo artista medesimo, o da’ suoi 
allievi secóndo i suoi cartoni, e sotto la sua dire- 
zione* Egli scelse per soggetti principalmente 
i fatti della vita di Piuma, per la tradizione, 
che quel secondo re di Roma fu sepolto sul 
pendìo di questo monte. Vi dipinse pure la sto- 
ria di Venere e Amore, e di Apollo e Giacinto 
nella camera del bagno, pitture che sono state 
più volte incise in rame, e particolarmente da- 
gli artisti celebri del secolo XVI. Marcantonio 
Raimondi, Agostino Veneziano ec. 

Poco dopo essere stata costrutta questa villa 
saccheggiata e devastata dalle orde di Carlo V, 
nel 1527, e morto il prelato Turini passò in 
altre mani. Nel secolo passato fu parte de’ be- 
ni dei duchi Lante, che nel 1824 la vendette- 
ro al principe Borghese. Questi l’ha di recente 
venduta alle suore del Cuor di Gesù, e le pit- 
ture sono stale trasportate alla villa Borghese. 

Incontro al Palazzo Corsini è il 

CASTRO F ARRESE DETTO 
» LA FARRESIRA. 

Agostino Chigi famoso banchiere lo fece 
fabbricare con bell* architettura di Baldassar- 
re Peruzzi, in tempo di Leone X, a cui nel me- 
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desiino casino dette mi solenne banchetto. Po- 
scia essendo staio acquistato dai Duchi Farne- 
si, appartiene ora alla regia Corte di Napoli. 
Ctò ohe lo rende soprattutto interessante è la 
favola di Amore, e Psiche dipinta a fresco nel- 
la volta del suo primo salone 5 e la Galatea in 
una delle stanze contigue : questa tutta di pro- 
pria mano del gran Raffaello ; quella eseguita 
ila’ suoi scolari, sopra i suoi disegni. Riguardo 
alla favola di Psiche, ò combinata l’opera nella 
seguente maniera. Nei due gran quadri nel 
mezzo della volta, sono espressi i due princi- 
pali fatti di questa favola, cioè in uno, quando 
Amore, e Venere in piena adunanza degli Dei, 
dicono le loro ragioni avanti a Giove, come 
giudice della loro causa: e nell’altro, le nozze 
di Amore con Psiche, seguite in cielo con in- 
vito generale di tutti gli altri Numi. 

In dieci quadri triangolari, che sono all’in- 
torno della medesima volta, viene espresso tut- 
to l’intrigo della favola fintantoché non giunse 
Amore alle sospirate nozze. Nel primo quadro, 
che si vede a sinistra nell’entrare, è rappre- 
sentata Venere che accennando Psiche, coman- 
da ad Amore suo figlio, che faccia ardere la 
sua nemica per il più vile di tutti i mortali, 
in vendetta della sua oltraggiata divinità. Nel 
quadro appresso si vede Amore, che accenna 
Psiche alle tre Grazie compagne di Venere , 
come voglia mostrar la singoiar beltà della fan- 
ciulla, che l’ha supposta fuori del quadro ; ed 
è da notarsi, che in questa pintura vi è mol- 
to di propria mano di Raffaello, soprattutto la 
schiena d’una delle tre Grazie, che ha con- 
dotta mirabilmente. Nel terzo quadro, Venere, 
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che parie da Giunone, e da Cerere, perchè le 
parlano in favore della misera Psiche. Nell’ al- 
tro appresso si vede Venere sdegnata nel suo 
carro tirato da quattro Colombe, che va da Gio* 
ve per pregarlo di mandare Mercurio in traccia 
della fuggitiva Psiche, affinchè possa saziare la 
sua collera. Nel quinto quadro si vede Venere 
avanti Giove, che lo prega di mandar Mercurio 
per trovar la fuggitiva Psiche. Nel seguente qua- 
dro è rappresentato Mercurio volante iu atto di 
pubblicare l’ordine di Giove, ed i premj di Ve- 
nere a chi consegna la perduta Psiche. Nell’al- 
tro si vede la bella Psiche, che ritorna dall’in- 
ferno, portata in aria da tre amorini col vaso 
di belletto, che diede Proserpina per placare 
l’ira di Venere. Dei due ultimi il primo rap- 
presenta Amore, che si lagna con Giove delia 
crudeltà della madre, e gli domanda le nozze 
di Psiche; 1* altro, Psiche condotta al cielo da 
Mercurio per comando di Giove. Sonovi inoltre 
quattordici altri quadri triangolari, intermedi ai 
suddetti, che rappresentano i Genj di tutti Dei, 
o piuttosto tanti Amorini, che come in trionfo 
portano i di loro attributi a guisa di spoglie , 
per alludere alla gran forza di Amore, atto a 
vincere e separare ogni cosa 

Passando poi nella stanza contigua, si osser- 
va la celebre Galatea dipinta a fresco di mano, 
del medesimo Raffaello. Si vede essa rappre- 
sentata in piedi sopra una conchiglia marina 
tirata da due delfini, preceduta da una Nerei- 
de, e seguita da un’altra, che è portata da tri— 

; toni. Dfe* due quadri della volta, uno rappre- 
sentante Diana sopra il suo carro, tirato da due 
buoi: e l’altro la favola di Medusa, sono pitture 
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di Daniello da Volterra, di Sebastiano del Piom- 
bo, e di Baldassarre Peruzzi, del quale sono gli 
ornati con figure a chiaroscuro, che pajono veri 
bassirilievi. La bella testa col carbone, che ve- 
desi in un lato della medesima stanza, fu fatta 
dal Buonarroti, non già, secondo la volgare opi- 
nione, per riprendere Raffaello della piccolez- 
za delle sue figure, ma per non stare in ozio nel 
tempo che aspettava Daniello suo scolaro, di cui 
era andato a vedere i lavori. 

Nell’ appa rtamento superiore sonovi duestan* 
ce tutte dipinte a fresco. Le pitture di archi- 
tettura della prima stanza sono del suddetto 
Baldassarre Peruzzi: la Fucina di Vulcano, che 
si vede sopra il cammino, come anche i suoi 
fregi, sono della scuola di Raffaello. La pittura 
della seconda stanza, che rimane incontro la fi- 
nestra, rappresentante Alessandro Magno in atto 
di offerire una corona a Rossane , come quella 
della facciata di mezzo, sono opere di Giovan- 
ni Antonio, detto il Sodoma , Sanese. L’ altra 
pittura è anche della scuola di Raffaello. 

Tornando sulla strada della Longara, si vede 
primieramente la chiesa di S. Giacomo , quindi 
quella della Madonna e di S. F rancesco di Sales, 
poscia quella di S. Maria Regina Coeli, ed in ul- 
timo luogo quella di S. Giuseppe. 

Si giunge quindi al palazzo Salviati, architet- 
tato da Nanno Bigio, fiorentino, in cui alloggiò 
Enrico III re di Francia. Dietro questo è il giar- 
dino Botlanico dipendente dalla Università del- 
la Sapienza, dove dopo le feate pasquali si dan- 
no lezioni dal professore di questa scienza, il 
quale contemporaneamente n’è il direttore. 

Dopo il palazzo Salviati è una strada , che 
conduce sul monte Giauicolo , dove si trova la 
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CHIESA DI S. OXQFJMO* 

Fu eretta questa chiesa nel 1439, dal B. Nic- 
colò da Forca Falena, diocesi di Sulmona, per 
gli Eremiti della congregazione di S. Girolamo. 

Vedonsi sotto il suo portico tre- lunette coi 
fatti di S. Girolamo, opere bellissime del Do- 
tnenichino, di cui è anche la Madonna col Bam- 
bino, situata sopra la porta esteriore della chiesa. 

Entrando in chiesa si vede nella seconda cap- 
pella a destra, una Madonna di Loreto, d’An- 
nibale Caraeci ; e in un’altra cappella un San 
Girolamo del cav. Gliezzi. Delle pitture del- 
l’altar maggiore , quelle al di sotto, sono di 
Baldassarre Peruzzi, e quelle in alto del Pinta- 
cricchio. Si conservano in questa -chiesa le cene- 
ri di due celebri poeti italiani, cioè del famo- 
so Torquato Tasso, e d'Alessandro Guidi, de* 
quali si veggono i depositi; quello del Tasso, 
che morì nel 1595, nell’ annesso convento, ri- 
mane a sinistra della porta entrando in chiesa ; 
l’altro nella prima cappella parimente a sini- 
stra, incontro a cui è quello del marchese Giu- 
seppe Rondinini, ornato di sculture, e del suo 
ritratto in musaico. Passando nel convento, am- 
mirasi una Madonna del celebre Leonardo da 
Vinci, dipinta a fresco nel corridore sopra il 
portico. Dall’annesso orto godesi un superbo 
colpo d’ occhio di tutta Roma , veduta molto 
bella e pittoresca. 

Di là scendendo direttamente alla strada della 
LuDgara, si vede incontro la 
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PORTA S. SPIRITO. 

Il pontefice S. Leone IV, neiraHno 850, 
avendo cinto di mura il Vaticano, che dal suo 
nome venne dello Città Leonina , Traile porte, 
che vi fece fare, la presente ebbe il nome di 
postema di S. Spirito dalla chiesa vicina. Nella 
ricostruzione delle mura attorno al Vaticano 
sotto Paolo III, questa porta fu riedificala col 
disegno di Antonio da Sangallo, il quale pre- 
venuto dalla morte lasciò l’opera imperfetta. 
Quando poi Urbano Vili distese le mura dalla 
porla S. Pancrazio fino a quella de’ Cavalleg- 
gieri, per includere nella città il rimanente del 
monte Gianicolo, questa porta rimase inutile, 
come anche l’altra detta Settimiana. Si chiama 
ancora col nome del vicino spedale e chiesa 
di S. Spirito. 

Dalla parte interna dei bastioni, Urbano Vili 
fabbricò un vago casino, dove si gode un bel- 
lissimo punto di vista, che fa gran piacere ai 
paesisti. 

Presso fa porta S. Spirito a destra è l’ospe- 
dale de’ pazzi, edificato da papa Benedetto XIII 
ed ingrandito da papa Leone XII. 

Ritornando alla porta Settimiana e volgendo 
a sinistra trovasi la chiesa di S. Dorotea, edifi- 
cata dall' architetto Gio. Battista Nolli, quello 
stesso che costruì, incise la gran pianta di Roma 
Moderna verso la metà del secolo passato. 

Si raggiunge quindi il Tevere che si passa 
mediante il 
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POSTS SISTO. 

S’ignora l’origine di questo ponte, il quale 
per essere vicino al monte Gianicolo, pare che 
sotto gl* imperatori si chiamasse Gianicolense, 
perchè un ponte di tal nome si trova in Vit- 
tore; negli atti de* martiri si dice di Antonino 
da qualche ristauro fattovi da uno degli Augu- 
sti di questo nome, senza che ne segua necessa- 
riamente che fosse Antonino Pio come si di- 
ce. Rovinato ne’ tempi bassi, fu fatto rifabbri- 
care da Sisto IV, di cui porta il nome, nel 1474 
con architettura di Baccio Pintellù 
Passato il ponte vedesi a destra la 


FOSTJSJ J>1 POSTE SISTO* 

Questa bella fontana, che è-di prospetto alla 
strada Giulia, fu fatta per ordine di Paolo V 
col disegno di Giovanni Fontana. L* acqua vie- 
ne dalla fontana Paolina sul monte Gianicolo , 
passa per ponte Sisto, e risale ad un’altezza con- 
siderabile. La sua decorazione consiste in due 
colonne d’ordine jonico, che sostengono un at- 
tico; ed in una gran nicchia, dove vedesi in 
alto un’apertura, da cui esce una gran quan- 
tità d’acqua Paola, che cade, prima in una taz- 
za, e poi in un vascone. 

La lunga e bella strada, che rimane incoutro 
alla suddetta fontana, chiamasi Giulia, dal pon- 
tefice Giulio II, che la fece costruire. La stra- 
da poi, che si apre incontro al suddetto ponte 
Sisto, conduce alla 
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CHIESA DELLA SS. TRINITÀ * 

DB PELLEGRINI. s 

* 

4 

Fu fabbricala questa chiesa nell’anno 1614 , 
con architettura di Paolo Maggi, dove prima 
era la chiesuola di S. Benedetto in Arenula. 
Gio. Battista de Rossi vi fece fare la facciata col 
disegno di Francesco de Sanctis: essa è di tra- 
vertino, ornala di colonne corintie, e composite, 
e delle statue dei quattro evangelisti , fatte da 
Bernardino Ludovisi. Nell’interno della chiesa 
altro non vi è di particolare, che il quadra 
dell’altar maggiore, rappresentante la Santissi- 
ma Trinità, opera bellissima di Guido Reni. 

L’annesso ospizio dicesi de’ Pellegrini come 
anche la chiesa, perchè vi alloggiano sì ì pel- 
legrini poveri, che vengono a Roma, come i 
convalescenti, che escono dagli spedali. 

Dirimpetto alla surriferita chiesa è il Monte 
di Pietà, pio stabilimento, la coi origine ri- 
sale all’anno 1539. In esso si presta il denaro 
con piccolo interesse, ricevendo un equivalente 
pegno. Questo è un vastissimo edificio, in cui è 
anche un pubblico banco di depositi ; ed una 
bella cappella decorata di marmi, e di sculture 
di Domenico Guidi, di Mr. le Gros- di Mr. 
Teudon, e d’altri. 

Andando poco più avanti per la strada a 
destra, trovasi la 

CHIESA DI S. CARLO A * CATINARI. 

Il card. Gio. Battista Leni nel 1612, eresse 
questa chiesa, il cui nome si deriva dai vendi- 
tori ed artefici de’catini, col disegno di Rosato 
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Rosati, eccettuata la facciata, eh* è di Gio. Bat- 
tista Soria, il quale l’adorno di due ordini, uao 
corintio, e l’altro composito. , 

L’interno è d’ordine corintio, ed è decorata 
di belle pitture. L’Annuuziata nel quadro della 
prima cappella a destra è del Lanfranco: il 
martirio di S. Biagio sull’altare della crociata 
è una buona opera di Giacinto Brandi. L’alta* 
maggiore, fatto sopra i disegni di Martino Lun- 
ghi, è ornato di quattro colonne di porfido, e 
d’un quadro di Pietro da Cortona, esprimente 
b processione di penitenza , che S. Carlo Bor- 
romeo feee fare in occasione della peste di Mi- 
*lano. Dietro questo altare si vede una bella 
mezza figura di S. Carlo, dipinta a fresco da 
Guido Reni. Le pitture della tribuna sono del 
cav. Lanfranco;, e gli angoli della cupola, che 
rappresentano le quattro virtù cardinali, sona 
opere bellissime del Domenichino. Nella prima 
cappella dopo Fallar maggiore verso la porta 
della sagrestia il quadro del martirio di S. Ma- 
rio è di Romanelli- 11 quadro della crociala rap- 
presentante la morte di S. Anna, è un capo 
d’opera di Andrea Saccbi. Presso questo altare 
sul pilone a destra è il monumento sepolcrale 
dell’illustre card. Gerdil, famoso pe’ suoi scrit- 
ti in favore della religione cristiana. Sul pilo- 
ne opposto presso l’altare di S- Biagio è quello 
del Cardinal Fontana. 

Da questa chiesa andando alla piazza detta 
di Campo di Fiori, nome di che non è ben 
nota la origine: egli è certo però che antica- 
mente era parte degli Orti di Pompeo Magno. 
Traversandola, si trova quasi subito il 
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PALAZZO DELLA CJtìCELLERI A. 

Questo magnifico palazzo, che comunemente 
si dice cominciato dal card. Mezzavota, fu real- 
mente, secondo gli storici contemporanei, inco- 
minciato dal cardina] Rial-io a’4empi di Sisto IV, 
e finito co’ disegni dell’ illustre Bramante, es- 
sendone esecutore Antonio Montecavallo. E a 
Bramante specialmente, e ad Antonio Monte- 
cavallo devesi la facciata esterna, meuo la porla 
di S. Lorenzo in Damaso, che é del Vignola, 
e il portone del palazzo, che è di Domenico 
Fontana. I travertini furono tolti dalle rovine 
del Colosseo, e i marmi dall’arco creduto di 
Gordiano, trovato presso S. Maria in Via Lata. 
L’esterno è composto di un bel basamento bu- 
gnato, interrotto da finestre arcuate, e di due 
piani: il primo è decorato di pilastri corintj 
binali con finestre parimente arcuate : il se- 
condo nella stessa maniera decorato, ha finestre 
rettangolari e curve. 11 cortile è quadrangolare, 
ed è di buona proporzione: esso è circondato 
da due ordini di archi, che poggiano sopra co- 
lonne doriche, sì n.e* portici del pianterreno, 
come nelle logge del piano nobile. Sopra queste 
logge è una pilastrata corintia, che corrispoude 
alla esterna. Si pretende che le colonne di gra- 
nito, che sostengono questi portici vengano dal— 
l’Ecatonstilo, o portico a cento colonne di Pom- 
peo. Nel salone lungo circa palmi cento, largo 
cinquanta, ed altrettanto alto , Giorgio Vasari 
dipinse le istorie della vita di Paolo III papa. 
Egli però confessa che avendo dovuto condurre 
questa opera presta, si servì di garzoni, i quali 
non la eseguirono a sua veglia. 

Tomo II. 8 


Digitized by Googte 


170 Ch. di S> Lorenzo in D omaso. 


la questo palazzo è la 

CHISSÀ Bl S. hOBKNZO IN DAMASO. 

\ 

< Si attribuisce pure al Cardinal Riario l’ave- 
re riedificalo questa chiesa, la quale era stata 
eretta fin dall’ anno 380 da S. Datnaso papa 
in onore del martire S. Lorenzo , facendovi 
un’ eutrata pel mantenimento del capitolo de’ca- 
nonici, ch’è uno de* più antichi di Roma. Sic- 
come verso la fine dello scorso secolo la fabbri- 
ca soffrì molto danno, però ultimamente è stata 
tutta ristaurata. Nella sagrestia è la statua di 
S. Carlo Borromeo, opera di Stefano Mader- 
no. Nella chiesa è il deposito del celebre An- 
niba] Caro, autore, della bellissima traduzione 
della Eneide di Virgilio, e di altri scritti: il suo 
ritratto in marmo fu scolpito dal Oosio. 

Entrando nel vicolo, che gli rimane quasi in- 
contro si trova un paiazzino, che viene chia- 
mato la Farnesina , Ja cui facciata, che corri- 
sponde verso la strada dei Bauilari, è molto 
ammirata dagli intendenti. La sua architettura 
è del suddetto Bramante, che lo edificò coi tra- 
vertini del Colosseo, avanzati nella fabbrica del 
suddetto Palazzo della Cancelleria. 

Indi prendendo a destra, per la strada dei 
Bauilari, si giunge alla piazza Farnese , a cui 
fanno un bel Tomamente due fontane formate 
da due gran conche ovali di granito d’ Egitto, 
che si dicono trovate nelle terme di Caracalla. 
Sono queste, lunghe palmi 25, e palmi 6 fon- 
de, e sono ornate di teste di leoni. Questa pian- - 
sa viene decorata dalla principal facciala del 
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PALAZZO FARNESE. 

Questo palazzo, tanto per la sua buon» archi* 
lettura, che per la sua magnificenza , può ri- 
guardarsi come il più bello di Roma. Esso fu 
principiato da Paolo III, mentre era cardina- 
le col disegno di Antonio da Sangallo, e poi 
terminato dal card. Alessandro Farnese, nipote 
del medesimo pontefice, colla direzione del Buo- 
narroti, e di Giacomo della Porta, di cui è 
l’archi lettura delia facciata, che guarda la stra- 
da Giulia. I travertini, che servirono alla sua 
edificazione, furono presi dal Colosseo. Questo 
gran palazzo appartiene alla corte di Napoli , 
come lutti i beni della casa Farnese. Ciascuna 
delle quattro facciale ha tre ordini di finestre, 
dal portico che guarda la piazza, si entra in un 
vestibolo, ornato di 12. colonne di granito d’E- 
gitto, d’ordine dorico. 11 suo cortile forma uu 
quadrato perfetto, ed è- decoralo di tre ordi- 
ni d’architettura, uno sopra l’altro, i due pri- 
mi, che sono dorico, e jonico, vengono formati 
da diversi archi , che danno lume ai portici, 
che girano intorno : il terzo, che è corintio , è 
ornato di pilastri, fra i quali sono le finestre. 

Questo cortile era prima decorato di statue, fra 
le qnali si ammiravano, l’insigne Ercole di Gli- 
cone ateniese, e la celebre Flora, statue, che ora 
si ritrovano in Napoli, insieme con altri marmi 
antichi di cui abbondava questo palazzo. Era 
anche fra questi, nell’ altro cortile, il celebre 
gruppo di Dirce, conosciuto sotto il nome di 
Toro Farnese. Oggi altro non si vede , che il 
sarcofagoo di Cecilia Metello, trovato nel suo se* 

8 * 
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polcro, fuori di porta S. Sebastiano, siccome fu 
detto a suo luogo. 

Salendo al primo appartamento per la ma- 
gnifica scala, si trova la galleria dipinta a fre- 
sco dal celebre Annibale Garacci, coll’ajuto del 
di lui fratello Agostino, e di alcuni suoi sco- 
lari; opera, che merita esser descritta , ed os- 
servata colla maggiore attenzione. 11 quadro 
di mezzo della volta rappresenta il trionfo dì 
Bacco, e d’Arianna, situati sopra due diversi 
carri, che camminano uno accanto all’altro. 
Quello di Bacco è d’oro, portato da due tigri ; 
quello d’Arianna, che è d’argento è tirato da 
due caproni bianchi. Vi si vedono intorno Fau- 
ni , Satiri, Baccanti, e Sileno sopra un giu- 
mento, che li precede, fa uno dei più belli epi- 
sodj del quadro. Dei due quadri laterali nella 
medesima volta, uno rappresenta il dio Pane, 
che offre a Diana la lana delle sue capre ; e l’al- 
tro, Mercurio che porta il pomo d’oro a Pari- 
de. Degli altri quattro gran quadri, che sono 
all* intorno della volta, uno rappresenta Gala- 
tea, la quale in mezzo ad altre ninfe , ad amori 
volanti, e a tritoni, va scorrendo il mare so- 
pra un mostro marino, fintantoché uno degli 
amori le scaglia una freccia. L’altro incontro rap- 
presenta l'Aurora, che rapisce Cefalo. Nel terzo 
si vede Poliferno, che suona la zampogna per 
allettar Galatea. Il quarto rappresenta Poliferno 
• medesimo, che lancia un sasso sopra Aci , che- 
fogge con Galatea. Dei quattro quadri mezzani, 
il primo rappresenta Giove, che riceve Giuno- 
ne nel letto nuziale. Nel secondo si vede Dia- 
na, che accarezza Endimione, e due amorini 
fra cespugli . che sembrano godere della loro 
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vittoria sopra Diana medesima. Il terzo rappre- 
sela Ercole, e Jole; egli vestito cogli abili 
donneschi, suonando un cembalo, ed ella colla 
pelle di leone indosso, e da clave d’Èrcole in 
mano. Il quarto ' rappresenta .Anchise, che leva 
un coturno dal piede di Venere. Dei due qua- 
dretti, che sono sopra le suddette figure di Po- 
li femo, uno rappresenta Apollo, che rapisce 
Giacinto, e l’altro Ganimede, rapito da Giove 
in forma di aquila. Gli* otto tondi, o siano me- 
daglioni fatti la guisa di bronzo-, rappresentano 
Leandro, che s’annega nell’ Ellesponto Siringa 
trasformata in canna : Ermafrodito sorpreso da 
Salmacet Amore; che lega un Satiro ad un albe- 
ro*; Apollo, che scortica Marsia : Borea, che ra- 
pisce Orizia : Euridice richiamata all’inferno, 
c Giove, che rapisce Europa. I- quattro pic- 
coli ovati rappresentano quattro Virtù. Degli 
otto quadretti, che sono sopra le nicchie, e le 
finestre, ntìo rappresenta Artone, che passa il 
mare sopra un delfino : l’altro Prometeo , che 
anima la statua ; iodi Ercole, che uccide il dra- 
gone degli orti esperidi : il medesimo, che li- 
bera Prometeo incatenato ài monte Caucaso, 
trapassando con una freccia l’avvoltoio, che gli 
divorava il Cuore: la caduta d’Icaro nel mare: 
Callisto scoperta gravida nel bagno; la mede- 
sima cangiata io orsa ; è 'Febo, che riceve la 
lira da Mercurio. 11 quadro sopra la porta in- 
contro alla finestra di mezzo, dipinto dal Do- 
menichino col cartone d’Auuibale, rappresenta 
una donzella,- che abbraccia un liocorno, im- 
presa della casa Farnese. Finalmente de’ due 
gran quadri sulle pareti laterali di questa gal- 
leria , uno rappresela Andromeda legata alla 
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scoglio, Perseo, che combatte col mostro ma- 
rino, ed i parenti della Principessa, che si 
disperano; 1’ altro incontro rappresenta Per- 
seo , che cangia in pietra Fineo , ed i di lui 
compagni mostrando loro la testa di Medusa. 
Nella stanza seguente si ammirano delle pit- 
ture a fresco del Qomeniehino, già esistenti in 
«tua casa presso questo palazzo, le quali aven- 
do molto sofferto, sono state con arte staccate 
dal muro, e ristaurate dai Palmaroti. 

Dopo alcune stanze si trova un gabinetto , 
parimente tutto dipinto da Annibaie , in cui 
aveva espresso in un>qhadro ad olio nel mez- 
zo della volta, Ercole al bivio , cioè ambiguo 
tra il vizio, e la virtù, al quale ora è sosti- 
tuita una copia, essendo stato l’originale tra- 
sportato altrove. Nei quadri all’ intorno è rap- 
presentato il medesimo Ercole, che sostiene il 
globo celeste; Olisse , ciré libera i compagni 
dalle insidie di Circe, e da quelle delle Sire- 
ne ; il medesimo, che si fo legare all’ albero 
della nave nel passaggio per l’isola delle sire- 
ne: Anapo, e Anfinomo, che portano i loro ge- 
nitori per salvarli dalle fiamme nel monte Etna; 
Perseo, che recide il capo a Medusa; ed Er- 
cole col leone. Gli ornati a chiaroscuro, che 
dividono i suddetti soggetti , sono parimeuti 
d'Anuibale; e sono si bene eseguili, che sem- 
brano di rilievo. . , 

Le tre seguenti stanze sono adornate di fre- 
gi dipinti da Daniello da Volterra. La granfiala, 
che viene appresso, tutta dipiuta a fresco, è di 
mano di Francesco Salviati, di Taddeo Zec- 
caci, e di Giorgio Vasari. In una facciata sono 
espressi due soggetti, cioè la pace fotta da Car- 
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lo V. eoa Francesco I redi Francia; e Mar- 
tin Lutero, che disputa con Monsignor Caela- 
ni. Nell’altra facciata è figurata la spedizione 
di Paolo HI contro i luterani* 1’ altro quadro 
rappresenta l’unione dell’armi cattoliche con- 
tro i luterani medesimi. Non è da passarsi sot- 
to silenzio il bel gesso dell’Èrcole di Giicone, 
che si trova nel gran salone seguente. 

Uscendo dal portone principale di questo pa- 
lazzo, si trova a sinistra la 
m 

• • ; i. i ? i { : . , 1 *r; 1. . , 

CHIESA DI S. GIROLAMO DELLA CAMITA \ 

k • J f 1 Jt i. 7 * ' 

Si crede, secondo un’ antica tradizione che 

3 uesta chiesa sia stata edificata nel luogo me- 
esimo, ov’era la casa di S. Paola matrona ro- 
mana, celebre per avervi alloggiato S. Girola- 
mo nell’anno 382. Dopo essere stata posseduta 
da diversi ordini religiosi , da Clemente VII 
fu concessa ad una congregazione di sacerdoti 
secolari, fra i quali vi dimorò S. Filippo Neri, 
per lo spazio di 33 anni, e nel 1558 vi fon- 
dò il suo istituto. La chiesa fu poi rifabbri- 
cata nel 1660, con architettura di Domenico 
Castelli. Il quadro dell’altar maggiore, che rap- 
presenta la Communione di S. Girolamo , ò 
una copia di quello del celebre Domenicbino , 
che oggi si trova nel palozzo Vaticano. La sta- 
tua di S. Filippo, nella seguente cappella, è di 
buona scultura di Mr. le Gros. 

Ritornando sulla piazza Faruese, si trova 
poco lontano il 
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PALAZZO SPADA. 

Esso fu edificato sotto Paolo III con archi-* 
lettura di Giulio Mazzani, scolaro di Daniello 
da Volterra. La sua facciata , e le pareti del 
cortile sono ornate di stucchi, e di bassirilie- 
vi ; e negli appartamenti trovasi uua raccolta 
di quadri, e di marmi antichi. 

Per la bellissima scala salendo al primo ap- 
partamento, si vedono nella prima camera die- 
ci quadri a fresco, creduti detla scuola di Giu- 
lio Romano, e rappresentanti parecchi soggetti 
presi dalle metamorfosi di Ovidio. Ivi è stata 
collocata la statua colossale di Pompeo trova- 
ta verso la metà del. secolo passato nel vicolo 
de' Leutari presso la Cancelleria. Questa statua 
è quella medesima, sotto cui cadde Cesare per 
le mani de’ congiurati. Essendo stata compra- 
ta dal card. Capodiferro, passò cogli altri beni 
di quella famiglia nella casa Spada. 

Passando uella seconda stanza, e comincian- 
do al solito a destra, vedonsi fra gli altri qua- 
dri, una bambocciata, del Cerquozzi: Davidde 
colla testa di Golia, del Guercino: una don- 
na con compasso in mano, di Michelangelo da 
Caravaggio: un ritratto, di Tiziano: un Sacri- 
ficio, del Bassnuo: un quadro di Pietro Testa, 
ed una carità Romana, di Annibaie Caracci. 

Nella terza stanza si vedouo due ritratti del 
Caravaggio: un gran quadro rappresentante Giu- 
ditta, opera di Guido: Lucrezia, altro bel qua- 
dro dello stesso autore: Gesù Cristo che dispu- 
ta coi dottori, di Leonardo da Vinci: un qua- 
dro coti amorini, dell’ Albano : una caricatura, 
di Michelangelo da Caravaggio: il mercato di 
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Napoli, e la sollevazione di Massaniello ambe- 
due di Michelangelo delle Bambocciate; e una 
Visitazioné dì S. Elisabetta, di Andrea del Sarto. 

Segue la galleria, (in cui sono, una madre, 
che insegna a lavorare la figlia, che si chiama 
S. Anna, e la Vergine, bella pittura del Ca- 
ravaggio; Gesù Cristo avanti a Caifasso, ope- 
ra di Gherardo delle Notti : una Maddalena, 
di Guido Cagnàcci: un S. Giovanni, copia di 
Giulio. Romano ; un gran quadro rappresentante 
il banchetto di Marco. Antonio, e Cleopatra, del 
Trevisani siDidone sul rogo, del Guercino : una 
Maddalena, del Cambiasi; due paesèlli, di Sal- 
valor Rosa; parecchi ritratti, di Tiziano, Van- 
dyek, eTiatoretto; un Cristo che porta la Croce, 
del Mantegna : S. Girolamo dello Spagnolette; 
ed un altro S. Girolamo, di Alberto Duro. 

Si distinguono nella seguente stanza una pro- 
spettiva, dei Tannini : un sagrifizio d’ Ifigenia, 
di Pietro Testa; due teste di cherubini, cre- 
dute del Correggio: due paesi della scuola di 
Caracci : due bambocciate, del Cerquozzi ; un 
Cristo iù iscorcio, di Annibaie Caracci; il ri- 
tratto di Paolo III, di Tiziano: e quello del 
card. Spada, bell’opera di Guido: una nevata 
fiamminga : una Madonna col Bambino, di Pie- 
tro Perugino: una Maddalena, del Guercino: 
ed una suonatrice , di Michelangelo da Ca- 
ravaggio. 

" Oltre la statna di Pompeo ricordata di sopra 
veggonsi in questo palazzo altre sculture anti- 
che, fralle quali si trova una superba statua 
Creduta volgarmente d’Aristide, ma che piutto- 
sto è 'Aristotele Stagirita, celebre filosofo gre- 
co, e maestro di Alessandro il grande, deducen- 


Digitized by Google 



178 


Palazzo Sporta. 


dosi da od frammento del suo nome scritto in 
greco, e delia dissomiglianza, che passa fra: que- 
sto, ed altri ritratti riconosciuti di Aristide , e 
dalia somiglianza fra esso ed altre immagini 
riconosciuto di Aristotele : esso sia assiso colla 
testa appoggiata sulla sua matto, in atto di ascol- 
tare, o piuttosto di pensare : : vi si ammirano 
inoltre otto beili bassiriiievi antichi trovati sui 
principio del secolo XVI a S. Agnese fuoridelle 
mura. In un cortile, vedesi un portico , soste- 
nuto da colonne doriche, le quali* per la loro 
bella gradazione, lo fanno comparire di lun- 
ghezza molto maggiore di quanto è in realtà : 
esso fu architettalo dal Borromini, e poi imi- 
tato dal Bernini nella magnifica scala regia del 
Vaticano. , ' . 

Ritornando al palazzo Farnese, e trapassan- 
do il medesimo , si entra subito nella strada 
Giulia, la quale può chiamarsi una delle più* 1 
belle strade di Roma, ridotta in questa forma 
da Giulio 11, comesi è veduto di sopra. 

Entrando nella strada Giulia, quasi dirimpet- 
to al palazzo Farnese vedesi la chiesa di S- Ma- 
ria dell* Orazione, detta communemente delia 
Morte. Appresso a questa chiesa è il 

PALAZZO FALCOmtRf. 

Esso è abitato dall’Emo card. Fescb, il qua- 
le, come amatore e conoscitore di pitture , ha 
acquistato un tal numero di quadri che ne ha 
adobbati tre Appartamenti, ciascuno di 24 ca- 
mere circa. Questa copiosa raccolta di quadri, 
tanto per la quantità, che per la qualità delle 
opere de* migliori maestri di tutte le scuole , 


Digìtized by Google 




Chiesa di S- Eligio. 


179 


specialmente delle fiamminga, viene a formare 
una delle più ricche, e stimate gallerie di qua- 
dri appena basterebbe un volume^ perciò pre- 
go il lettore a volersi contentare della relazione, 
che gliene farà il custode medesimo; 

Seguendo la via Giulia, dopo questo palazzo 
vedesi la 

CHIESA DI S. CATERINA DI SIENA. 

Questa fu edificata nel 1526 dalla confrater- 
nita de’ Senesi, che la fecero adornare di pit- 
ture a fresco da Timoteo della Vite, allievo ce- 
lebro di Raflfaelle da Urbino, e da Antiveduto 
Grammatica. Sull’ altare maggiore, è «un bel 
quadro di Girolamo Genga. La figura sulla por- 
ta è del Passeri. , < 

Segue la 

CHIESA DI S. BUGIO. 

La compagnia degli orefici fece edificare que- 
sta chiesa l’anno 1507 secondo i disegni del 
Bramante. Nel 1 60 1 fu riedificata sopralo stes- 
so modello. L’ adorazione.de’ magi sull’altare 
a destra è di Romanelli, che fece pure le due 
figure sull’ arco: i dipinti a fresco sono di Tad- 
deo Zuccari. Il quadro dell’altar maggiore è di 
Matteo di Leccio. La Natività di Gesù Cristo 
sull’altare a sinistra è di Giovanni de Vecchis , 
il quadro rappresentante S. Andronico e S. Ana- 
stasia è di Filippo Zucchetti. 

Lungo la via Giulia, sono la chiesa dello Spi- 
rito Santo de’Napoletani architettata da Cariò 
Fontana ; il palazzo Ricci « opera di Baccio 
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d’Agnolo, fiorentino: il collegio Ghislieri : la 
chiesuola di S. Filippo Neri, la sola dedicata a 
questo santo, che sia in Roma; le carceri pub- 
bliche, ..volgarmente chiamate le Carceri Nuo- 
ve , edificale da Innocenzo X ed ampliate da 
Alessandro VII e Leone XII, che vi aggiunse 
quelle correzionali per i ragazzi discoli: le chiè- 
se dette del Gonfalone, del Suffragio, de’ Bre- 
sciani , e di S. Biagio degli Armeni, e final- 
mente la 

■> ■ ■ I! . 

CHIESA DI S. GIOrjNitr de' FIORENTINI. r '"' : 

l ’ 

, - * • • . » ‘MI ’ » * **>- * r , 

Una compagnia di Fiorentini, nel 1488 eres- 
se questa magnifica chieda cón "architettura di 
Giacomo della Porta. Clemente XII vi fece la 
facciata col disegno d’Alessandro Galilei, che 
l’ ha decorata di ordini di colonne corintie. 
L’interno di questa chiesa è a tre navate, con 
cappelle ornate di' marmi, e di pitture. Sopra 
1 altare della crociata a destra, è un bel quadro 
di Salvator Rosa, rappresentante ì Santi Cosmo, 
e Damiano, condannati alle fiamme. 

11 magnifico aitar maggiore, che è tatto de- 
corato di buoni marmi, fu fatto col disegno di 
Pietro da Cortona , a spese della casa Falco w 
nieri. Il gruppo che vedesi sopra il medesimo 
altare;" rappresentante Gesù Cristo , e S. Gio- 
vanni, che lo battezza, è scultura d’Antonio 
Rag|i; delle due statue laterali rappresentanti 
la tede, e la Carità, la‘ prima è d* Erede Fer- 
rata, la seconda di Domeuico Guidi. La seguen- 
te cappella del Crocifisso appartenente alla casa 
Sacchetti, è tutta dipinta dal Lanfranco; ed è 
soprattutto degno d’ammirazione lo sfondo, do- 
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ve è mio fcorcio assai bene iftieso ? nella figura 
di Cristo, cbe ascende al cielo. Il quadro di 
S. Maria Maddalena sull’altare della crociala , 
è di Baccio Ciarpi. 

Uscendo da questa chiesa e voltando a si- 
nistra si raggiunge il 

, ; Poy te vaticano* v • 

Non è ben noto quando questo.ponte venisse 
per la prima volta edificalo; forse Io fu da Ca- 
ligola, o da Nerone per poter passar facilmente 
negli orti, o giardini che avevano nel Vatica- 
no, ma non abbiamo documenti classici per as- 
serirlo. Sembra che fino dal secolo quinto del- 
l’era volgare fosse rovinalo, perchè Vittore dopo 
ne fa menzione e lo chiama ponte Vaticano dal 
campo, e monte di questo nome a che conduce- 
va, nion altro scrittore lo ricorda, ed anche può 
senza questione asserirsi che Vittore è il solo, che 
ne faccia menzione. I moderni arbitrariamente 
l’hanno appellato ponte trionfale per la opinione 
invalsa, ma non fondata, che coloro i quali aspi- 
ravano al trionfo, dovevano necessariamente fa- 
re accampare le loro truppe nel campo Va- 
ticano, e passare per questo ponte sulla sini- 
stra riva del Tevere. Le vestigia de’ muri de’ 
tempi bassi, che si veggono in mezzo al fiume 
sono fondati sopra i massi anziché crollati, una 
parte de’ quali venne distrutta nel 1813 per 
migliorare la navigazione del Tevere. 
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OTTAVA GIORNATA 

• n 1 ’ V 

DAL PONTE ELIO AL MONTE MARIO. 

I I . . : > 

. :u • ' Y.. . ; - 

ISfon resta per compiere il giro delle bellez- 
ze di Roma, che il quarlier del Valicano. Il 
monte di questo nome è un ramo della cate- 
na, che costeggia la riva destra del Tevere, ed 
or più, or meno colle sue fimbrie si accosta al 
fiume. 11 suo nome ti derivava dagli antichi , 
dai vaticinj, che ivi rendevansi fiuo dalla epo- 
ca in che trovavasi dipendente dagli Etrusci- 
Vejenii , a’ quali Romolo lo tolse nella prima 
guerra contro di. loro. Questo tratto però ri- 
mase sempre fuori delle mura di Roma , fin- 
ché nell’anno 848 e seguenti dell’ era volgare 
il pontefice S. Leone IV per coprire la basili- 
ca di S. Pietro dalle scorrerie de’ Saraceni lo 
fece cingere di mura, e perciò fu detto rivi— 
ta<s Leonina^ z Leoniana. Continuò nondimeno 
ad essere riguardato , come fuori della città 
propriamente detta , fino all’ ultimo periodo 
de! XV secolo, allorché Alessandro VI lo riuni 
tagliandone i muri di separazione. Oggi questo 
quartiere forma il rione di Borgo, stabilito da 
Sisto V. come il XIV di Roma. 
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V i si perviene pel 

PONTE ELIO, OGGI S. ANGELO. 

: . , ■ ■ . • . •*,•> • ' >; ». : » • ; 

L’imperadore P. Elio Adriarìo costrusse que- 
sto bel poote principalmente per adito si suo 
magnifico mausoleo, ed al giardini di Domizia 
da lui frequentati, mentre era in Roma, ne’qua- 
li edificò un circo del suo nome, di che furono 
scopertigli avanzi verso la metà del secolo scor- 
so. Dal nome dell’imperadore , che lo fondò fu 
ne’ tempi antichi detto Ponte Elio, e Ponte di 
.Adriano nella decadenza, e ne’ tempi bassi; nel- 
la quale ultima epoca fu pur nominato Ponte di 
S. Pietro, perchè si passava per esso nell’anda- 
re alla basilica di questo nome.Oggi viene det- 
to Ponte sant’ Angelo a cagione del castello a 
che porta. Ad eccezione de’ parapetti interrotti 
da ferrate, i quali sono moderni, di qualche in- 
stauro non molto considerabile, e dì un moder- 
no archetto verso Castello, il rimanente è antico 
ed originale. Esso veniva composto da tre grandi 
archi, e due piccoli con conti-afoni fra gli archi, 
i quali servivano a sostenere statue come oggi 
fanno. Niccolò V lo ristaurò nel 1450 e per 
questa ragione si legge sopra uno de’ piloni il 
suo nóme N. PP. V. Clemente VII eresse alla 
imboccatura del ponte verso la città propria- 
mente detta, le statue degli apostoli Pietro e 
Paolo, delle quali la prima fu scolpita da Lo- 
renzetlo, l’altra da Paolo Romano. Il medesi- 
mo ponte fu di nuovo ristaurato da Clemen- 
te IX, che colla direzione del Bernini vi fece 
fare il parapetto» interrotto da ferrate , e sui 
contraforti collocò dieci gran figure di Angeli 
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di marmo, i quali tengono gli strumenti della 
passione di Gesù Cristo; quello che porta il 
titolo della croce 'fu dallo stesso Bernini scol- 
pito, ed è una delle opere più manierate, che 
questo artista abbia fatto: le altre sono de* suoi 
scolari.- ' ■» > » ' » r : ; ■ / »q t >‘ l 

Incontro a questo- 'ponto' si erge il "’ : , ! 

• | !' ,1 • )■ I • r -t 1 *,r <•! i - V •! ... * 

'' ' MAVSOltO Di ADDI Atro. ! ' 1 ' 1 

- ri «■ : ,tv" o ■ 

Adriano emulando il magnifico mausoleo, che 
Augusto avea edificato' per se, e pe’ suoi sulla 
ma sinistra del Tevereferesse questo sulla spon- 
da destra dentro il recinto degli Orti di Do- 
mizio, onde servisse a lui e a’ suoi discendenti 
di sepolcro. È molto' probabile che nell’edi- 
ficare questo gran monumento cercasse d’imi- 
tare il disegno di' qualcuno de’ più magnifici , 
che gli si erano offerti ne’ viaggi, ne’ quali 
percorse più volte una gran parte delle roma- 
ne provincie. Sopra un basamento quadrato che 
avea 253 piedi per ogni lato, ergevasi una mo- 
le rotonda il cui diametro attuale, cioè dimi- 
nuito di molto, è di 188 piedi. Procopio ci 
assicura che esternamente era rivestilo di massi 
quadrilateri di marmo pario; il basamenjo qua- 
drato era ornato di festoni e brucanj, e vi si 
leggevano le iscrizioni degl’imperadori, che era- 
no stali, sepolti nel monumento: l’ edificio ro- 
tondo poi era esternamente decorato di pila- 
stri. La porta trovavasi in mezzo al Iato del 
basamento, che guarda la città, cioè -esattamen- 
te incontro al ponte: essa è stata recentemen- 
te riaperta, ed in tale occasione si è sterrata 
nna gran parte della via, per la quale salivasi 
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alle camere sepolcrali ed in cima al monumen- 
to : questa salita spirale è un piano inclinato 
molto commodo, che avea il pavimento di mu- 
saico a fondo bianco, in parte ancora esistente. 
Sopra i quattro angoli del basamento vedevansi 
gruppi di uomini presso cavalli, secondo Pro- 
copio, il quale pur ci assicura, che erano statue 
sul cornicione della mole rotonda, le quali fu- 
rono spezzate e lanciate dai Romani, che difen^ 
dev ano la mole contro i Goti. E per farci una 
idea di qual sorte di statue si tratti, e quanto 
seti debba compiangere la perdita , basti riflet- 
tere che felicissima fu perla scultura romana 
l’epoca di Adriano, e che il celebre Fauno 
de* Barberini, oggi in Baviera, fu una di quello, 
che vennero lanciate contro i Goti essendo sta- 
to trovato nello scavar le fosse del castello ai 
tempi di Urbano Vili. Si è da’ moderni eroi 
duto, che le bellissime 24 colonne di marmo 
frigio , che formavano il maggiore ornamento 
delia basilica di S. Paolo presso la via Ostiense, 
•e di che ancora piangiamo la perdita irrepara- 
bile, servissero a decorare originalmente que- 
sto magniflco mausoleo; mala loro proporzio- 
ne non sembra accordarsi in alcuna guisa boti 
quella del monumento, e non esiste autori** 
tà , che possa rendere almeno verosimile que- 
sta tradizione troppo facilmente adattata. Può 
inoltre asserirsi, che Procopio, il quale descri- 
ve io stato di questo monumento nel VI secolo, 
prima che soffrisse danni, ne parla in guisa da 
far credere che colonne non aveano giammai 
ornato l’esterno del mausoleo* 

Fiuo all’epoca del nuovo recinto di Roma ai 
tempi di Onorio nell’anno 402, pare che il mau* 
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soleo non fosse toccato. Fra questa epoca però e 
Ja guerra gotica, secondo che si trae da Pro- 
copio, era stato di già ridotto a fortificazione 
senza però che gli venisse tolto alcuno degli 
ornamenti. Molto ehbe a soffrire nella guerra 
gotica, allorché i Romani, che contro i Goti lo 
difendevano, si videro costretti, secondo ciò che 
fu detto, a lanciare le statue contro gli aggres- 
sori. Nel secolo X, Crescenzio nobile romano lo 
ridusse pienamente a fortezza, onde Castro di 
Crescenzio fu nominato. Le fortificazioni ven- 
nero successivamente accresciute da Bonifa- 
cio IX, Niccolò V, Ales’sandro VI, ed Urba- 
no Vili, che vi aggiunse le opere esterne , ser- 
vendosi del Bernini. Esso prese il nome di Ca- 
stel S. Angelo dalla statua dell’Arcangelo S. Mi- 
chele, che fu posta nella sua sommità, scolpita in 
marmo da Raffaello da Monte Lupo, alla quale 
fu poi sostituita quella di bronzo, fatta col mo- 
dello di Vanchefeld d’ordine di Benedetto XIV, 
che ancor vi rimane. 

Su questo Castello si suol fare un bellissi» • 
nio fuoco artificiale, comunemente detto la Gi- 
randola, i\ quale succede ai 28 e 29 di Giugno, 
festade’ Ss. Apostoli Pietro, e Paolo. Non può 
darsi situazione più vantaggiosa , e bella per 
godere comin oda mente da quasi ogni luogo del- 
la città il maraviglioso spettacolo. 

Questa fortezza communica col palazzo Va- 
ticano, mediante un corridore coperto sostenu- 
nuto da archi, fatto fare da Alessandro VI sui 
lato settentrionale del recinto Leoniauo. 

Dietro questo Castello eravi il circo dell* im- 
peratore Adriano di che si è discorso : sotto il 
pontificato di Benedetto XI Y facendosi uno sca- 
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vo, vi furono trovati 14 palmi sotterra gl’ in- 
terni ambulacri, e le volte sa cui posavano le 
gradinate per gli spettatori : la parte scoperta 
dell’edificio avea 340 piedi di lunghezza, e 202 
di larghezza. 

La strada, che rimane quasi incontro al sud- 
detto Castello, conduce all’ 

• « ’i / * ■» ' , 

' OSPEDALE VI S. SPÌRITO.* . . < 

* ♦ **« « * » .» . % 

Questo è il più grande ospedale di Roma , 
in coi sono ricevuti gli uomini malati di qua- 
lunque nazione. Evvi ancora una casa per gli 
esposti, ed una per i pazzi. Esso fu eretto in- 
sieme colla chiesa fin dall’anno 1198 da Inno- 
cenzo HI, e poi restaurato , ed accresciuto da 
Alessandro VII, Benedetto XIV, e Pio VI, il 
quale fece fare 1’ edificio, che gli rimane in- 
contro. Vi si trova un gabinetto d’anatomia , u- 
na collezione d’islruaaenti fisici, ed una famosa 
biblioteca medica. . 

L’annessa chiesa dedicata allo Spirito Santo, 
fu poi riedificata nel 1585 coi disegno del va- 
lente architetto Antonio da Sangatìo, eccettua- 
ta la facciata, eh’ è di Ottavio Mascherino, e 
l’altar maggiore di Andrea Palladio. Le pitture 
sono di Giacomo Zucca, di Livio Agresti, di 
Marcello Venusti, di Paris Nogari, e d’altri. 

Indi prendendo per la strada incontro, si en- 
tra nella via di Borgo Nuovo, dove trovasi la 
chiesa di S. Maria della Traspontina, edificata 
coi disegni del Paparelli, e del Mascherino: la 
facciala fu architettata da Giovanni Peruzzi. li 
quadro di S. Barbara è una delle migliori ope- 
re del cavalier d’ Arpino. Le altre pitture so- 
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no del Mnziano, di Antonio Pomarancio, di 
Gio. Ballista Bieci , e di Biagio Puccini. Io 
questa chiesa è sepolto Nicola Zabaglia, mor- 
to nel 1750, uomo il più singolare per la mec- 
canica. Circa il sito della cappelln del Fonte 
di questa chiesa esisteva una piramide, che ne’ 
tempi bassi portò il nome apocrifo di sepolcro 
di Bomolo: si pretende però che fosse quello 
di Scipione Africano giuniore , ossia del di- 
struttore di Cartagine. Dono I papa la spogliò 
de’ massi quadrati, che la rivestivano, per la- 
stricare l’atrio di S. Pietro: Alessandro VI fi- 
nì di distruggerla nel secolo XV. 

Seguendo poi la medesima strada, si trova 
una piazza decorata di una fontana, e deb pa- 
lazzo già Giraud, oggi del commendatore D- Car- 
lo Torlonia, bell’architettura del Bramante. 

Dopo aver passato la piazza di S, Giacomo 
Scossacavalli, trovasi a sinistra il gran palaz- 
zo detto de’ Convertendi, il quale uon dee con- 
foudersi con quello edificato da Bramante, do- 
ve morì Carlotta regina di Cipro, fattavi al- 
loggiare da Innocenzo Vili: e dove pure finì 
i suoi giorni il gran Baffaelle ai 6 di Aprile 
l’anno 1o20. 

Incontrò a questo palazzo sul fine della’ stra- 
da é una bella casa, che si crede architettata 
da . Raflfaelle.- Quindi entrasi uella magnifica 

• .pi « 4 i ji • * •*'. • '* i , ,! » ' • 'i * *n »»'*■ i 

i •’ ■ ' PIAZZA DI S. PIETRO IH rATlCAÀO. ** '' 

^ . , ,i. . . — t i.. .. . • '.lìrici'') 

Non poteasi certamente desiderare un acces- 
so più magnifico alla basilica Vaticana di que- 
sta superba" piazza. Essa è circondata da un 
sontuosissimo portico a quattro ordini di co- 
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lomie, che da .lutti è stimato il capo d’ opera 
del Bernini, fatto per ordine di Alessandro VII. 
L’obelisco erettovi da Sisto V, che è in mez- 
zo al colonnato, non meno che le due bellis- 
sime fontane, formano insieme nn colpo d’oc- 
chio, che rende maraviglia, e stupore. 

La figura di questa piazza è ovale; il suo 
minor diametro preso dalla circonferenza este- 
riore, è di palmi 768; il diametro maggiore 
non compreso il colonnato , è di palmi 810* 
Esso è fra due altre piazze di non indifferen- 
te grandezza, delle quali la prima è di circa 360 
palmi di lunghezza, e 304 di larghezza: l’al- 
tra, che viene appresso alla piazza ovale, e che 
è di figura quadrata irregolare, e che princi- 
pia alla fine del colonnato, e termina alla fac- 
ciata del tempio, è lunga palmi 433, e lar- 
ga 532. La lunghezza dunque totale delle sud- 
dette tre piazze ascende a 1561 palmi. 

Il surriferito portico, che forma due bracci 
di figura semicircolare, è composto di 284 gros- 
se colonne di travertino, frammezzale da 88 pi- 
lastri, che formano tre corsie parimente semi- 
circolari, di cui quella di mezzo è tanto lar- 
ga, che dà comodamente il passo a due car- 
rozze di fronte. L’ordine di questo colonnato 
è misto, mentre ha la base toscana, la colonna 
dorica, e il cornicione jonico. Esso è largo 82 
palmi, ed è alto 80, e termina con uua balau- 
strata, su cui sono poste 192 statue di traver- 
tino di diversi santi, alte circa 14 palmi Tana, 
le quali sono fatte da varj scultori, sotto la 
direzione del medesimo Bernini. Il più bello 
oruameuto però di questa magnifica piazza è i' 
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- • „ OBELISCO rJTJCJBO . 

. , r 

Questo superbo obelisco, che si ammira in 
mezzo alla gran piazza benché non sia il più 
grande, e non abbia geroglifici , contuttociò è 
l’unico, che siasi conservato intero* Questo ma- 
raviglioso pezzo di granito rosso, che secondo 
la lezione comune di Plinio si vuole eretto da 
Nuncore re di Egitto, figlio di Sesostri, in Elio- 
poli, secondo la lezione più corretta dell’ Arduh- 
no, fu fatto solo ad imitazione di quello di 
Nuncoreo, ed infatti è fuor di dubbio che gli 
obelischi eretti dai Faraoni non mancano mai 
di geroglifici, e perciò è d’uopo credere questo 
un obelisco d' imitazione tagliato dai Romani* 
Esso fu trasportato in Roma per ordine dell’im- 
peratore Cajo Caligola, in una nave , che poi 
da Claudio affondata, servi per la costruzione 
del faro d’Ostia. Il medesimo Caligola, lo fece 
innalzare nel suo circo, situato nel Campo Va- 
ticano, che poi fu detto circo di Nerone, per 
averlo questi accresciuto ed ornato. Malgrado 
la devastazione di questo circo, l’obelisco rima- 
se in piedi nello stesso luogo, dove era stato 
eretto dal suddetto imperatore, cioè nel sito in 
cui è adesso la sagrestia di S. Pietro. Sisto V, * 
vedendo che meritava di stare dirimpetto alla 
basilica Vaticana, uell'anno 1586, Io fece tra- 
sportare, e collocare nel centro della sullodata 
piazza, colla direzione di Domenico Fontana , 
che con mirabil meccanismo vi riuscì felicemen- 
te; e latta la spesa ascese a circa quaranta mila 
scudi* La sua altezza, senza il piedestallo, è di 
palmi 11 3, e di 12 la sua maggior larghezza: da 
terra fino alla sommità della croce, è allo pai- 
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mi 180. Sul lato, che guarda la facciata, e snf- 
l’opposlo a questo si legge la dedicazione fatta- 
ne da Cajo ad Augusto e Tiberio. 

Ai lati di quest’obelisco sono due belle fon- 
tane uniformi, alle palmi 60, fatte col disegno 
di Carlo Maderno. Esse gettano all’ altezza di 
circa 14 palmi una gran quantità d’ acqua , 
proveniente da Bracciano, che cade in una taz- 
za rotonda, d’unsof pezzo di granito orienta- 
le, della circonferenza di 72 palmi; essa poi ri- 
cade in una tazza di travertino della circonfe- 
renza di 120 palmi. 

Passando poi nella piazza quadritatera, che 
rimane avanti il tempio Vaticano, questa èfiam- 
cheggiata da due bracci retti, o siano gran cor- 
ridori coperti, ciascuno lungo 524 palmi, e 32 
ltfrgo, i quali principiano dal colonnato, e van- 
no a terminare ai vestiboli del portico della 
basilica. Questi due bracci sono ornati all’ester- 
no di 22 pilastri fra le finestre, sopra i quali 
sono altrettante statue colossali. Nel mezzo si 
innalza una magnifica gradinata di marmo, di- 
visa in tre ripiani, per cui si ascende alla ba- 
silica. Nei due angoli a piè della gradinata , 
sono due statue, una rappresentante S. Pietro, 
e l’altra S. Paolo, scolpite per ordine di Pio II, 
da Mino da Fiesole, e che lo stesso pontefice 
aveva già collocalo avanti la scalinata dell’an- 
tica basilica. Questa bella, e comoda gradina- 
ta conduce alla 

BASILICA Dì S. PIETRO Tlf VATICANO. 

Un luogo più celebre, e sacrosanto di que- 
sto non poleasi scegliere per innalzare il più 
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magnifico, e sontuoso tempio del mondo. Esso 
• è situato nel campo Valicano, da cui ha pre-? 
so il nome, dove siccome fu dello di sopra, 
erano il circo, e gli orti di Nerone, nei quali 
egli fece una fiera carnificina di cristiani, ri- 
ferita da Tacito. I cadaveri di questi santi mar- 
tiri furono da’ fedeli sepolti in una grotta are- 
naria , presso il suddetto circo. Avendo poco 
dopo l’apostolo S. Pietro ottenuta la palma del 
martirio, il suo venerabile corpo fu trasporta* 
to in questo medesimo cimilerio: e però sopra 
il suo sepolcro da S. Anacleto papa vi fu eret- 
to un oratorio. Indi l'anno 306, essendo suèce- 
duto all’ imperio Costantino Magno, questi ad 
istanza di S. Silvestro papa, v’innalzò un ma- 
gnifico tempio, in forma di basilica, a cinque 
navate, divise in 92 grosse colonne di marmo, 
la sua lunghezza era di 410 palmi, e la lar- 
ghezza di 285, ma questo dopo undici secoli, 
malgrado le riparazioni fattevi in diverse epo- 
che, tninacciando rovina, Niccolò V, verso l’an- 
no 1450, fu quello, che intraprese la nuova 
fabbrica, cominciando dalla tribuna, che fece 
più vasta dell’antica, con architettura di Ber- 
nardino Rosellnii, e di Leon Battista Alberti. 
Ma a cagione della morte del pontefice suddet- 
to , l’opera rimase solamente innalzata a tre 
cubili sopra il pavimento, nè si continuò, che 
sotto Paolo li , che spese circa 5 mila scudi 
per la continuazione deN’ediBcio. Nel 1503, as- 
sunto al pontificato Giulio II , a cui era riser- 
vata la gloria, e il merito dell’ardua impresa, 
dopo aver esaminati i disrgui de’ più bravi archi- 
tetti, scelse quello di Bramante Lazzari, che 
ideò di farvi una gran cupola in mezzo - - però 
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fece innalzare.! quattro piloni per sostenerla. 
Dopo la morte di Giulio II, e di Bramante « 
Leone X ne fece architetti Giuliano da San- 
gallo, Fra Giocondo Domenicano, e con que- 
sti il gran Raffaelle da Urbino, i quali raffor- 
zarono le fondamenta intorno ai piloui , giu- 
dicali da loro deboli per sostenere , una cupo* 
la cotanto smisurata. Alla morte di questi ar- 
chitetti il medesimo Leone X ne addossò il 
carico a Baldassarre Peruzzi da Siena, il qua* 
le senza guastare ciò che era stalo fatto, can- 
giò soltanto la pianta della basilica, attesa l'im- 
mensa spesa per 1* esecuzione del disegno di 
Bramante, che era a croce latina, e la ridusse 

10 forma di croce greca; e sotto Adriano VI , 
e Clemente VII, terminò la tribuna già inco** 
annoiata da Bramante. Indi successo al trono 
Paolo III, fu dal medesimo scelto per archi- 
tetto Antonio da Sangallo, che pensò di ridur* 
re di nuovo la chiesa a croce latina , secondo 

11 primo disegno del suddetto Bramante. Man- 
cato alla vita il Sangallo , venne da Paolo III 
data la fabbrica in mano dell’incomparabil Buo- 
narroti, che la ridusse nuovamente a croce gre- 
ca, dilatò la tribuna, e i due bracci della na- 
vata trasversale, facendo altresì un nuovo di- 
segno della cupola, ch’egli andò eseguendo, e 
che poi fu continuata nella medesima forma da’ 
suoi successori. Pensava il Buonarroti di farvi 
la facciata con quattro colonne isolate sullo 
stile di quella del Panteon d’ Agrippa, come si 
vede in una pittura nella biblioteca Vaticana, 
ed in un modello nel palazzo potificio ; ma 
prevenuto dalla morte, non fu eseguita questa 
idea, che benché molto superiore, a quella della 

Tom. IL 9 
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facciata attuale* era però troppo secca, e me- 
schina. Sotto il pontificato di S. Pio V, essen- 
do stati scelti per architetti Giacomo Barogzi 
da Vignola, e Pirro Ligorio , fu lorò imposto 
di uniformarsi in tutto e per tatto ai disegni 
del Buonarroti. Seguitarono questi la fabbrica 
nella forma prescritta, ed il Vignola fece le 
due belle cupole laterali. Giacomo della Por- 
ta, eletto da Gregorio XIII, fu egli che termi- 
nò l'immensa cupola sotto il pontificato di Si- 
sto V. colla direzione dello stesso architetto* 
Clemente Vili adornò di musaici la gran cu* 
pota, e la volta di stocchi dorati, e fece rico- 
prire tatto il pavimento di varj marmi. Pao- 
lo V finalmente fece terminare questo mera- 
viglioso tempio da Carlo Maderno, il quale la- 
sciando le tracce del Buonarroti, lo ridusse di 
nuovo a croce latina, secondo l'antico disegno 
di Bramante, e vi fece il portico e la facciata. 
Il Bernini poi sotto Alessandro VII vi aggiun- 
se il sopraddetto famoso colonnato intorno alla 
piazza, ed eresse in un’ estremità della faccia- 
ta del tempio un campanile, alto 177 palmi, il 
quale poi fu demolito sotto Innocenzo X, per- 
chè quel fianco della facciata minacciava ro- 
vina, o piuttosto, per l'invidia degli emuli del 
Bernini. Finalmente Pio VI diede compimen- 
to all’opera, facendo erigere la sagrestia, di cui 
mancava questa basilica, col disegno di Carlo 
Marchionni, collocare ì due orolog) sulla fac- 
ciata del tempio, e dorare di nuovo la volta 
dell’interno della basilica. 

Dall'enumerazione de* pontefici, e degli ar- 
chitetti, che si sono occupati alla fabbrica di 
questa immensa basilica) e dal lungo spazio di 
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tre secoli e mezzo, che vi è stalo impiegato per 
ridurla nello stato presente, si può ben con- 
getturare a quale spesa abbia potuto ascende- 
re fin ad ora. Secondo il calcolò che ne fece 
Carlo Fontana, fiuo all’anno 1694 ascendeva 
a circa 47 milioni di scudi. Da quel tempo 
in poi quanto altro denaro vi sia stato speso 
per i rislauri, per le nuove dorature, e per i 
musaici, in cui sono quasi tutte ridotte le pit- 
ture di questa basilica, ognuno lo può compren- 
dere da se medesimo. Senza esagerazionè si può 
asserire, che tutte le arti hanno contribuito al- 
la decorazione di questo superbo edificio, che 
è il più insigne monumento di Roma moder- 
na, e che i più bravi maestri di pittura , di 
scultura, e di architettura vi hanno impiegato 
i loro talenti, di modo che se in Roma altro 
non vi fosse che questo tempio, pure per ve- 
derlo meriterebbe un viaggio. 

Dopo aver dato un saggio istorico di que- 
sto stupendo edificio, passeremo a descriverlo 
in particolare, cominciado dalla 

FACCIATA. 

Questa magnifica, e sontuosa facciata, di cui 
fu architetto Carlo Maderno, è tutta di traver- 
tino, composta di otto colonne, di quattro pi- 
lastri corintj, di cinque porte, di sette logge , 
di sei nicchie, e d’un attico, che termina con 
una balaustrata, sopra della quale sonovi 1.1 
statue colossali, rappresentanti Gesù Cristo con 
i dodici apostoli, e due magnifici orologi. Se- 
condo leggesi nel fregio del cornicione, fu fat- 
ta eriggere questa facciata nel 1612 in onore 
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del principe degli Apostoli. Per formarsi una 
giusta idea della smisurata grandezza, basti sa- 
pere, che essa è larga 540 palmi, ed alla 216. 
Le colonne hanno palmi 12 di diametro, e 128 
di altezza, compresa la base, ed il capitello. 
Le 13 statue, che fanno finimento alla faccia- 
ta, sono alte palmi 15 e mezzo. 

La gran cupola elevata già dal Buonarroti ( 
e le altre due piccole laterali, fatte dal Vigno* 
la, fanno un bellissimo accompagnamento alla 
medesima, rendendo il tutto insieme pirami- 
dale. Si osservi la palla della gran cupola, la 
quale benché dalla piazza non comparisca smi- 
surata, può contenere fino a sedici persone ; 
ed anche si dia un* occhiata alla croce , che le 
s* innalza sopra, considerando , che dal pavi- 
mento della chiesa, fino alla sua estremità vi 
sono 6l6 palmi. L’effetto, che produce questa 
facciata, colle tre cupole, ed il suo colonnato , 
iu occasione del lame della luna, e molto più 
quando viene tutto illuminato da 4400 lanter- 
noni, e poi da 784 fiaccole, le sere dei 28 
e 29 Giugno festa de* Ss. Apostoli Pietro e 
Paolo, è cosa veramente singolare, e degna del- 
Tatlenzione di tutti i forastieri. 

Le cinque porle della facciata, a cui ne cor- 
rispondono altrettante, che danno l’ingresso nel- 
la basilica, introducono in un magnifico por- 
tico, il quale è largo 54 palmi, e 638 lungo ; 
compresi i vestiboli, che sono alle due estre- 
mità, nei quali si veggono due statue equestri , 
uua di Costantino, e l’altra di Carlo Magno: 
la prima, che rimane a destra, fu scolpita dal 
Bernini, la seconda da Agostino Cornacchini. 
Tutti gl’ingressi sono fiangheggiati di colon- 
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ne di marmo; il portico è decorato all* intor- 
no di pilastri, che sostengono un cornicione , 
su cui posa la volta, che è alta da terra pal- 
mi 90, ornata di stucchi dorati, fatti dall’ Al- 
gardi, di cui sono anche le figure situate sul 
cornicione. Incontro alla porta principale della 
chiesa è un celebre musaico, detto la navicel- 
la di S. Pietro entro una nave agitata da* ven- 
ti, opera di Giotto da Bondone, fatta coll’ aju- 
to di Pietro Cavallini suo scolaro, fin dall’an- 
no 1298, per ornamento dell’antica Basilica. 

Delle cinque porte, che danno ingresso alla 
chiesa, una se ne vede murata, con croce di 
ottone nel mezzo; ed è quella, che si apre il 
giorno del gran giubileo; e perciò chiamasi por- 
ta santa. Quella di mezzo è di bronzo, ornata 
di bassirilievi, fatti per ordine <di Eugenio IV, da 
Filarete, e da Simone fratellodi Donato, per l’an- 
tica chiesa. Nei suoi bassirilievi viene rappresen- 
tato il martirio de’ Ss. Apostoli Pietro e Paolo ; 
l’incoronazione dell’imperatore Sigismondo, fat- 
ta dall’istesso Eugenio: e quando questi diede 
udienza a diverse nazioni dell’Oriente. I soggetti 
mitologici, che vi si vedono intorno, si deb- 
bono attribuire all’ignoranza degli artefici, che 
ricavarono dall’antico i suddetti lavori , senza 
badare quanto fossero male appropriati al luo- 
go. Sopra questa porta è situato un bassorilievo, 
opera del Bernini, rappresentante il Salvatore, 
che commette la cura del suo ovile a S. Pietro. 
Tre delle suddette porte sono adornate con co- 
lonne di pavonazzetto: e gli stipiti della porta 
santa sono formati di un’antica breccia, perciò 
questa qualità di marmo ha preso il nome di 
porta santa. Passiamo ora ad osservare 1* 
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IHTERSO. 

Essendo molto vasta 1' immaginazione, che 
tatti i foraslieri hanno della grandezza di que- 
sta basilica, quindi è che nell’entrarvi la prima 
volta sembra loro men grande di quello, che è 
realmente. Ciò dipende dalle proporzioni, che 
regnano in questo superbo tempio, e dalla con- 
tinua interruzione delle linee; nè se ne cono- 
sce la mole se non esaminandola in dettaglio; 
allora si resta sorpresi dalla grandezza, trovan- 
do tutti gli oggetti molto maggiori di quanto 
prima si erano figurali. Gli angeli, per esem- 
pio, che sostengono i due fonti dell’ acqua san* 
la, al primo ingresso non sembrano più gran- 
di di fanciulli; ma poi avviciuandovisi s’ingran- 
discono in maniera, che per la loro colossale fi- 
gura fanno a tutti maraviglia. 

Molli credono, che S. Paolo di Londra, ed il 
Doomo di Milano siano più grandi di questa 
basilica; ma secondo le misure prese, a’ ingan- 
nano questi assolutamente , giacché la lungez- 
za del S. Paolo di Londra è di 710 palmi 
e 400 di larghezza, e il Duomo di Milano è lun- 
go 589 palmi, e largo 465. Le dimensioni poi 
della basilica sono molto maggiori , essendo la 
lunghezza della navata di mezzo fino alla cat- 
tedra, palmi 830; e la larghezza della crocia- 
ta è di palmi 606. La larghezza della nave di 
mezzo è di palmi 123, e l’altezza compresa la 
volta è di palmi 286. Ciascuna delle due na- 
vale laterali è larga palmi 30. E benché questa 
fabbrica immensa non sia esente da difetti ri- 
marchevoli nelle sue parti, siccome si osserva 
dagl’intendeuti, pure nel totale e specialmente 
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nell’interno* questi difetti si perdono, e mostra- 
no la saviezza degli artefici; come accade ancora 
nel Colosseo , che quantunque difettoso nelle 
parti, é uno de’ monumenti più belli, se si vo- 
glia considerare la massa dell’edificio. 

Questa basilica, come si è detto, è in forma 
di croce latina, ed ha tre navate; in quella di 
mezzo, in tutta la sua estensione, ha quattro 
•rconi per parte, che conducono ad altrettante 
cappelle. Sul muro intermedio fra questi arco- 
ni, sono due arconi di pilastri scanalati, d’ or- 
dine corintio, alti 112 palmi compresi il capi- 
tello, e la base. Essi sostengono no gran corni- 
cione, che gira intorno a tutta la chiesa. Fra 
i riferiti pilastri sono due nicchie, una sopra 
dell’altra ; le inferiori delle quali contengono 
statue di marmo dell’altezza di 19 palmi, che 
rappresentano diversi santi fondatori di religio- 
ni. Sopra i suddetti arconi sono due figure di 
stucco, dell’altezza di palmi 37, rappresentanti 
alcune Virtù. I lati de* medesimi pilastri sono 
tutti incrostati di buoni marmi , ed è ciascu- 
no adornato di due medaglioni di pontefici , 
ognuno retto da due putti, e fi-ai delti meda- 
glioni vi sono due altri putti, che portano tri- 
regni, mitre, chiavi, ed altri attributi dei pon- 
tefici: il tutto scolpito a bassorilievo col dise- 
gno del Bernini, per ordine d’Inuocenzo X , al 
cui stemma appartengono le colombe, che veg- 
gonsi sopra ciascun pilastro. La gran volta di 
questa nave è adornata di cassettoni con rosoni 
di stucco dorato. 11 pavimento è tutto composto 
di buoni marmi. 

f quattro sopraddetti angeli, che sostengono 
le due gran tazze d’-acqua stanta furono scolpiti 
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da Giuseppe Lironi, e da Francesco Moderati. 
Le sopraccennate statue colossali de’ fondatori 
delle religioni furono scolpite da* seguenti ar- 
tisti; principiando da quelle, che stanno in al- 
to delle tazze d’acqua benedetta: la S. Teresa 
è di Filippo Valle: quello incontro , rappresen- 
tante S. Pietro d’Alcantara, che è la più bella , 
è di Francesco Vergala: il S. Vincenzo de Paoli 
è di Pietro Bracci ; nella nicchia incontro, il 
S. Camillo de Lellis fu scolpito da Pietro Pa- 
cilli. 11 S. Filippo Neri è di Gio. Battista Mai- 
ni; la statua incontro, rappreseutanle S. Ignazio, 
è di Giuseppe Rusconi. Nell’ estremità della 
gran navata, a destra, si vede sotto un baldac- 
chino, e sopra un piedestallo d’alabastro , una 
statua sedente di S. Pietro, tutta di bronzo, col 
piede sporto in fuori, che i devoti baciano nel 
passare. Nella nicchia incontro è situata la sla- 
ma di S. Francesco di Paola, scultura del sud- 
detto Gio. Battista Maini. 

Prima di esaminare le cappelle laterali del- 
la chiesa, non può farsi a meno di andare di« 
rettamente ad osservare la 

OOlfFMSSIOltX. 

In mezzo alla crociata, sotto la gran cupola, 
e 1* aitar maggiore , è il sepolcro, chiamato 
Confessione di S- Pietro , in cui riposali cor- 
po del principe degli Apostoli; e perciò quivi 
ardono continuamente 112 lampade, rette da 
cornucopie d’ottone dorato, disposte all’intorno 
d’una balaustrata circolare, dal mezzo della qua- 
le si scende nel vano interiore per una scala. 
Ivi si vede la statua genuflessa del pontefice 


Digitized by Google 



Confessione. 


201 


Pio VI presso cui riposa il suo corpo. Questa 
statua è un’ opera deirimmortale Canova. Que- 
sto vano interiore fu fatto decorare da Paolo V, 
colla direzione di Carlo Maderno, non solo di 
scelti marmi, ma anche di angeli , di festoni, e 
delle statue de’ Ss. Apostoli Pietro, e Paolo, si- 
tuate ai lati di un cancello, il lutto di bronzo 
dorato. Da questo cancello, si vede una specie 
di nicchia bislunga, che propriamente chiamasi 
Confessione , in fondo della quale evvi un an- 
tica immagine del Salvatore, fatta in musaico. Il 
piano di questa uicchia, che rimane sopra l’an- 
tico oratorio eretto dal pontefice S. Anacleto, è 
ricoperto di una lastra di bronzo dorato, con 
croce riportata del medesimo metallo , sotto 
cui si conserva il corpo di S. Pietro. Sopra la 
suddetta lastra, entro una cassetta d’ argento 
dorato, si pongono i pallj, che i pontefici tra- 
smettono agli arcivescovi, e a patriarchi della 
Chiesa Cattolica. 

Passiamo ad osservare 1* 

• • 

ALTARE MAGGIORE . 

Sopra la confessione, e sotto il maestoso bal- 
dacchino, e la gran cupola è situato, sopra set- 
te gradini, questo magnifico altare, il quale è 
isolato e rivolto, secondo I* antico stile, verso 
l’oriente, dove il sommo pontefice soltanto ce- 
lebra la messa. Esso viene nobilmente decoralo 
da un magnifico baldacchino di bronzo dorato, 
sostenuto da quattro superbe colonne spirali, 
d’ordine composito, del medesimo metallo, ope- 
ra veramente maravigliosa del Bernini, fatta per 
ordine d’Urbano Vili, l’anno 1633. Reggono 
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queste colonne un cornicione, dai quattro an- 
goli di cui s'innalzano quattro altissimi costo- 
loni, i quali unendosi insieme nel mezzo, so- 
stengono un globo, su cui è collocata una cro- 
ce. Tutta 1* altezza di questa gran mole è di 
palmi 124; il bronzo, che vi fu impiegalo fu 
tolto dal Panteon; e la spesa della sua forma- 
zione oltrepassò 1 cento mila scudi, essendovi 
voluti quaranta mila scudi d’oro per la sola in- 
doratura. 

Di qui si osservi la crociata della chiesa , la 
cui larghezza, come di sopra abbiamo detto, è 
di 606 palmi, grandezza maggiore di tutti il 
Duomo di Milano, ch’è la più vasta chiesa d' I- 
talia. Alzando poi gli occhi si resta attoniti nel 
vedere la 

cupola. 

Come si è di sopra accennato, la prima idea 
del Bramante fu d’erigere la più gran cupola , 
che fosse mai stata nel mondo: perciò egli per 
sostenerla piantò i quattro enormi piloni, la cui 
circonferenza è di 304 palmi. Di poi Michelan- 
gelo avendo fatto nuovi disegni di tutto 1’ edifi- 
cio, formò il modello di questa cupola, con tan- 
to genio ed arte, che se si è avvicinato agii an- 
tichinella pittura, e nella scultura, egli pretese 
di superarli in questa grande opera, nella quale 
volle arditamente innalzare il panteon di Agrip- 
pa alla considerevole altezza di 242 palmi, 
quanto sono alti i piloni che la sostengono. 

11 diametro interno di questa cupola, è dì 190 
palmi, cioè 2 palmi meno grande di quello del- 
i’interno del Panteon. Dal pavimento fino all’ul- 
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lima sua estremità è alta palmi 616, cosa, che 
si può dire con verità, straordinaria, e se non si 
vedesse coi proprj, occhi, si giudicherebbe esag- 
gerazione. Meglio si comprenderà col salirvi 
sopra, entrando in quella palla, che le resta in 


cima. 

Il tamburo è ornato di 32 pilastri accoppiati, 
di ordine corintio, che gli girano intorno, fra i 
quali sono sedici finestre. Questi pilastri sosten- 
gono un cornicione, sopra al quale è un zocco- 
lo, da cui principia la concavità della cupola , , . 
divisa da sedici costoloni, che vanno a termina- # 
re all* occhio della lanterna. I suoi ornamenti 
sono stocchi dorati, e belli musaici, che rap- 
presentano la Madonna, diversi angeli, gli apo- 
stoli, ed altri santi: e nella volta della lanter- 
na vi è espresso similmente in musaico, il Pa- 
dre eterno, preso dall’originale del cav. d’Ar* 
pino. 

Sopra i quattro piloni , e le arcate posa un 
cornicione, che le gira alPintorno, snl cui fregio 
leggonsi a caratteri cubitali, in musaico, le 
seguenti parole, che N. S. disse a S. Pietro : 

Tu es Petrus % et super hanc petratti aedifi - 
cabo Ecclesiam meam , et tibi dabo claves re- 
gni coelorum. 

Ogni facciata principale dei quattro piloni 
della cupola è adornata di due gan nicchie 
una sopra delPaltra: le superiori delle quali 
sono fatte a guisa di logge balaustrate, ed han- 
no due colonne spirali ai Iati, credute, ma sen- 
za alcun fondamento, del tempio di Salomone, 
le qpali prima, con altre quattro , formavano 
l’antico baldacchino della confessione di S. Pie- 
tro. In queste conservami molte reliquie, e spe- 
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cialmente nella loggia, che resta sopra la statua 
della Veronica, in cui ve ne sono tre molto ce- 
lebri, cioè una parte della S. Croce: la Lancia, 
che trafisse il costato di Gesù Cristo; ed il 
Volto Santo. Queste preziose reliquie si mo- 
strano al popolo ne* giorni specialmente di gio- 
vedì, e venerdì santo. Le quattro nicchie in- 
feriori sono decorate da quatro statue di mar- 
mo, alte palmi 22, e rappresentano S. Longi- 
no, scultura de! Bernini ; S. Elena, d’ Andrea 
Borghi; la Veronica, di Francesco Mochi; e 
S- Andrea, del Fiammingo, ch’è la più stima- 
ta. Sotto queste statue evvi una balaustra, ed 
una scala, che conduce nel sotterraneo della 
chiesa» 

TRIBUNA^ S CATTEDRA DI S. METRO. 

Nella parte superiore della gran navata, che 
termina a seroicircolo, come le due estremità 
della crociata, si vede la magniGca tribuna , la 
quale fu adornata col disegno di Michelange- 
lo. Vi si ascende per due gradini di porfido ; 
nel cui fondo è situato un maestoso altare com- 
posto di buoni marmi, il quale rimane 253 
palmi distante da quello della Confessione. So- 
pra quest’ altare s’innalza un* altra gran mole 
di bronzo dorato, opera anch’ essa del Berni- 
ni, fall* per ordine di Alessandro VII. Viene 
questa chiamata Cattedra di S. Pietro, perchè 
le quattro figure gigantesche, che vi si ammi- 
rano, sostengono uua gran sedia, in cui è real- 
mente racchiusa quella sedia stessa, della qua- 
le, prima il principe degli Apostoli S. Pietro , 
e poi «Uri pontefici suoi successori si serviro- 
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no per lungo tempo nelle sacre funzioni. Le 
snddette quattro figure sono alte palmi 27 e 
mezzo, e rappresentano quattro dottori , due 
della chiesa latina nella parte anteriore , che 
sono S. Ambrogio, e S. Agostino; e due della 
chiesa greca nella parte posteriore, S. Anasta- 
sio, e S. Giovan Crisostomo. Sopra della sad- 
detta sedia sono due angeli, che tengono il tri- 
regno pontificio; e due altri ai lati della medesi- 
ma. Oltre i surriferiti ornamenti di questa cat- 
tedra, non poco contribuisce alla sua maestà, e 
perfezione una vaghissima, e numerosa gloria , 
di angeli, che le si apre al di sopra, con una 
infinità di raggi messi parimente a oro, intor* 
no ai quali, sopra un campo trasparente di cri- 
stalli a color imitante la luce, vi è espresso h> 
Spirito Santo. Il denaro che fu speso in tutta 
questa gran macchina ascese alla somma di cir> 
ca 108 mila scudi: il bronzo impiegatovi fu di 
libre 219 mila, anche questo preso dal Panteon. 

Ai Iati della cattedra sono situali due bellissi- 
mi depositi, il destro dei quali, che è di Pao- 
lo III Farnese, è opera molto stimata di Gu* 
glieimo della Porta, fatto colla direzione del 
Buonarroti. La statua del pontefice è di bron* 
zo, e Paltre, che rappresentano la Prudenza, • 
la Giustizia sono di marmo. La statua della 
Giustizia era prima affatto nuda, ma per mag- 
gior decenza fu fatta coprire dal Berniui col 
panno di rame dipinto a color di marmo, co- 
me ora si vede. L’altro deposito è d’Urbano Vili 
Barberini, che vi è parimente rappresentato in 
bronzo colle figure della Giustizia, e della Cari', 
la in marmo, il lutto opera del suddetto Berniui. 

Le quattro nicchie, che sono intorno alla tri- 
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buna contengono altre statue di Santi fondatori, 
è sono de* seguenti scultori : il S. Domenico 
nella nicchia appresso al suddetto deposito di 
Urbano Vili, è una bell’opera di Mr. le Gros: 
il & Francesco d* Assisi incontro è di Carlo 
Monaldi: il S. Elia è di Agostino Cornacchi- 
ni: il S. Benedetto nella nicchia dirimpetto è 
di Antonio Monlautì. 

La volta di questa tribuna è abbellita di stuc- 
chi dorati: ne* suoi tre ripartimenti si vedono 
tre bassi rilievi similmente di stucco dorato» 
Prima d’incominciare il giro delle navate la- 
terali di questa chiesa, devesi premettere , che 
oltre la gran cupola ve ne souo altre dieci nelle 

{ ùccole navate, quattro tonde, e sei ovali ; che 
e colonne porzione destinate adornare gli al- 
tari, e porzione destinate a sostenere gli archi 
delle due piccole uavate, sono tutte di buoni 
anarmi, ed ascendono al numero di 96 , e che 
quasi tutte lepittdre, tanto quelle degli altari 
che sono 29, quanto quelle delle cupole , e di 
tutti i paliotti, sono fatte a musaico , copiate 
dalle opere de* migliori maestri, e che i quadri 
degli altari giungono al valore di 20 mila scudi 
l*uno. Sonovi inoltre 19 depositi, molti de*quali 
sono costati fino alla somma di 23 mila scudi. 
Premesso tutto ciò, incominciamo il giro della 
chiesa dalla 

DATATA A DESTRA DELLA TRIADE A. 

Il primo altare, che vedesi a sinistra, appog- 
giato sul pilone della gran cupola, è ornalo di 
due colonne di granito nero orientale; e vi si 
vede in musaico S. Pietro in atto di liberare 
lo storpio, secondo roriginate del Mancini. 
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Dirimpetto è situato il deposito d’Alessandro 
Vili Ottoboni, morto nel 1691, la cui statua è 
di bronzo, eie altre laterali di marmo; e rappre* 
sentano la Religione, e la Prudenza , sculture 
d’Angelo de Rossi; come anche è del medesimo 
il sottoposto bassorilievo, in cui si vede espres- 
la la canonizzazione fatta dallo stesso pontefice. 

Segue l’altare di S. Leone Magno, sotto cui 
ai conserva il suo corpo. Sopra il medesimo al- 
tare fra due colonne di granito orientale, si 
ammira il famoso bassorilievo dell’ Algardi , 
rappresentante S. Leone Magno, che ordina al 
re Attila di non avvicinarsi a Roma , mostran- 
dogli S. Pietro, e S. Paolo, che lo minacciano. 
Dinanzi a questo altare è il sepolcro di papa 
Leone XII. La iscrizione modesta che ivi si 
legge, fu da lui stesso composta pochi giorni 
prima che morisse. 

Sull’altare seguente si venera un* antica im- 
magine della Madonna, detta della Colonna , 
perchè era dipinta sopra una delle colonne, che 
ornavano l’altare del Sagramento nell* antica 
basilica Vaticana. I musaici della cupola, e de* 
gli angoli sono opere del Lanfranco , del Sac- 
elli, e del Romanelli. 

Poco più avanti si vede a destra sulla porta 
laterale della chiesa il deposito di Alessan- 
dro VII Ghigi, morto nel 1667. Benché questa 
sia l’ultima opera del Bernini, vi si ravvisa tan- 
to spirito, genio, e maniera quanto nelle altre 
fatte in sua gioventù. La porta, che esso era 
obbligato di conservare, rimane nel zoccolo del 
deposito, e pare che dia l’ingresso nel sepol- 
cro: essa è coperta d’ un immenso drappo di 
marmo, di dove si vede uscire la morte, che 
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con una mano alza il- drappo, che copriva la 
porta, come per dimostrare, che ciascuno de- 
ve passarvi; dall’altra mano tiene un oriuolo 
eh 'essa alzandolo fa vedere, come se dicesse j 
Torà è arrivata. La statua del pontefice è in- 
ginocchione, ed ai lati sono le figure della Giu- 
stizia, e della Prudenza ed avanti quella della 
Carità, e della Verità. 

Incontro al sullodalo deposito, sulla facciata 
del pilone della gran cupola , evvi un’ altare, 
il cui quadro rappresentante la caduta di Si- 
mon Mago, è dipinto sopra lavagna: opera del 
cav. Vanni senese. Dipoi si passa nel braccio 
della 


CaOCIJTA MERIDIONALE. 

Essa è fatta nel fondo a semicircolo in for- 
ma di tribuna, ed ha le medesime dimenzioni 
della tribuna, ov* è la Cattedra di S. Pietro, e 
di quella che le rimane incontro. Michelangelo 
ne fu rarchitetto, e Gio. Battista Maini fece gli 
ornati, e i bassirilievi di stucco dorato , che 
veggonsi sulla volta. In questa crociata è il de- 
posito di papa Pio VII, opera del commendato- 
re Thorwaldsen, il quale effigiò quel papa a s- 
siso fra la Sapienza e la Fortezza. Tre sono eli 
altari di questa tribuna, ornati di quattro belle 
colonne di granito nero, e due di giallo antico 
scanalate. Sopra a quello di mezzo è la croci- 
fissione di S. Pietro, tratta dal famoso quadro 
di Guido, oggi esistente nella galleria Vatica- 
na. Il quadro dell’altro altare a sinistra, in cui 
sono espressi i santi Marziale, e Valeria, è di 
Gio. Antonio Spadarino, il quale vi ha rappre- 
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sentato un miracolo, che leggesi di detta santa , 
cioè che dopo esserle stata tagliata la testa , essa 
medesima la portò al santo vescovo, mentre ca- 
lebrava la messa, il S * Tommaso sopra il ter- 
zo altare è un musaico tratto da un quadro 
del sig. Vincenzo Camuccini, illustre pittore 
romano^ * « - 

Nelle due nicchie, che restano dalla parte di 
questo altare, sono le statue di S. Norberto, 
scultura di Pietro Bracci; e di S. Giuliana Fal- 
conieri, di Paolo Campi. Dirimpetto alle sud- 
dette statue sono quelle di S. Pietro Nolasco, del 
medesimo Paolo Campi; e di S. Giovanni di 
Dio , di Filippo Valle. 

Andando più avanti si vede a sinistra un ai- 
tare, ad cui evvi un quadro in maiiko, dali’ori- 
ginale del oav. Roncalli, che rappresenta 1* in- 
fedeltà d’ Anania, e di Zaffi ra, che cadde morta 
alla presenza di S. Pietro edi S. Andrea, per 
averli volati ingannare : perciò viene chiamato 
l'altare della bngia. Incontro vi è una porta , 
che conduce alia nuova sagrestia, di coi par- 
leremo dopo terminato il giro della basilica. La 
pittura a fresco, che vedesi sopra questa porta, 
rappresentante S. Pietro, che libera un* inde- 
moniata, è di Francesco Romanelli. Segne la 

CJFPBLCd CLKMKlfTirrd . 

Essa viene così chiamata, perchè fu fatta eri- 
gere da Clemente Vili, con architettura simile 
a quella, che le rimane incontro. Il quadro in 
musaico dell* altare è preso dall' originale di 
Andrea Sacchi, e rappresenta ano de* miracoli 
di S. Gregorio Magno, il coi corpo si conserva 
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sotto il medesimo altare. I musaici della cupola, 
che rimane avanti al detto altare, sono stati 
copiati dalle pitture del cavalier Ronca Ili. Qui- 
vi dappresso si sta collocando il deposito di 
Pio VII, opera del commendatore Thorwaldsen. 

Di qui passando nella piccola navata, si vede 
sopra l’altare, che resta addosso al pilone della 
gran cupola, messo in musaico il celebratissi- 
mo quadro della Trasfigurazione, del gran Raf- 
faello, che s’ammira nel palazzo Vaticano. 

Sotto l’arcata, che rimane incontro è situato 
a destra il deposito di Leone XI de’ Medici , il 
quale visse papa soli 27 giorni del mese di 
aprile 1605; opera dell’Aigardi , di cui è an- 
che il> bassorilievo, che si vede sull^ facciata del 
«arcofago, rappresentarne; ì’abj (trazione di En- 
rico IV, re di Francia. Incorilro ;vi è quello 
d’Innocenzo XI • Odescalchi, mòrto nei 1789. 
Esso, è decorato di due figure di .marmo, una 
della Religione, 1* altra della Giustizia , come 

E ure di un bassorilievo, rappresentante la It- 
erazione di Vienna; il tutto scultura di Ste- 
fano Monot. 

Continuando avanti verso le porte principali 
della chiesa, per visitare le tre altre cappelle 
della navata aggiunta da Paolo V, si trova in 
primo luogo la 

CAPPELLA DEL COSO. 

Qui è dove il capitolo di S. Pietro quoti- 
dianamente celebra i divini uffizj perciò so- 
novi tre ordini di sedili di noce, ornati di figu- 
re, e di fogliami a bassorilievo; ed evvi 1’ an- 
tico, e famoso organo di Mosca. Il dello ca- 
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pitolo è composto di un cardinale arciprete , 
di 30 canonici, di 26 beneficiati, di 4 cappel- 
lani innocenziani, e di 36 chierici beneficiali. 
La parte anteriore di questa cappella è deco- 
rata di una cupola ovale ornata di musaici ca- 
vati dalle pitture di Ciro Ferri, e di Carlo 
Maratta. La cappella è custodita da cancelli di 
ferro, ornati di bronzi, e chiusi con cristalli : 
essa è decorata di ornamenti, e bassirilievi di 
stucco dorato, fatti sui disegni di Giacomo del- 
la Porta. 11 musaico dell* altare fu copialo da 
un quadro di Pietro Bianchi, rappresentante la 
conceiione della Madonna, S. Francesco, S. An- 
tonio di Padova, e S. Gio. Crisostomo, il cui 
corpo riposa sotto l’altare. 

Sotto l’arco, che segue, si vede a sinistra il 
deposito d’innocenzo Vili, di casa Cibo, morto 
nel 1492; esso fu fatto tutto di bronzo da Aur- 
tonio Pollajolo: sono in questo due statue, rap- 
presentanti ambedue 1’ istesso pontefice, uua 
sedente in atto di benedire; l’altra distesa so- 
pra l’urna sepolcrale. 

Incontro evvi una porta, che conduce alla 
Cantoria del Coro, sulla quale si vede l'urna se- 
polcrale col nome di Pio Vili, morto ai 30 No- 
vembre 1830, dove si conserva il suo corpo. 
Ivi, trasportate altrove le ceneri del predeces- 
sore, d’ordinario, e provisoriamenle si colloca- 
no quelle dell’ultimo papa defonto. Segue la 

CAPPELLA BELLA PEEPBETAZIOPE. 

Sull’altare, in mezzo a due belle colonne di 
porta santa, è la presentazione della Vergine 
.al tempio, opera di musaico, cavata dal quadro 
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dì Francesco Romanelli* La capola eh* rimane 
avanti a questo altare, è tutta ornata di mu- 
«aici, copiati dalle pitture, che aveva già fatte 
Carlo Maralta. - 

Sotto l’altro arco, che segue, vedesi a destra 
il deposito di Maria Clementina Sobieski Stuard, 
regina d’Inghilterra, fattole fare a spese della 
fabbrica di S. Pietro, a cui costò 18 mila sca- 
di. Questo deposito fu scolpito da Pietro Brac- 
ci, secondo il disegno di Filippo Barigioni. 
L’urna sepolcrale è di porfido, guarnita di bron* 
so dorato, e coperta d* un drappo d’alabastro, 
Evvi al di sopra la figura della Carità, la quale 
con un Genio sostiene un medaglione, in coi 
vedesi il ritratto in musaico della saddetu re* 
. gina, lavorato dal cav. Cristofori. 

La porta, che rimane sotto questo deposite 
conduce sopra la gran volta del tempio, da cui 
perJ'interno della capola si ascende fino alla 
palla, come vedremo in appresso. 

Incontro al deposito della regina d’ Inghil- 
terra, evvi quello di Giacomo III di lei con- 
sorte^ e de* suoi due figli, opera del celebre 
Canova. 1 l '- ~ 1 ' 

- Termina questa navata colla 

• •»-. ■ ■ ■ ! -, 
CAPPELLA DEL FORTE 9 ATTESIMELE. 

4 

Questa è l’ultima cappella della chiesa, o la 
prima a sinistra, entrando in essa per una delle 
porte principali II fonte battesimale è forma- 
to d’ una superba urna di porfido, lunga pal- 
mi 17, e larga 8 e mezzo, ornata di putti , e 
festoni di metallo dorato, che ha servito al 
deposito dell’ Imperatore Ottone II , morto in 
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Roma nel 984, situato una volta nell'atrio della 
vecchia basilica. Dei tre quadri di musaico, che 
sono nella medesima cappella, quello di mez- 
zo, rappresentante il battesimo di Gesù Cristo, . 
è di Carlo Maratta: quello iu cui sono espres- 
si i due Ss. Custodi del carcere Manierano, 
Processo e Martiuiano, è di Giuseppe Passeri: 
e il terzo, che raffigura Cornelio centurione , 
è d’Andrea Procaccini. I musaici della cupo- 
la, che sta avanti a questa cappella, sono presi 
dalle pitture di Francesco Trevisani, di Giu- 
seppe Passeri, e di Nicola Ricciolini. 

Dopo avere esaminato una delle navate late- 
rali, passiamo ad osservare l’altra, che rimane 
a destra, entrando in chiesa per la gran porta , 
ove trovasi in primo luogo la 

CAPPELLA DALLA PIETÀ f 

Essa è dirimpetto alla cappella del Fonte Bat- 
tesimale, e chiamasi della Pietà, perchè sopra 
1* altare vi è un gruppo di marmo, che rappre- 
senta la Madonna addolorata, col suo figliuolo 
morto sulle ginocchia, opera celebre del Buo- 
narroti, da lui eseguita nell’età di anni 24. 

Ai lati di questa cappella sono due cappel- 
late interne, in «una delle quali, cioè in quel- 
la a destra dell* altare, si vede un’ antico Cro- 
cifisso lavorato da Pietro Cavallini, e un S. Ni- 
cola di Bari in musaico. Nell* altra a sinistra si 
conserva una colonna, a cui dicesi, che si ap- 
poggiasse Gesù Cristo> quando disputò nel tem- 
pio coi Dottori; ed un* antica urna di marmo , 
ornata di bassirilievi, che già aveva servito per 
sepolcro di Probo Anicio, prefetto di Rema , 
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e poi ha servito per fonte battesimale nella 
medesima basilica. La volta della suddetta cap- 
pella della Pietà, fu dipinta dal Lanfranco , ed 
' i musaici della cupola sono copiali dalle pit- 
ture di Pietro da Cortona, e di Ciro Ferri. 
Stupra la porta santa vedesi l’apostolo S. Pie- 
tro in musaico, preso dall’ originale del cav. 
d’ A r pi no. 

Sotto l’arco, che conduce alla seconda cap- 
pella di questa navata , e ch’è decorato come 
tutti gli altri archi, di quattro colonne di cot- 
tanello, si vede a destra il deposito di papa 
Leone XII, opera del cav. Fabris, eretto per 
cara del pontefice regnante, dove già fu un* 
urna di stucco di papa Innocenzo Vili Conti , 
■morto l’anno 1724. Incontro vi è il deposito 
di Cristina regina di Svezia, morta in Boma 
’ Panno 1689, fattole erigere da Innocenzo XII, 
col disegno di Carlo Fontana. Nel sottoposto 
bassorilievo , scolpito da Giovanni Teudon , 
francese, si rappresenta l’abjura della setta lu- 
terana da lei fatta nel 1665, nella cattedrale 
d’ Inspruk. Segue la 

CAPPELLA DI S. SEBASTIANO. 

Il martirio di S. Sebastiano in musaico so- 
pra l’altare, in mezzo a due colonne di porta 
santa, è preso dal famoso quadro del Dome- 
nichino, che si trova alla Certosa. La cupolà 
di questa cappella è ornata di musaici , fatti 
secondo le pitture, che già vi erano, di Pie- 
tro da Cortona. 

Sotto il seguente arco vedesi il deposito d’In- 
nocenzo XII, di casa Pignatelli, morto nel 1 700. 
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La statua sedente del pontefice, e le figure della 
Carità, e della Giustizia, sono di Filippo Valle. 

Dirimpetto è situalo il deposito della contes- 
sa Matilde, erettole da Urbano Vili, che dal 
monastero di S. Benedetto, presso la città di 
Mantova, fece qui trasportare le sueceneri.il 
Bernini ne dette il disegno, e scolpì la sola 
lesta della contessa; e Stefano Speranza eseguì 
il bassorilievo, che rappresenta l’assoluzione del- 
la scomunica, data ad Enrico IV dal pontefice 
Gregorio VII, alla presenza della sullodaia con- 
tessa, ed altri illustri personaggi. Segue 

CAPPELLA DEL SS. SACRAMENTO. 

Questa magnifica cappella è custodita da una 
cancellata di ferro, ornata di bronzo simile a 
quella della cappella del coro, che gli sta in- 
contro. La volta è decorala d’ornamenti, e bas- 
sirilievi di stucco dorato; ed il pavimento è di 
marmo con un musaico nel mezzo. Sull’ altare 
è un maestoso ciborio tutto di bronzo dorato 
intarsiato di lapislazuli, fatto in forma di tem- 
pio rotondo con colonne, e cupola, ad imita- 
zione di quello del Bramante, situato nel chio- 
stro di S. Pietro Montorio. La sua altezza è 
di 28 palmi e mezzo; esso fu eseguito secondo il 
disegno del Bernini, come ancora di suo dise- 
gno sono i due angeli di bronzo, che vedonsi^ 
ai lati del medesimo. Il quadro di questo alta- 
re, che rappresenta la SS. Trinità, fa dipinto a 
fresco da Pietro da Cortona. 

Nella medesima cappella vi è a sinistra un* 
altro altare ornato di due colonne dell’ antica 
Confessione di S. Pietro, il cui quadro, che 
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rappresenta S. Maurizio, è dipinto di mano del 
Bernini. Avanti questo altare è il deposito di 
Sisto IV, tutto di bronzo , lavorato a bassori- 
lievo da Antonio Pollajuolo. Ivi è pure sepol- 
to Giulio li suo nipote, del quale abbiamo vedu- 
to il famoso deposito di marmo , scolpito da 
Michelangelo Buonarroti in S. Pietro in Vin- 
coli. L musaici delia cupola, avanti a questa 
cappella, sono cavati dagli originali di Pietro 
da Cortona. Sono in questa cappella due porte, 
una delie quali conduce in sagrestia, l’altra gui- 
da ad una scala, che porta al palazzo Vaticano* 
Si veggono sotto il seguente arco altri due 
depositi: quello a destra è di Gregorio XIII di 
* casa Buoncompagni, morto nel 1585, opera del 
Rusconi: la statua del pontefice è accompagna- 
ta da due figure, una rappresentante la Reli- 
gione, l’altra la Fortezza: il suo bassorilievo 
esprime la correzzione del calendario, fatta dal 
medesimo pontefice. L * altro deposito, che gli 
resta incontro è di Gregorio XIV Sfrondati ; 
morto nel 1591. In fine di questa navata si 
vede sulla faccia del pilone della gran cupola 
un* altare, su cui è situato il musaico del ce- 
lebre quadro del Domenichino, rappresentante 
la comunione di S. Girolamo, che trovasi nel 
. • palazzo Vaticano. Segue la 

•' •<- 'W 

CAPPELLA DELLA MADONNA. 

Essa fu eretta da Gregorio XIII, col dise- 
gno del Buonarroti, però chiamasi anche Gre- 
goriana. L’altare di questa cappella è ricco di 
preziosi marmi. Vi si venera un’ antica imma- 
gine della Madonna, della del Soccorso. Sotto 
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l’altare, in un’urna di granito si couserva il 
corpo di Gregorio Nazianzeno. La sua cupola è 
ornata di musaici cavati dailepitturedelMuziano. 

Andando verso la crociata, si vede a destra 
il deposito di Benedetto XIV, di casa Lamber* 
tini, morto nel 1758 ; in esso oltre la statua 
del pontefice , scolpita da Pietro Bracci, ve ne 
sono due altre, una rappresentante la Sapien- *■ 
za, anch’essa scultura di Pietro Bracci , e l’al- 
tra il Disinteresse, opera di Gaspare Sibilla. 

Intorno a questo deposito, addosso al pilone 
della gran cupola , è l’altare di S. Basilio, con 
quadro in musaico, cavato dall’originale di Su- 
bleyras, che insieme cop altri quadri parimente 
originali di questa basilica, si trova nella chiesa 
di S. Maria degli Angeli a Termini. Segue la 

CROCIATA SBTTBSTBIOtfALB. 

Nel fondo di questa crociata, fatto in forma 
dì tribuna , come quello che le rimane incon- 
tro, sono tre aitavi ornati di belle colonne, il 
primo dei quali, dedicato a S. Wenceslao, ha 
un quadro in musaico , che rappresenta il me- 
desimo santo, preso dall’originale di Angelo 
Caroselli, Il musaico di quello di mezzo rap- 
presentante i Ss. Processo , e Martiniano , è 
copiato da un quadro di Mr. Valentin. L’altro 
musaico dell’altare seguente, in cui è espresso 
S. Erasmo, è di Niccolò Pussino. Gli originali 
di queste due pitture sono nel palazzo Vatica- 
no. Nelle due nicchie , che restano dalla parte 
di questo altare, sono le statue di S. Giusep- 
pe Calasanzio, scultura d’ Innocenzo Spinazzi, 
e di S. Brunone, di Mr. Slode. Dirimpetto a 
Tom. IL 10 
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queste sono quelle di S. Girolamo Emiliani, 
di Pietro Bracci; e di S. Gaetano , di Carlo 
Monaldi. 

Continuando il giro si osserva sul}* altare a 
sinistra un musaico preso da un’originale del 
Lanfranco , rappresentante S. Pietro, che cam- 
mina sopra le onde del mare, alla chiamata 
del suo divin maestro. 

Incontro si ammira il magnifico deposito di 
Clemente XIII Rezzonico, opera del celebre 
Canova. Esso è composto di tre gran figure, 
cioè di quella del pontefice , che sta genufles- 
so in atto d'adorare; di quella della Religione , 
che tiene la croce, figura molto maestosa; e di 
quella del Genio della morte , che sta assiso 
presso l’urna, tenendo una face rovesciata- Nel 
corpo dell’ urna vi è un bassorilievo con due 
figure, rappresentanti la Carità, e la Fortezza , 
in mezzo alle quali vi è un circolo, dove si 
legge il nome del papa; e finalmente nel ba- 
samento vi sono due gran leoni, simbolo della 
fortezza d’ animo del pontefice. Questi leoni 
sono i più belli di quanti sono stati fatti mo* 
dernamente. 

Poco più avanti si trova la cappella di S. 
Michele Arcangelo, il cui quadro in musaico 
fu copiato dall originale di Guido, che si tro- 
va nella chiesa de’ Cappuccini. La cupola, che 
rimane avanti alla suddetta capella è , come 
tutte le altre, ornata di musaici , presi dalle 
pitture d’ Andrea Sacchi, del Romanelli, e del 
Benefiale. 

In questa medesima cappella evvi un altro 
musaico, il più bello che sia in S. Pietro, la- 
voro del Gristofori, copiato dal celebre quadro 
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di S. Petronilla, del Guercino. L’originale di 
questa pittura è nella galleria Capitolina. 

Appresso al suddetto altare è il deposito di 
Clemente X, di casa Altieri, morto nel 1676 « 
fatto col disegno di Mattia de Bossi, che 1* or- 
nò di dne statue, nna della Clemenza, e 1* al- 
tra della Benignità; e d’ un bellissimo bassori- 
lievo, scolpito da Leonardo Reti , dove è rap- 
presentata l’apertura della Porta Santa. 

11 musaico dell'altare incontro, in cui è es- 
presso S. Pietro, che risuscita Tabita, è cavato 
dal quadro di Placido Costanzi. 

Esseudo finalmente giunti alla tribuna, d’on- 
de si è incominciato il corso delle piccole na- 
vate, abbiamo terminato d’osservare tutto l'in- 
terno di questa chiesa. Quantunque io abbia 
procurato di ricercare, e di considerare quanto 
vi è di bello in questa stupenda basilica , con- 
tuttociò non sono sicuro di avere osservato tut- 
ti gli oggetti, che possono interessare , avendo 
molte volte inteso dire, che i più abili conosci- 
tori vi scoprono sempre qualche cosa, che è 
sfuggita loro dagli occhi, dopo d’averla visita- 
ta, e considerala più volte* 

Prima d’ uscire da questa basilica bisogna 
tornare alla statua della Veronica situata sulla 
facciata d’uno de’piloni della gran cupola, sot- 
to cui evvi una scaletta, che conduce nelle 

GBOTTE VATI CAVE. 

Siccome fu indicato di sopra , colla fabbrica 
dell’antica basilica, eretta da Costantino Magno, 
fu ricoperto il sito, che comprendeva le grot- 
te Vaticane, ossia il cemeterio, in cui erano stati 

10 * 
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sepolti molti cristiani fatti morire dalla crudel- 
tà di Nerone, e particolarmente quel luogo, dove 
era il corpo di S. Pietro; perciò i pontefici nel- 
l’edificazione del nuovo tempio incaricarono gii 
architetti di conservare intatta quella porzione di 
pavimento* che copriva le antiche grotte. For- 
tnarono pertanto un nuovo piano dell’odierna 
basilica sopra l’antico, in altezza di i6 palmi, 
e sotto vi piantarono arconi , e pilastri per so- 
stenerlo } edin questa maniera vennero formate 
fra i due piani fe presemi grotte. 

Addosso ai quattro piloni della gran cupola, 
sono vi quattro cappelle , fatte co" disegni del 
Bernini , i coi quadri degli altari sono di mu* 
saico, presi dagli originali di Andrea Sacchi. 

Entrando nei corridore circolare si trova la 
divotissima cappella della confessione fatta in 
forma di croce latina, situata sotto l’aitare mag- 
giore della nuova basilica. Clemente Vili la fece 
decorare ai-preziosi marmi , di stucchi dorati, 
e di bassiriiievi di bronzo rappresentanti diversi 
fatti de’ Ss. Apostoli Pietro e Paolo. Si vene- 
rano sull’altare le antichissime immagini dei 
suddetti santi, dipinte sull’argento. Quest’altare 
è tenuto in grandissima venerazione, perchè esso 
è contiguo alla Confessione , cioè alla nicchia , 

’ sotto cui riposa il corpo del principe degli Apo- 
stoli, come abbiamo osservato di sopra. 

Veggonsi in queste sacre grotte molti depo- 
siti, ed urne sepolcrali, fra cui è quella di Car- 
lotta regina di Gerusalemme, e di Cipro: delia 
regina Cristina: di Ottone li imperatore: di 
Adriano IV : di un gran maestro di Malta : di' 
Bonifacio Vili , di «Niccolò V , di Urbano VI , 
di Paolo II , e di Pio VI. Sonovi inoltre i bai- 
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sirilievi del giudizio universale, della creazione 
d* Èva , della risurrezione di Cristo , ed una 
grandissima urna sepolcrale di marmo greco, 
ornata di bassirilievi, che rappresentano falli 
del Testamento vecchio e nuovo , che fu già 
sepolcro di Giunio Basso prefetto di Roma. Ve- 
desi ancora porzione d’una bolla di GregoriollI, 
scolpita in marmo, e porzione d’un concilio ce- 
lebrato dallostesso pontefice. Trovansi finalmen- 
te da per tutto iscrizioni antiche, musaici, pit- 
ture , figure in marmo, bassirilievi, ed altri 
preziosi monumenti sacri , che stavano prima 
nella basilica antica, e che ora rendono rispet- 
tabili, ed interessanti queste grotte, tanio per la 
cattolica religione, quanto per 1* istoria. In que- 
ste sacre grotte è proibito 1* ingresso alle donne, 
fuori del lunedì della Pentecoste. 

Uscendo da questo sotterraneo passeremo ad 
osservare la 

SJCB*STU DI 8. PIMTMO. 

Qoesto sontuoso edificio fu eretto dal ponte- 
fice Pio VI, con architettura di Carlo Mar- 
chionni. Entrandovi per la porta , che rimane 
in chiesa, poco distante dalla «appella del Co- 
ro, si vede subito di prospetto una statua colos- 
sale di S. Andrea apostolo, la quale resta in un 
vestibolo, ornato di quattro superbe colonne , e 
di pilastri di granito rosso orientale. Di qui si 
passa per un corridore in tre bellissime galle- 
rie, decorate di molle colonne di bigio antico, 
e di pilastro di verde affricano-, fra le quali sono 
varie iscrizioni antiche, e moderne, oltre diffe- 
renti busti di pontefici. La prima di queste gal- 
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lerie, che porta alla sagrestia de’ beneficiati, ha 
trasversalmente la seconda, alla cui metà sono 
due porte, per quella a destra si va alla sagre- 
stia comtnune, e per l'altra a sinistra si scende 
alla porta, che dalla strada forma 1’ ingresso 
principale a questa nobile sagrestia* Per la me- 
desima galleria si passa alla terzA galleria pa- 
rallela alla prima che conduce a destra alla sa- 
grestia de' canonici, ed a sinistra alla cappella 
del Coro. 

La sagrestia commune, che resta net mezzo, 
ha coramuuicazione interna colle altre due , ed 
è di figura ottagonadel diametro di* palmi 70. 
È essa decorata nei quattro sottarchi di otto 
colonne scanalate di bigio antico, e negli otto 
angoli di altrettanti pilastri di giallo antico, pa- 
rimente scanalati, ed ha una cupola con suo cu- 
polino, il tutto ornato di stucchi. La cappella è 
nobilitata da quattro belle colonne striate di 
bardiglio. 

La sagrestia de* canonici, che rimane a sini- 
stra, è tutta ricoperta d' armar j di superbi le- 
gui del Brasile; vi è appresso una cappella con 
suo altare ornato di due colonne d’ alabastro, 
con un quadro della Madonna col bambino « 
S. Anna, ed i Ss. Apostoli Pietro e Paolo, ope- 
ra molto stimata del Fattore, scolaro di Raffael- 
le; incontro vi è un'altro quadro rappresentan- 
te la Madonna col Bambino, e S. Giovanni, ope- 
ra di Ginlio Romano; e sopra la finestra sono 
due pitture di Antonio Cavallucci insigne pit- 
tore del secolo scorso. 

Vi è inoltre la stanza capitolare, circondata 
da sedili parimente di legni del Brasile, e ve- 
desi nella medesima uoa gran statua di marmo. 
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rappresentante il principe degli Apostoli, situa- 
ta sopra il piedestallo, entro una nicchia fatta 
anch’essa di legni del Brasile. A destra di detta 
statua è un quadro, che rappresenta la deposi- 
zione della croce, pittura di Lorenzo Sabatini, 
fatta secondo il disegno del Buonarroti. Dall’al- 
tra parte sonori tre altri quadri, che esprimono 
S. Clemente papa, ed il sno martirio, opera del 
cavalier Pier Leone Ghezzi. 

La sagrestia de* beneficiati, che è dall altra 
parte, cioè a destra, è come la surriferita, ri- 
piena tutta di armari di legni del Brasile. Evvi 
appresso una cappella simile all’altra suddetti, 
con un bel quadro sopra l’altare, che rappre- 
senta Gesù Cristo, che dà le chiavi a S. Pietro, 
opera di Girolamo Muziano : incontro si vede 
l’antica immagine della Madonna, detta della 
Febbre, che prima si venerava nella vecchia sa- 
grestia. Le due pittare sopra la porta, e la fi- 
nestra sono parimente di Antonio Cavallucci. 
Appresso a questa sagrestia ve n* è un altra, 
che serve per uso dei chierici beneficiati ; ed e 
tutta ripiena di armarj di noce, fra i quali ve 
n’è uno grandissimo, in cui si conservano gli 
argenti. In questa medesima fabbrica , oltre 
moltissime altre stanze per differenti usi , vi è 
ancora un magnifico, e bell’edificio per abita- 
zione di ciascuno dei canonici, e dei beneficia- 
ti, ciascuno dei quali vi ha varie stanze di sua 
pertinenza. . v; ; : ‘ 

Uscendo da questa sagrestia per la doppia e 
magnifica scala, che conduce sulla strada, nel 
ripiano superiore di questa, si vede di prospetto 
la statua del Pontefice Pio VI, scolpita da 
. Agostino Penna. 
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Ritornando in chiesa, per la porta, che resta 
sotto il deposito della regina dMnghilterra, si 
ascende alla 

• ;■ 

*4 UT E SUPERIORE DEI TEMPIO EATICAVO. 

Non si può certamente avere migliore idea 
della vastità del Tempio Vaticano, che -salen- 
dovi sopra. Vi si va commodamenle per mezzo 
di una scala a chiocciola di 141 gradini cordo- 
nati. Veggonsi sul fine di detta scala, incastra- 
te nel muro varie iscrizioni erette in memoria 
di quei sovrani , che ne* tempi a noi più vici- 
ni vi sono saliti. Sopra questo tempio si vedooo 
sei cupole ovali , e quattro ottangolari , oltre la 
principale, che da questo piano fino all’estremi- 
tà della croce , è alta palmi 420. D* intorno a 
questo vastissimo sito, che sembra una gran 
piazza, se non una città, gira una balaustrata, su 
cui da quella parte, che rimane sopra la fac- 
ciata delia basilica, sono situate le statue, le 
quali benché vedute dalla piazza sembrino di 
grandezza naturale, da vicino ai conoscono es- 
. sere di mole cosi straordinaria , che non si 
può fare a meno di restarne sorpresi. 

Passando poi alla gran cupola per una scala 
di 28 gradini , si sale aopra il cornicione della 
medesima, ove si vede da vicino la. sua parte 
esterna, la quale è ornata di colonne di traver- 
tino, che accoppiate , le sono disposte all’ in- 
torno. Di qui si può passare ad una loggia , che 
gira internamente intorno all* i stessa cupola, da 
dove fa gran piacere di vedere 1* interno della 
medesima molto da vicino; ed in grandissima 
distanza il pavimento della chiesa. Ritornando 
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ai di fuori, per differenti scale si ascende nella 
parte, dove fra l’una e l'altra superficie , per 
mezzo d'una scala rampante, che gira sopra il „ 
convesso della gran volta , sf sale prima al cu- 
polino , e poi per altre scale si ascende alla gran 
palla di bronzo, dentro alla quale possono stare 
fino a sedici persone. Di qui per una scala di 
ferro , che resta al di fuori della palla , si pnò 
anche salire sopra la sommità della croce. Com- 
pilo di considerare tutto ciò, che appartiene al- 
la, regina di tutte le basiliche dell’ universo , 
passiamo ora al contiguo 

• " •_ ' tt 

PALAZZO PONTIFICIO DEL FATICANO. 

Secondo alcuni si crede, che Costantino Ma- 
gno, dopo aver fatto erigere l’antica basilica, 
annesso a questa vi facesse edificare un gran 
palazzo per abitazione dei sonami pontefici; ma 
altri ne attribuiscono la prima fondazione a 
S. Liberio, ed aleuta a S. Simmaco papa, cir- 
ca l’anno 498. Chiunque per altro ne sia stato 
il primo fondatore , certo si è , che esisteva ai 
tempi di Carlo Magno, sapendosi che egli vi abi- 
tò, quando fu coronato imperadore dal ponte- 
fice S. Leone Hl./Si sa inoltre, che Celesti- 
no III fu il primo, che cominciò a ristaurarlo, 
giacché era mezzo rovinalo , e che Innocen- 
zo III prosegui l' impresa, accrescendo maggior- 
mente la fabbrica; come anche fece Niccolò III 
nel 1278. Gregorio XI avendo riportato la se- 
de apostolica da Avignone in Roma, abitò in 
questo palazzo, e nell’anno 1378 vi fu tenu- 
to, dopo la di lui morte il primo conclave. Fra 
gli altri pontefici, che suecessivamente accreb- 

10** 
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bero, ed abbellirono questo palazzo « si anno» 
▼era Giulio II, il quale fece venire da Firen- 
ze il gran RafFaelle da Urbine, e gli fece di- 
pingere le quattro camere, che sono ben co- 
nosciute sotto il nome di questo immortale ar- 
tefice. Al suddetto pontefice essendo succedu- 
to Leone X, questi léce fare i triplici portici 
nel cortile detto di S. Damaso con architettura 
del prelodato RafFaelle, il quale coi suoi di- 
segni adornò il secondo piano di stucchi, e di 
maravigliose pitture eseguite dai suoi valenti 
scolari; e perciò tali portici presero nome di 
logge di RafFaelle. A Paolo III parimente si 
devono moltissimi miglioramenti, ed accresci- 
menti di questo palazzo, come anche a Pio IV, 
ed a Sisto V, il quale vi edificò un altro ma- 
gnifico palazzo nella parte orientale del cortile 
di S. Damaso. Esso ha ricevuto in seguito da 
diversi papi differenti ristauri, ed abbellimenti: 
ed in particolare da Pio VI colla magnifica 
fabbrica del Museo Pio dementino, e da Pio 
VII -coll’ag giunta del Museo Chiaramonti. 

Questo immenso edificio, chè è un composto 
di più palazzi insieme coi suoi giardini, ha la 
eirconferenza di palmi 809600, che fanno cir- 
ca 24 rubbia di terreno. Benché la sua archi- 
, lettura non sia simmetrica, e ben regolare; per- 
chè venne fabbricato in diversi tempi, nulladi- 
meno vi si scorgono le produzioni dei più fa- 
mosi architetti, che vi s’impiegarouo, e furono 
il Bramante, il gran RafFaelle, il Sangallo, Pir- 
ro Ligorio, Domenico Fontana, Cario Mader- 
no, e il Bernini. E questo palazzo di tre pia- 
ni, i quali contengono moltissimi appartamenti 
copiosi di grandissime sale, d* infinite camere , 
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di grandiose gallerie, di maestose cappelle, di 
lunghissimi corridori, d’una magnifica biblio- 
teca, d' un museo vastissimo, alle qnali cose 
tutte si unisce un delizioso giardino» Venti so- 
no i cortili principali, otto le scale grandi, oltre 
la quantità prodigiosa delle piccole che giun- 
gono a duecento in circa. 

La scala principale, che dà il più nobile in- 
gresso a questo magnifico palazzo è quella, che 
rimane a fianco delia statna equestre di Costan- 
tino, situata in uno dei vestiboli del portico del- 
ia basilica. Questa maestosa, e bellissima scala 
è decorata di colonne joniche, architettura del 
Bernini. Essa conduce al primo piano nobile, 
ed immediatamente alla sala regia, la quale fu 
eretta con molta magnificenza per ordine di 
Paolo III con architettura di Antonio da San- 
gallo. Tutti gli ornati furono dipinti da Pierin 
del Vaga, e da Daniello da Volterra. Le pit- 
ture sulle pareti, che rappresentano diverse i- 
storie de’pontefici, come si legge nelle sottopo- 
ste iscrizioni, sono opere di Giorgio Vasari, 
di Orazio Som macchi ni, di Taddeo Zuccari, di 
Francesco Salviati, e di Girolamo Sicciolante 
da Sermoneta. 

Due vastissime cappelle corrispondouo a que- 
sta gran sala, la prima delle quali, che resta a 
sinistra, e che supera di molto l’altra in gran- 
dezza, è la ^ 


CAPPELLA SJ STIPA . 

Questa magnifica cappella ha preso il nome 
da Sisto IV, che fece eriggerla col disegno di 
Baccio Pintelli. Essa è destinata principalmen- 
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te a farvi le funzioni della settimana santa» Qui 
è dove il celebre Michelangelo Buonarroti di- 
pinse a fresco il giudizio universale, ' che è da 
tutti riguardato come un capo d’opera dell'arte 
pittorica. Egli ha rappresentato Gesù Cristo 
colla sua madre a destra , attorniato da^Ii apo- 
stoli , che gli fanno corona , e da un infinita 
moltitudine di altri santi, che lo circondano, 
nell'atto , che varj angeli al di sopra portano 
come in trionfo i simboli deUa sua passione; e 
più abbasso nel mezzo del quadro, vi ha espres- 
so un gruppo parimente di angeli sonauti le 
trombe atte a destare i morti dai loro sepol- 
cri, e chiamarli al giudizio; ed in fatti più 
abbasso a sinistra del riguardante si veggono 
varj morti , che riprendono la loro carne , e 
quale di loro si sforza uscire dalla terra , e 
quale si solleva in aria per presentarsi al giu- 
dizio. Ma ciò, che accresce maggior forza, ed 
espressione all'opra , sono gli angeli , e i de - 
monj, i primi in atto di ajutare i morti, ed in- 
nalzarli al cielo, ed i secondi di strascinarli al- 
l'inferno; e sopratutto il combatti raeuto , che 
nasce fra di loro in quella occasione. A destra 
poi parimente abbasso, per render poetica la 
sua bellissima composizione, vi ha introdotto 
Caronte, che carica la sua barca de’ malvagi 
condannati, e li trasporta cosi all’inferno; ed ha 
rappresentato questo demonio neU’atto appun- 
to, che il divino poeta lo dipinge. Questa pit- 
tura ha disgraziatamente molto sofferto per l’u- 
midità, e per la negligenza, nella quale è stata 
qualche tempo tenuta. Prima di questo lavoro 
lo stesso Buonarroti avea per ordine di Giu- 
lio 11 senza ajutodi alcuno, nello spazio di soli 
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venti mesi, dipinta tutta la vastissima volta, in 
cui ha rappresentato la creazione del mondo, 
con diversi fatti del vecchio Testamento, in- 
torno ai quali si veggono delle bellissime acca- 
demie, e diversi profeti, e sibille sopra gli an- 
goli , e lunette; il tutto di sorprendente inven- 
zione, e d’ incqmparabile profondità di disegno. 

1 dodici quadri, dipinti sotto il cornicione di 
questa cappella, sono di Luca Signorelli, di 
Alessandro Filippi, di Cosmo Roselli, di Pietro 
Perugino, e altri maestri. 

L’altra cappella è la Paolina , eretta da Pao- 
lo 111, col disegno d’Antonio da Saugallo : in 
questa si fa la sontuosa esposizione delle quaran- 
tore, e del santo sepolcro nella settimana santa. 
L’altare è adornato di un bellissimo tabernaco- 
lo di cristallo , con ornamenti dorati. Sopra le 
pareti laterali sono tre gran pitture a fresco 
per parte, divise da pilastri. La prima, e la 
terza, a destra nell’entrare, sono di Federico 
Zuccari : quella di mezzo, che rappresenta la 
crocifissione di S. Pietro , è del Buonarroti. La 
conversione di <S. Paolo, nel quadro di mezzo 
dall’altra parte, è del medesimo Buonarroti, e 
i due laterali sono di Lorenzino da Bologna. Le 
pittirre della volta, ed i fregi sono del medesimo 
Zuccari. Queste pitture però sono state quasi 
cancellate dal fumo dalla gran quantità di cera, 
che arde durante l’esposizione suddetta. 

La porta incontro alla cappella Sistina con- 
duce alla sala ducale, la cui volta è ornata di 
arabeschi, dipinti da Lorenzino da Bologna, e 
da Raffaellino da Reggio, e per essa può andarsi 
alle loggie di Raffaelle. 

Tornando a scendere per la famosa scala del 
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Bernini dopo aver passato la statua di Costan- 
tino, si trova a sinistra una porta, per la quale 
si entra nel cortile, chiamato di S. Damaso. Per 
la porta, sulla quale si legge: Adito alla bi- 
blioteca, e al Museo , si sale alle 
« 

LOGGIE DJ RÀFEAElLf. 

Queste loggie furono edificate per ordine del 
gran Pontefice Leone X, colla direzione dell* im- 
mortale Raffaelle: esse oltre il pianterreno ven- 
gono divise in tre piani, ognnn de*. quali è a 
tre bracci; i due primi sono arcuati, e decorati 
di pilastri: il terzo è con colonne, che sostengo- 
no architravi di legno. Le pitture ad arabesco 
del primo piano, che è quello, che si traversa 
nell’andare al museo sono di Giovanni da Udi- 
ne, scolaro distinto di Raffaelle: esse però spe- 
cialmente in basso hanno molto sofferto. Gli 
altri due bracci in questo medesimo piano fu- 
rono posteriormente aggiunti da Gregorio Xllf, 
e da Sisto V, le pitture sono di Cristoforo Ron- 
calli, detto il Pomarancio giuniore. 

L’ultima porta a sinistra del primo braccio 
di questo piano introduce all* 

APP ART AMESTO BORGIA» 

Questa parte del palazzo Vaticano ha nome 
dal pontefice Alessandro VI, di casa Borgia, 
che la fece costruire. Sotto lo stesso papa fu- 
rono cominciate pur le pitture, che poi a’tem- 
pi di Leone X vennero compite. Recentemen- 
te in queste camere è stala raccolta gran quan- 
ti tà di oggetti, e frammenti autichi, onde que- 
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sto appartamento può con ragione considerarsi 
an* anticamera degna del primo museo del 
mondo. .* ♦ 

La prima camera lunga 56 piedi, e larga 36, 
ha la volta ornata di graziosi stucchi, e belle 
pitture di Giovanni da Udine, e Pierin del Va- 
ga: fra moitiplici ornati vi sono effigiati i sette 
pianeti: cioè Giove sopra un carro tirato da 
aquile: Venere tirato da colombe: La Luna da 
donne: Marte da lupi: Mercurio da galli t il 
Sole da destrieri: Saturno da dragoni. Vi è inol- 
tre espresso l’orsa maggiore, la canicola, ed al- 
tri astri. In mezzo a questa camera è una bella 
tazza di marmo frigio: intorno veggonsi disposti 
capitelli, frammenti antichi di architettura, e di 
scultura, degni di essere osservati, e perla ra- 
rità, o pel merito del lavoro: deesi pur osser- 
vare un bel cammino del secolo XVI. Nelle 
pareti sono stati incassati bassirilievi di lavoro 
eccellente; il primo rappresenta Trajano attor- 
niato da littori ed altri personaggi: esso fu rin- 
venuto nel Foro Trajano: nel secondo sono ef- 
figiati i due pugillatori noti col nome di Da- 
rete, ed Entello, rinvenuti presso l’arco di Gal- 
lieno ne’ primi anni del secolo XVI, copiati da 
Raffaello in disegno, e da Marcantonio in rame: 
incontro a questo sono due superbi pezzi del 
fregio della basilica Ulpia, di una composizione 
magnifica, e di sorprendente lavoro , essi rap- 
presentano arabeschi intrecciati con putti e 
chimere. 

La volta della seconda camera ha in mezzo 
l’arme dei Borgia, essa fu dipinta dal Pintu- 
ricchio, il quale vi ha espresso profeti, nei 
lunettoni, poi dipinse l’ascensione di Gesù Cri- 
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sto, la risurrezione, in che pure introdusse co- 
me assistente Alessandro VI: l’adorazione de’ma- 
gi : l’annunziazione della Vergine: l’assunzione, 
e discesa dello Spirito Santo. Questa secouda 
camera contiene pure frammenti antichi, frai 
quali molti *e ne sono bellissimi ed interessami. 
In mezzo è la grande ara rotonda chiamata il 
pozzo de’ Giustiniani, intorno a cui è rappre- 
sentato un .Baccanale. Intorno sono incassati 
ne’murivarj b assi ri li evi rappresentanti, Ippo- 
lito, che prende congedo da Fedra, còtnune- 
, mente detto Telefo ed Augèa: Marte e Rea 
Silvia : Diana ed Endimione: quindi è un altro 
pezzo del bel fregio del Foro Trajano , e fi- 
nalmente presso la porta della terza camera, è 
il bel bassorilievo già de’ Giustiniani , che rap- 
presenta l’educazione di Giove. Fralle scultu- 
re meritano menzione singolare i due putti , 
uno in atto di giuocare, 1 altro di avere ru- 
bato uva, opere di una verità sorprendente. 

Le pitture della volta della terza camera so- 
no pure del Pinturicchio, il quale vi ha espres- 
so il martirio di S. Sebastiano, la visitazione 
di S. Elisabetta, S. Antonio abate, che visita 
S. Paolo primo Eremita, S. Caterina davanti 
a Massimiano, S. Barbara, che si toglie dalle 
insidie del padre, S. Giuliano di Nieoraedia, e 
sotto è l’ immagine della Vergine col Bambino. 
Fra molti oggetti antichi, che vi si veggono, me- 
rita osservazione il bel tripode di marmo, che 
vi sta in mezzo. L'ornamento però principale 
di questa sala è la famosa pittura antica rap- 
presentante sponsali, e conosciuta sotto il nome 
di nozze Aldobrandini, fralle varie illustrazioni, 
che ne sono state pubblicate dagli eruditi, quei- 
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la , che vi ravvisa effigiate le nozze di Peleo e 
Tetide sembra la più probabile. La scoperta di 
questo insigne monumento avvenne l’anno 1.606 W 
sull* Esquilino, presso l’arco di Gallieno : quin- v '> 
di venne in potere della casa Aldobranaìai^j 
dalla quale trasse il nome indicato di sopra, fT- 
nalmeute venuta nelle mani del sig. Nelli , fu da 
lui veaduta al Governo. Allorché questa pit- 
tura venne alia luce, fu giustamente riputata co- 
me la più bella che ci restasse, rango che con- 
servò fino al felice discoprimento di Ercolano e 
Pompe» : sempre però può riguardarsi come la 
più bella che esista in Roma. Essendo stata iu 
origine mal ristaurata, fu recentemente ripulita, 
e possiamo essere sicuri che meno i danni ar- 
recati dal tempo, dalla umidità, e dai sali della 
terra sul colorito, noi quanto al disegno la ve- 
diamo tale quale uscì dal pennello dell’arte- 
fice. Questo riprislinamento della pittura è cau- 
sa che molte delle copie pubblicate per lo pas- 
sato, compresavi quella di Niccolò Pussino, che 
si conserva nel palazzo Doria , e tutte le inci- 
sioni precedenti l’ultimo ristauro non sono af- 
fatto d’accordo in molte parti coll'originale* 

Si è detto che più probabilmente siansi effigia- 
ti in questa pittura gli sponsali di Peleo e Te- 
tide sì celebri nella greca mitologìa: altri vi 
han trovato le nozze di Stella e Violantilla can. 
tate da Stazio, e quelle di Manlio e Giulia, ce- 
lebrate da Catullo: questi soggetti però essen- 
do romani, non sono in modo veruno d’accordo 
col costume greco ed eroico della pittura. Ol- 
tre questo monumento altri dipinti antichi, ma 
mollo inferiori vi sono : quello rappresentante 
uua ninfa fu nel 1810 rinvenuto presso la via 
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Nomenlana nella Tenuta di S» Basilio, e le cin- 
que donne sì conosciute nella mitologia, col no- 
me scritto, cioè Pasifae, Scilla, Fedra, Mirra , 
e Canaee, fnrono trovate effigiate sulle pareti 
di nna cameretta della villa di Munazia Proco- 
la, scoperta presso la via Ardealina fuori di 
porta S. Sebastiano, circa dae miglia lungi da 
Roma nella tenuta di Tor Marancio. 

La quarta ed ultima camera è pure ornata 
dii a fresco del PinturiccHio, relativi alle virtù, 
alle scienze, ed alle arti. Vi si veggono raccolti 
una gran quantità di frammenti, ed altri oggetti 
di terra cotta, la maggior parte de’ quali fu do- 
nata al museo dal cav. d* Agincourt illustre ar- 
cheologo francese, e dal celebre scultore Cano- 
va; fra questi, alcuni sono di squisito lavoro. 

Uscendo dall’ appartamento Borgia , trovasi 
subito a sinistra il cancello di ferro, che intro- 
duce nel corridore di Bramante, la prima par» 
te del quale oggi porta il nome di 

coxarsoRB mzie idpior. 

È facile riconoscere da «he tragga origine la 
denominazione attuale di questo lunghissimo 
corridore, cioè dalla insigne raccolta di anti- 
che lapidi qui disposta con bell’ordine sotto il 
pontefice Pio VII, il quale per la loro classi- 
ficazione scelse il più illustre lapidario de* tem- 
pi nostri, cioè il celebre monsig. Gaetano Ma- 
rini si benemerito dell’arte diplomatica, e del- 
l’antiquaria. Il lato destro eoo tiene iscrizioni 
gentilesche: il sinistro, meno i ^rimi riquadri , 
e le iscrizioni sui monumeuti isolati, che sono 
pur gentilesche, generalmente è nel resto co- 
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perto da lapidi cristiane, estratte per la mag- 
gior parte dagli antichi cemeteri cristiani, co- 
nosciuti sotto il nome di catacombe: benché que- 
ste iscrizioni non siano tanto interessanti quan- 
to quelle del lato destro, ciò non ostante non 
lasciano di essere molto importanti, si peri sim- 
boli cristiani, che sovente vi s* incontrano, co- 
me il monogramma , la vite , il grappolo, il 
pesce, l’arca di Noè, la colomba, 1’ ancora , la 
pace, il buon pastore ec., come anche per i 
riti, e le formole sepolcrali degli antichi cri- 
stiani, per i fasti consolari del IV e V seco- 
lo dell’era volgare, e per gli errori di ortogra- 
fia, e mutazioni di lettere affini , il che serve 
ad indicare la pronuncia di alcune lettere non 
bene distinta, e la corruzione delia lingua la- 
tina. I primi riquadri delle iscrizioni gentiles- 
che sì a destra, che a sinistra appeua si entra, 
essendo stati gli ultimi ad essere ordinati 
nel 1 81 3, e le iscrizioni, che contengononon 
essendo in gran numero possono considerarsi 
come miscellanee, quantunque siasi ritenutoror- 
dine della gran collezione, la quale viene com- 
posta da lapidi relative alle divinità, e ai mi- 
nistri sacri, agl’imperatori, e ai magistrati ci- 
vili, ai militari, agl’impieghi, arti, e mestieri , 
ai funerali, e alle persone di minore importanza. 
Questa raccolta d’iscrizioni profane dee con ra- 
gione considerarsi come la più ricca, che esi- 
sta, e come un tesoro di erudizione sotto tutti 
gli aspetti. Ad ogni passo trova l’erudito qual- 
che cosa che ferma la sua attenzione: or la 
forma delle lettere, ora l’ortografia, ora i nomi, 
or le formole, gli epigrammi, gli usi , gl’ im- 
pieghi, i magistrali, e troppo lungo sarebbe, e 
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fuori dello scopo di questa opera il volerci fer- 
mare a citar tutte quelle che più delle altre 
sembrano meritare l’attenzione delle persone 
colte. Oltre le iscrizioni incassate ne* riquadri 
delle pareti , questo corridore contiene una gran 
quantità di oggetti antichi , per la maggior par- 
te però sepolcrali, come sarcofagi, are funebri, 
cippi , e vasi cinerari : vi sono pure molti pez- 
zi di architettura, alcuni de’ quali sono molto 
curiosi, e parecchi assai ben lavorati, onde gli 
architetti ne possono ricavar molli lumi : mol- • 
ti di questi pezzi di architettura provengono 
dagli scavi ostiensi. Fra questi monumenti iso- 
lati meritano di essere particolarmente citati 
una niccbia di marmo con emblemi relativi a 
Nettuno trovata a Todi : sopra questa nicchia 
è stato posto un piccolo frooloue di altra edi- 
cola trovalo n e 1 castra praetoria in Roma con 
iscrizione, che mostra essere stata la edicoletta 
dedicata al Genio della Centuria dedicante nel 
consolato terzo di Commodo con Burro , cioè 
l’anno 181 dell’era volgare. Merita pure osser- 
vazione il gran cippo con lapide relativa a Lu- 
cio Atimeto , poiché ne* due lati di esso vedesi 
in bassorilievo espressa da nno la bottega di 
un venditore di coltelli ed utensilj dello stes- 
so genere, dall’altro l’elaboratorio o fucina di 
questi stessi oggetti : si vuole che questo ra- 
rissimo monumento fosse trovato ne’ dintorni 
di S. Agnese fuori delle mura. In uno de* riqua- 
dri a destra sono stati riuniti tutti i monumenti 
epigrafici scoperti negli ultimi scavi ostiensi 
sul principio del secolo attuale: fra questi mo- 
numenti parecchi appartengono al culto nùtria- 
co, del quale si veggono varie rappresentazio- 
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ni t ed havvi un pozzo rotondo consacrato a Ce- 
rere ed alle Ninfe « da Cerellio. 

Prima di entrare nel museo Chiaramonli , 
vedesi a sinistra una porta ferrata , che intro- 
duce alla 


MIBLtOTtCA rJTìCJBÀ. 

È questa sicuramente una delle più rinomate, 
e ricche biblioteche non solo dell’ Italia , ma 
dell* Europa intiera, tanto per il considerevole 
numero de’ manoscritti greci, latini, italiani, e 
orientali, quanto per un’infinità di libri rari, ed 
edizioni del secolo XV , che in essa si conten- 
gono. La sua prima origine si vuole derivare 
dal pontefice S. Ilario, il quale verso l’anno 465, 
eresse una biblioteca nel palazzo Laterano. Di- 
poi fu aumentata da varj pontefici, e special- 
mente da Niccolò V , che la trasferì nel palaz- 
zo Vaticano. Indi per i continui accrescimenti, 
essendo divenuto il luogo troppo angusto, Si- 
sto V eresse l’edificio di cui parliamo, taglian- 
do il gran cortile di Bramante, secondo i disegni 
di Domenico Fontana. 

La sala in cui si entra primieramente per la 
porta principale è occupata dagli scrittori in- 
terpreti della lingua latina, greca, ebraica, ara- 
ba, e siro-caldaica. Intorno sono disposti i ri- 
tratti de’ cardinali bibliotecari. Questa bibliote- 
ca è aperta tutte le mattine tre ore avanti il 
mezzo giorno dal mese di Novembre, al mese 
di giugno, eccettuate le feste , i giovedì, ed al- 
cuni altri giorni particolari indicati in un elenco 
affisso nella sala degli scrittori. 

La vastissima sala, che è il principal corpo 
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di tutta la biblioteca, fu architettata da Dome- 
nico Fontana. Essa è lunga palmi 3l7« e larga 
60, divisa in due navate da sei pilastri con 
altrettante finestre nelle pareti, le quali sono 
decorate di pitture di Antonio Viviani , Paolo 
Baglioni, Antonio Salviati, Ventura Salimbeni, 
Paolo Guidotti, Paris Nogari, Cesare Nebbia « 
Avanzio Nucci, ed altri. 

A destra della porta d’ingresso , vedesi di- 
pinto a olio Sisto V, coll’ architetto Domenico 
Fontana, che gli presenta la pianta della bi- 
blioteca, della pittura di Scipion Gaetano. So- 
pra il cornicione, che gira intorno alia medesi- 
ma sala, vedonsi rappresentate le principali 
azioni di Sisto V. Sotto il medesimo cornicione 
della navata sinistra sono dipinte fralle finestre, 
le più celebri antiche biblioteche. Sopra le quat- 
tro faccie dei pilastri di mezzo, che sostengono 
la volta, sono rappresentati gl’inventori de* ca- 
ratteri di varie lingue, che vedonsi formati al 
di sopra di ciascuna figura dalle sottoposte iscri- 
zioni. Sul muro della navata destra sono dipin- 
ti i Concili Generali. Intorno a questo magnifi- 
co salone, come anche aderenti ai suddetti pila- 
stri, sonovi quarantasei credenzoni, o siano ar- 
mari, in cui si conservano rarissimi codici, varj 
de’quali sono ornati di miniature bellissime.So- 

{ >ra gli armarj egualmente che sopra quelli del- 
e altre sale è disposto la ricca collezione dei va- 
si italo-greci volgarmente detti etruschi del Va- 
ticano. Frai pilastri sono pure disposti un ma- 
gnifico vaso italo-greco colla favola di Trittole- 
no e Cerere : due Candelabri ed altri oggetti 
preziosi di porcellana di Sevres e specialmente 
un magnifico, vaso dono del pontefice LeoueXII: 
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ed un altro vaso dipinto, scoperto nel 1834 frai 
sepolcri dell’antica Vulci, donato dal papa re- 
gnante, sul quale veggonsi espressi Achilie ed 
Ajace,che giuocano ai dadi. Nell’ultimo pilastro 
conservasi n calendario russo in forma di cro- 
ce, dipinto sopra legno , donato dal marchese 
Capponi. Dietro questo pilastro ewi nn sarco- 
fago di marmo, trovato fuori di porta Maggiore, 
con un lenzuolo d’amianto dentro, ora in pezzi , 
entro coi si brngiavano i cadaveri e raccogiie- 
vansi le ceneri. Intorno al medesimo sarcofago 
sono diversi cinerari, ornati di bassirilievi: ivi 
è pure una colonna con scanalature a spira, di 
alabastro orientale, la quale fu trovata presso 
S. Eusebio. 

Le due lunghissime corsie divise in molte 
stanze, che seguono trasversalmente al termine 
della suddetta sala, sono tutte ripiene di arma- 
rj« in cui si conservano altri manoscritti , già 
della biblioteca dell’Elettor Palatino, e di quel- 
le de* Duchi di Urbino, della regina Cristina , 
della casa Capponi, e della casa Ottoboni, suc- 
cessivamente riunite alla Vaticana. La lunghezza 
di queste dnecorsie unite insieme è di 400 passi. 

Entrandone! braccio sinistro fralle varie pit- 
ture, che I* adornano , rappresentami diverse 
azioni di Sisto V, è degna di particolar osser- 
vazione quella della seconda stanza , in cui è 
espressa la facciata della basilica Vaticana, se- 
condo il disegno ideato dal Buonarroti, come 
anche quella incontro, nella quale si vede la 
macchina fatta dal Fontana per l’erezione del- 
l'obelisco Vaticano. Nel fondo della terza stan- 
za sono due statue antiche sedenti, di marmo ; 
quella a sinistra della porta, rappresentante 
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Aristide da Smirne celebre sofista greco, da 
non confondersi coll* Aristide Ateniese : il suo 
nome si vede sulla base scrittoio greco; l’altra 
rappresenta S. Ippolito vescovo di Porto, nel- 
la cui sedia episcopale è scolpito il celebre 
Calendario Pasquale : essa fu trovata nelle 
catacombe di S. Lorenzo : la testa però è mo- 
derna. La quarta stanza contiene una raccol- 
ta di antichità cristiane, formata in gran par- 
te col museo Vettori è dovuta al pontefice Be- 
nedetto XIV. Nelle pareti di questa stanza so. 
no incassate diverse iscrizioni sacre , e varj 
bassirilievi di marmo, segati da alcuni sarcofagi 
cristiani, trovati ne' ceraelerj. Intorno alla sala 
sono otto armari di radica di noce, ne’ quali si 
conservano molti sacri monumenti, vetri ceme- 
trali, croci, vasi sacri, pitture, dittici di legno 
e di avorio ec. La pittura della volta rappre- 
sentante la Chiesa e la Religione, è di Stefa- 
no Pozzi. 

Segue una bella stanza chiamata de* Papiri, 
perchè sulle sue pareti sonovi affisse parecchie 
scritture antiche sopra papiro di Egitto. E de- 
corata questa stanza di granilo bianco, e nero, 
di stipiti , di porte , e di finestre , di granito 
rosso, di un fregio di porfido, e di un pavi- 
mento di bellissimi marmi. La volta è tutta di- 
pinta a fresco da Antonio Raffael Mengs, e 
viene giudicata una delle sue migliori opere. Nel 
quadro di mezzo è rappresentata la Storia, che 
scrive sopra le spalle del Tempo, con un Ge- 
nio, e la Fama in aria, sonante la tromba. So- 
novi, oltre gli ornati dipinti da Cristoforo Un- 
terperger, sopra, ed incontro la porta, di mano 
similmente di Mengs, due figure sedenti, una 
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rappresentante S. Pietro « e l’altra Mosè. Sono 
molto belli i quattro Geni laterali a queste fi- 
ure, come ancora alcuni putti, che vedonsi in 
ue lunette laterali. Da questa magnifica sala 
si passa in una lunga galleria recentemente for- 
mata, nella quale dentro scanzle decorate di 
dorature, e cristalli sono conservati i libri. Di ' 
là si passa in un gabinetto , in cui si conser- 
vano molte medaglie, e in alcune altre camere, 
che vanno a riunirsi all’appartamento Borgia, 
dove si conservano i libri stampati. Ritornando 
verso la camera de’ papirj, prima di entrare si 
vede a sinistra una sala j la cni volta con fat- 
ti allusivi a Sansone , è stata dipinta da Gui-- 
do. In essa si conserva dentro armarj chiu- 
si da cristalli, la superba, e rari collezione 

VI, e trasporta- 
gli. Da questo ga- 
ove lo stesso papa 
ha fatto ordinare la collezione di bolli su ter- 
re cotte in gran parte raccolta , dall* illustre 
monsig. Gaetano Marini, e da lui lasciata per 
testamento alla biblioteca. 

L’altro braccio a destra del corpo della bi- 
blioteca, viene diviso in cinque stanze da archi 
sostenuti da colonne , sei delle quali sono di 
porfido. Le prime due stanze sono ornate di pit- 
ture della scuola del cav. d’Arpino, e piene di 
armarj , sopra cui sono come nel resto vasi 
italo-greci volgarmente detti etruschi: si veggo- 
no pitture a tempra con i fatti dei Pontefici 
Pio VI, e VII nelle due sale seguenti. Giunti 
all’altima sala prima di entrare, meritano os- 
servazione le due colonne di porfido, sopra le 
quali veggousi due imperatori, chesi abbracciano, 
Tom. //. 11 


di stampe , formata da Pio 
ta in questo luogo da Pio 
bineLto si entra in un altro. 
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opere del secolo della decadenza. Nell* ultima 
stanza, che resta in fine di questo braccio , si 
conservano in varj nobili armar), moltissime ra- 
rità antiche, consistenti in carnei, statue, ed u- 
tensilj di bronzo: meritano particolar menzione 
le teste di Nerone, e di Balbino, ed un putto 
» con iscrizione etrusca. La porta col cancello di 
ferro, che sì vede, dà communicazioue alla prin- 
cipale scala del museo Pio-Clcmentino. 

Uscendo da questa biblioteca per la mede- 
sima porta, da cui siamo entrati, e continuan- 
do il suddetto corridore, detto il Belvedere, si 
trova un cancello di ferro in mezzo a due co- 
lonne, che dà ingresso al 

MUSEO CBIARA1UONTI. 

Con questo nome si chiama la raccolta di sta- 
tue, ed altri monumenti antichi formata dal pon- 
tefice Pio VII nel Vaticano , quale appendice 
nel museo Pio-Clementino. Questo museo può 
dividersi in Corridore Chiaramonti, che è il se- 
guito di quello delle Lapidi, o il rimanente del 
corridore di Bramante: in nuovo Braccio: e in 
Emiciclo di Belvedere. Per seguire l’ordine 
naturale convien cominciare dal 

CORRIDORE CBIARAMONTI. 

Prima Parte . 

Troppo lungo sarebbe voler dare un catalo- 
go compiuto de’ monumenti, che esistono in que- 
sto lungo corridore, il cui colpo d’occhio è impo- 
nente 5 io mi limiterò ad indicarne i più inte- 


Digitized by Google 



? ■ 
». 4 - 


t 


■ r 


* 

* Corridore Chìaramonti. 243 * 


russanti, metodo che per la stessa ragione do-’ 
vrò tenere per le altre parti di questo museo « 
e del Pio-Clementino. L’ ingresso del corrido- 
re è ornato di due colonne di marmo bigio , 
tratte dalle roviue di Ostia. L* architettura del 
corridore lo divide in varj riquadri: nel pri- 
mo a destra è da osservarsi il bel frammen- 
to, ove è rappresentato Apollo assiso, trova- 
to negli ultimi scavi del Colosseo, e forse ap- 
partenne a qualche parte più decorata di 
quell’edificio. La bella statua muliebre giacen- 
te, cogli altri attributi dell’autunno , che pare 
essere stata un coperchiò di sarcofago, fa tro- 
vato a Campo Jemini presso Pratica. Sotto è 
la faccia di un sepolcro, sulla quale in basso- 
rilievo è la protome di due conjugi con fan- 
ciullo in mezzo, che merita essere osservato per 
la bulla, che gli pende dal collo: questo mo- 
numento fu trovato ad Acquatraversa sulla via 
Cassia tre miglia lnngi da Roma. Incontro a 
questo riquadro a sinistra di chi entra , è un 
bassorilievo, rappresentante i giuochi del cir- 
co eseguiti da Genj, già appartenente ai Lan- 
cellotti: la scultura è mediocre, ma il sogget- 
to è interessante per gli usi antichi. Presso 
questo frammento havveue un altro di stile 
greco antico, nel quale si vede effigiata Miner- 
va, preceduta da un’altra divinità virile, man- 
cante di attributi, e di una parte del corpo. Sot- 
to si veggono in bassorilievo parecchie figure 
ai gladiatori di scultura mediocre, ma molto 
interessanti per i costumi, riconosceudovisi un 
retarius alla fuscina , un mirraillone , e due 
oplomachi. Sotto, corrispondente alla figura del- 
1 autunno nel lato opposto, è una statua simi- 
li* 
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le, giacente, cogli attributi dell' inverno, tro- 
vata anche essa a Campo Jemini l'anno 1792, 
e forse servì di coperchio ad un sarcofago co* 
me l’altra: la scultura di questi due monumenti 
non si direbbe posteriore ail’iropero di Adria- 
no. Nel secondo riquadro a destra , vedesi una 
statua virile togata, del tempo degli Antonini: 
essa sta sopra un'ara quadrala, che siccome la 
greca iscrizione mostra, fu dedicata dai sacer- 
doti di Bacco ai Numi » che vi erano dappresso. 
Incontro a sinistra è da osservarsi la iscrizione 
di Cajo Pompouio Turpilliano, che essendo pro- 
curatore dell'olio ne' granaj di Galba , eresse 
quest’ara ad Iside, Serapide, e ai Lari pel felice 
ritorno di Antonino Pio, edella sua famiglia. Nel 
terzo riquadro a destra si vede un frammento di 
ornato ad arabesco elegante e purissimo : vi si 
vede pure una testa di Settimio: quella di An- 
tonino Pio: il busto di M. Aurelio giovane, e 
quindi l’erme, a che si dà il nome di Platone, 
di Sonno, di Bacco barbato; ma che è un ritrat- 
to incognito di buon lavoro, i cui capelli sono 
legati in un modo singolare. Incontro a questo 
riquadro vedesi un bassorilievo, che già servì 
di ornamento ad un coperchio di sarcofago, rap- 
presentante Genj sopra mostri marini di gra- 
ziosa composizione con tridente in mezzo, sim- 
bolo del dio del mare. Il piccolo erme bicipite 
è molto interessante, poiché è il solo monumen- 
to che insieme riunisca effigiati i due Bacchi 
vecchio, e giovane, conosciuti nelle orgie co’ no- 
mi di Zagreo e Dionisio : il primo si riconosce 
alle corna di toro; ques’erme è però di scultura 
mediocre. 11 busto, che si dice ritratto di Agi ip- 
pa, non ha la più pìccola somiglianza col ritratto 
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di quel grande uomo, che ci rimane sulle me- 
daglie. Nel quarto riquadro a destra si trova la 
statua di una Musa, che modernamente ha rice- 
vuto il globo, e le tibie. 

Incontro a questa statua è la porta della nuo- 
va sala volgarmente delta 

SBOCCIO NUOTO DEL MUSSO CSI JBJ MONTI. 

Questa superba galleria , che per ricchezza 
e magnificenza può sola emulare pinacoteche de- 
gli antichi palaezi , fu costrutta dal pontefice 
Pio VII nell’anno 1817 , secondo i disegni del- 
l'architetto Raffaele Stero, il quale mori pri- 
ma che fosse compiuta : essa fu per la prima 
volta aperta al pubblico nell’anno 1822. Essa * 
ha palmi 313 e mezzo di lunghezza, 36 e mez- 
zo di larghezza nell’aula , e 93 e mezzo negli 
sfondi, che aprono nella metà di essa, i quali 
sono curvilineo a sinistra, rettilineo a destra. 

La volta è ornata di cassettoni e rosoni di stuc- 
co, ed interrotta da dodici abbaini, che servono 
ad illuminare la sala, dando nn effetto più gran- 
de ad essa e alle statue. Otto colonne che so- 
stengono la volta dell’anla, sono di marmo ca- 
ristio di bella stratificazione: due nello sfondo 
curvilineo sono di rarissimo granito nero egizio, 
già. esistenti nel portichetto di S. Sabina, e due 
nello sfondo rettilineo sono di marmo numi- 
di* 00 ’ detto giallo antico, già nel museo Capito- 
lino, e trovate presso il sepolcro di Metella. Vi 
sono inoltre molte altre colonne di marmi rari, 
che servono di decorazione alle porte d’ingres- 
so ed all’emiciclo a sfondo curvilineo, dove so- 
stengono busti. Nell’aula, o galleria lunga, tutti 
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i basti grandi sono posti sopra alti rocchi di 
bel granito rosso sienite. 1 muri della sala so- 
no ornati nell’alto di bassirilievi di stucco, ri- 
cavati dalle colonne Trajana, ed Antonina, da- 
gli archi trionfali ec., ed eseguili dallo scultore 
Massimiliano Laboureur. 

Entrando nell’ aula dal corridore Chiara- 
monti, a’due lati della porta sono due belle 
colonne di granito bigio egiziano; a sinistra è 
da osservarsi l’enne posto sopra il fusto di un 
altro, con iscrizione greca, relativa allo sculto» 
re Zenone , pubblicata da Winckelmann , ed 
illustrata da me uelP anno 1819. 11 busto che 
segue è incognito, e non ha alcuna somiglian- 
za con Giulia moglie di Settimio Severo, co- 
me alcuno pretende. Segue una statua di Mer- 
curio con clamide e caduceo : questa esisteva 
già nel giardino del Quirinale con una testa po- 
sticcia di Adriano; ma trovatasi la testa attuale 
al Colosseo, fu ristaurata questa statua secondo 
il soggetto, che originalmente rappresentava. La 
nicchia seguente contiene una bella statua di 
Domiziano, già appartenente ai Giustiniani. Il 
musaico, che innanzi questa statua serve di pa- 
vimento all’ aula , è stato tratto dalle rovine 
della villa di Munazia Procula, più volte cita- 
ta, fuori di porta S. Sebastiano a Tor Maran- 
cio. Sulla mensola è un bel busto di stile egi- 
zio d’ imitazione, che avea gli occhi di altra 
materia. Sotto è la testa colossale di uno schia- 
vo barbato di stile grande, che ricorda l’ epo- 
ca di Trajano, ed infatti è stata rinvenuta nel- 
le rovine del suo foro. Nella nicchia seguente 
è una bella statua di Discobolo, e sulla men- 
sola è una bella testa di Apollo. Il ritratto or- 
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nato del cinto gabino, porta il nome di Filip- 
po seniore imperatore, ma non somiglia molto 
alle sue medaglie. Segue la bella statua di Lu- 
cio Vero, rappresentato come un eroe. Innanzi 
a questa sul pavimento è un gran musaico 
bianco e nero, in che si vede effigiato Ulisse , 
che scampa da Scilla e dalle Sirene. Il busto 
è una delle più beile immagini, che ci siauo 
rimaste dell’imperator Commodo, e fu trovato 
in Ostia. Il Fauno, che segue nella mossa di 
quelli detti di Prassitele viene dal palazzo Ru- 
spoli; donde pure è stato tratto il Claudio, che 
è nella nicchia seguente. Il musaico sul pavi- 
mento innanzi questa statua viene pure da Tor 
Marancio, come il primo, e tutti gli altri , che 
sono di un disegno analogo. Più oltre si trova 
un superbo busto anonimo, al quale seuza che 
abbia la minima somiglianza colle medaglie, è 
stato dato il nome di Tito. Dopo questo am- 
mirasi la più bella statua di Minerva, che si co- 
nosca, e che porta il nome di Minerva Medi- 
ca: essa è di marmo pario, e fu trovata presso 
la rovina di questo nome , ed appartenne ori- 
ginalmente alla casa Giustiniani, dalla quale 
passò per vendita a Luciano Buonaparte , che 
poi la cedette al Governo per una somma mol- 
to considerabile. Nell’ammirare la bella com- 
posizione di questa statua , le sue proporzioni 
nobili, la finezza del contorno, 1* eleganza del 
panneggio, la forza dell’espressione, ed il ca- 
rattere impressole dall’artefice, è d’ uopo sen- 
za esagerazione riconoscerla come un de* più 
insigni monumenti dell’antica scultura , che ci 
rimanga, a che conviene aggiungere la conser- 
vazione perfetta di essa, avendo perfino il na- 
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so amico. Il soprannome di Medica le è stato 
prodigato a cagione del serpente che le è ai pie- 
di j ma questo rettile è l’attributo speciale di 
Minerva , come l’aquila di Giove, il cane di 
Diana, la pantera di Bacco ec. , considerandosi 
come la Dea della sapienza, e la couservatrice 
e custode delle città j infatti la famosa Miner- 
va del Partenone, opera eccellente di Fidia, e 
che niun rapporto diretto avea colla medicina, 
avea come questa il serpente ai piedi : anzi po- 
trebbe supporsi che l’artefìce di questa statua 
che è adatto di tipo greco, o sia Fidia medesi- 
mo , od uno de* migliori suoi imitatori abbia 
imitato quella di Fidia. Dopo un busto inco- 
gnito vedesi dentro la nicchia una bella statua 
di Giulia, figlia di Tito, trovata nel 1828 in- 
sieme con quella del padre presso il Battiste- 
rio Lateranense. Da questo monumento avan- 
zandosi verso la metà della galleria si vede ivi 
eretto un superbo vaso di basalte, di stile eie* 
gante, e di una esecuzione netta e finita. Al* 
i ingresso della essedra semicircolare, ove, se- 
condo ciò che si disse , sono le due colonne di 
granito nero, già esistenti a S. Sabina, è la 
celebre statua colossale del Nilo con i sedici 
putti, simbolo dei cubiti che dovea innalzarsi 
per inondare perfettamente le terre dell’Egit- 
to : il plinto sul quale poggia, è ornato intorno 
di bassirilievi, rappresentanti gli animali, e le 
piante, che crescono presso le sue rive. Que- 
sta statua, che pel lavoro mostra il bel seco- 
lo di Adriano, è stata trovata presso la chiesa 
di S. Stefano del Gacco, dove fu già il tempio 
di Serapide. La composizione di essa ci ricor- 
da quella già esistente al tempio della Pace, 
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descritta da Plinio seniore : la differenza sola 
è nella pietra, che*quella descritta da Plinio 
era di basalte ferrigno, e questa- è di marmo 
bianco. Ai quattro angoli della crociata della 
galleria quattro rocchi di colonne di granito so- 
stengono altrettante maschere colossali di Me- 
dusa di uno stile grande e di un lavoro correi- 
to, le due di marmo furono trovate negli scavi 
del tempio di Venere, e Roma: le altre due sono 
copie in gesso. Nelle nicchie dell’emiciclo fra 
altre statue meno rimarchevoli, debbonsi osser- 
vare le cinque rappresentanti atleti, che occupa- 
no le nicchie centrali, le due prime a sinistra 
sono state trovate a Tivoli presso le rovine 
della villa di Quintilio Varo: la terza fu sco- 
perta vicino al lago di Circe» nelle rovine, che 
diconsi della villa Lncullana: la quarta come le 
altre a Tivoli , e l’ultima esisteva al palazzo 
Ruspoli. Alla estremità sinistra del semicirco- 
lo è una statua coronata di spighe, che jael ca- 
rattere della testa, la mossa, il costume dee 
riconoscersi come una delle Ore o Stagioni , e 
particolarmente l’estate. In alto in mezzo al se- 
micircolo è il ritratto di Pio VII, opera di Ca- 
nova. Il musaico, che serve di pavimento, con una 
Diana Efesina in mezzo fu scoperto nel 1801 a 
Poggio Mirteto in Sabina. Rientrando nell’au- 
la, o galleria lunga, vedesi una graziosa statuetta 
di Venere Anadiomène. Segue nella nicchia una 
bella statua di un filosofo greco incognito, la 
cui testa ha qualche leggiera somiglianza con 
Omero. Sulla mensola seguente havvi una testa 
creduta di Lucio Antonino fratello del Triumvi- 
ro. Il busto, che segue è incognito malgrado il 
nome moderno di Sallustio, che vi si legge. Nel- 
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la nicchia seguente è una statua bellissima della 
Fortuna trovata ad Ostia. I .due busti seguenti 
sulla mensola, e sul rocchio di colonna sono in- 
cogniti: la statua di Diana è molto mediocre. 


Sulla mensola seguente è un buou busto di Pal- 
lade: vedesi quindi il busto di Adriano. Segue 
una statua muliebre ben panneggiata incognita: 
i due ritratti seguenti sono incogniti, ma ben la- 
vorati. Nella nicchia è la bella statua di Anto- 


nia madre di Claudio, trovata da Luciano Buo- 


naparte nelle rovine di Tuscolo. La statua, che 
si vede nella nicchia seguente, alla quale si da 
il nome di Clemenza, è una delle migliori del 
nuovo Braccio. Si veggono quindi due busti, il 
primo de’quali ha molta somiglianza con To- 
lomeo figlio di Giuba. Siegue la statua di un* 
Amazzone in atto di rallentare 1* arco. Pregevo- 
le è il busto, che rappresenta Caracalla giovane. 
Passata la porla, che conduce alla galleria dei 
quadri, e quella che serve di comunicazione 
colla biblioteca, decorala di due colonne di gra- 
nito bigio, rivolgendosi a sinistra per osservare 
i monumenti dell’altro lato, trovasi subito una 


statua rappresentante Demostene.Quindi viene la 
statua detta dell’Abbondaza, ma che altro non 
è, che un’ altra statua della Fortuna simile a 
quella di già notata, e mancante degli attributi, 
del timone o del globo, perchè involati col tempo. 
Segue una statua rappresentante una donna ro- 
mana creduta Giulia figlia di Tito. La statua posta 
nella nicchia seguente, è una superba opera greca, 
e rappresenta Euripide: questa statua egua I men- 
te che la testa sono di un carattere grande. Quin- 
di si trova una bella statua di Diana effigiata nella 
. mossa, in che vedesi espressa sopra molti bas- 
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sirilievi, mentre contempla Eudimione che dor- 
m€ ‘ D J ^ 9 ues,a * uua testa di Trajano , e 
quindi nella nicchia aegueute ammirasi v una 
bella Cauefora di marmo peti tedi co, già esisten- 
te nella villa di Sisto V. L'amazzone nella nic- 
chia che segue ha una espressione nobile, ed è 
benissimo eseguita. Viene poi uu Fauno trovato 
presso il lago di Circeii. Qui comincia lo sfondo 
rettilineo, nel quale ammiransi due superbe co- 
lonne di alabastro orientale, che servono di or- 
namento alla porla; per la quale si scende nel 
giardino della pigna. In quesio sfondo vedesi 
un Fauno giacente fre due ippocampi cavalcati 
ciascuno da uua Nereide, e due Fauni assisi, che 
già servirono di ornamento a fontane, e che fu- 
rono trovali nelle rovine della villa di Quintilio 
Varo a Tivoli. Nelle quattro nicchie di questo 
sfondo sono un’ Iside, due Fauni, uu Sileno, ed 
una graziosa statua di Ganimede col nome gre- 
co dello scultore Fenimo, e che già servì di 
ornamento a qualche fontana in Ostia, dove fu 
rovata. Rientrando nell* aula, vedesi entro la 
nicchia la superba statua togata, di Tito, tro- 
vata, come si disse al Laterano nel 1828, una 
delle grandi colonne di marmo caristio, si trova 
una Pallade, che dicest trovala a Velletri, ma che 
non si dee confondere colla così detta Veliter- 
na, oggi a Parigi. Quindi si trova Ja statua stan- 
te dell’imperatore Nerva togato, il cui panneg- 
gio è di stile grande, e di buonissima esecuzio- 
ne. Sulla mensola èia testa di una ninfa, e sot- 
to è un busto di Claudio scoperto a Piperno. La 
bella statua seguente di Esculapio imberbe, è 
evidentemente una imitazione, o una copia di 
au originale di bronzo. Nella nicchia seguente 
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è la bella statua di Àutiuop sotto le forme di 
Vertunno, trovata in Ostia: la testa è moderna. 
Segue poi la statua di Sileno coronato di edera, 
che tiene Bacco fralle braccia. La testa di schia- 
vo Daco è di buon lavoro. Nelle due nltime 
nicchie sono, una bella statua tunicata e succinta 
di Commodo, ed una delle così dette Cariatidi 
tolta dal Pandrosio di Atene, e già de' Giu- 
stiniani. 


CORRIDORE CBIJRJMOHTI . 

Seconda Parte. 

Riprendendo il filo della descrizione del cor- 
ridore è da notarsi nel quinto riquadro a destra 
il frammento, ove si riconoscono rappresentate 
le carceri di un circo , e la bella testa di put- 
to. Incontro a questo riquadro a sinistra , è 
un bassorilievo a doppia faccia in che sono, effi- 
giate maschere, ed una piccola Venere. Nella 
lunetta nel sesto riquadro il sig. Duraritini rap- 
presentò a fresco gli archi di Settimio e Co- 
stantino scoperti, e cinti di muro dal pontefice 
Pio VII. In questo riquadro è una statua di 
Clio assisa con lo scrinio ed i volumi al suo 
fianco, Incontro è il gran piedestallo con iscri- 
zione di Cu. Munazio Aurelio Basso , trovato 
a Numento oggi Lamentana. Il settimo riquadro 
fra gli altri frammenti di bassi rilievi , ne contie- 
ne due rimarchevoli , uno che rappresenta un 
soggetto campestre, e l’altro, che offre il ban- 
chetto ntuiale delle Leucippidi, al quale furo- 
no invitati Castore e Polluce , che rapirono le 
spose: benché in questi frammenti sia l’arte me- 
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diocre, molto importanti tono per l’erudizione. 
Fralle teste merita di essere citata quella, rap- 
presentante Roma, come il carattere della testa 
troppo vivace indica sufficientemente , e la fa 
distinguere da Minerva, che mostra sempre piu 
serietà. Vi si vede pure il frammento di una sta- 
tua di Pallade di stile greco antico. Gli oggetti 
che sono incontro a questo riquadro offrono po- 
ca importanza. La lunetta dell ottavo riquadro 
ha un fresco di Giacomo Conca romano, il egua- 
le vi ha effigiato per soggetto il rislauro dell ap- 
partamento Borgia. La statua muliebre» che ivi 
si vede priva di testa ha i nomi di Diana , di 
Niobe, e di Arianna, frai quali il più probabile 
è il secondo : essa proviene dalla villa Adriana. 
Incontro è una statua di Marco Aurelio, ed un 
frammento di bassorilievo rappresentante una 
danza di Medoni. Nel nono riquadro due fram- 
menti incastrati nel muro, sono molto interes- 
santi : il primo sembra parte di un bassorilie- 
vo relativo a Perseo: nell’altro si allude al com- 
battimento di Ercole contro le Amazzoni. Il 
busto semicolossale di Pallade, di marmo gre- 
co, con occhi incastrali , fu trovato presso Pra- 
tica a Campo Jemini, e sembra essere stato an* 
ticamente dipinto. Incontro merita osservazio- 
ne il gran cippo sepolcrale di Luceia relesi- 
na, figlia di Cajo. Nella lunetta del decimo ri- 

S nadro è stata da Filippo Agricola espressa a 
resco la riunione del museo Chiaramonti al Pio- 
Clementino. La statua stante di filosofo greco, 
porta il nome di Lisia, ma non fondatamente. 
Il torso di Apollo non è senza merito: questo 
poggia sopra un’ara sepolcrale quadratala quale 
benché molto consunta lascia vedere di essere 
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stala scolpila ne’ tempi migliori. Incontro è una 
bella maschera dell'Oceano, posta sopra un ai-* 
tare votivo di L. Furio Sutorio Diomede, ci- 
sellatore della via Sacra. Accanto a questa è una 
statuetta ben panneggiata di Polinnia. Fra i mo- 
numenti raccolti nell’ undecimo riquadro è da 
notarsi la bella testa muliebre, che passa per 
quella di Niobe, e l'altra che si dice di Saffo, 
li torso di putto, sebbene mutilalo, richiama a 
memoria il grazioso putto capitolino, che solleva 
la maschera, ed è tutl'altro che un sileno come 
volgarmente si crede» Il busto di Antonino Pio 
è degno diessere osservato. Incontro è uua sta- 
tuetta virile diademata, con un cerbiatto nella 
mano destra. Quindi vedesi un busto, che rap- 
presenta Alcibiade. La pittura della lunetta 
del XII riquadro allude all'acquisto di medaglie 
fatto dal pontefice Pio VII pel Vaticano , ed è 
opera di Carlo Eggers. La statua di Ercole che 
qui si vede, fu nel 1802 trovata all’Oriolo. In- 
contro è una statua di Tiberio con cornucopia. 
Nel XIII riquadro debbonsi osservare i fram- 
menti di buono stile, che fanno parte delle bat- 
taglie contro le Amazzoni: sotto è un leopardo , 
trovato in villa Adriana: un gruppo di un com- 
battente contro le fiere, che cade dopo avere 
immersa la spada nel ventre di un leoue : una 
lince: un puttino che batte un leone, e una 
tigre giacente. Incontro è un Paride, ed un put- 
to con pomi. La pittura della lunetta del XIV 
riquadro è opera di Giovanni Demin veneziano, 
il quale tolse per soggetto la ricupera de'qua - 
dri classici per le cure di papa Pio Vii. Incon- 
tro è una mezza figura colossale di marmo fri- 
gio rappresentante un barbaro. Due frammeuli 
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del XV riquadro, meritano di essere osservali, 
poiché nel primo abbiamo due soldati romani 
loricati diversamente con corazze catenate e 
squammate, nell'altro il lavoro è greco antico. 
Segue un bassorilievo che offre* due figure di 
bello stile. Incontro è una testa di Annia Fau- 
stina, moglie di Elagabalo. La lunetta del XVI 
riquadro è ornata di una pittura; a fresco, nel- 
la quale Vincenzo Ferreri rappreseutar volle 
la providenza del pontefice Pio VII nell’ acqui- 
sto e conservazione dei monumenti antichi. Sot- 
to di essa è la statua assisa di Tiberio , trovata 
a Veii nel 1812, posta frài busti colossali di 
Tiberio e di Augusto, rinvenuti nello stesso 
scavo. Nel riquadro incontro non si trova og- 
getto degno di ricordo. Nel XVII riquadro è un 
frammento di bassorilievo degno di osservazio- 
ne, perchè mostra un carro a quattro ruote. Frai 
busti è da notarsi principalmente quello rappre- 
sentante Augusto giovane: il marmo, il disegno, 
l’espressioue, e la finezza del lavoro lo fanno 
giustamente riconoscere come uno de’ più belli 
ritraiti del Vaticano: si crede che fosse tro- 
vato in Ostia. La testa ci offre il ritratto di 
Demostene. Presso di questa è un ritratto ra- 
rissimo di Cicerone, ed il solo autentico che sia 
in Roma, il quale si accorda perfettamente col 
ritrattto conservatoci dalle medaglie di Magnesia, 
e coi particolari che ci rimangono , conservatici 
dagli antichi scrittori, e particolarmente da Ci- 
cerone stesso e da Dione. Incontro ammiransi 
in alto sei frammenti di stile e lavoro bellis- 
simo. Sui risalti che sono sotto, e che vengono 
formati ed ornali da belli frammenti, si osserva 
la testa di Alcibiade, e il busto di Clodio AI- 
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bino rivale di Settimio Severo. La lanetta del 
XVHI riquadro dipinta da Francesco Ayez ve- 
neziano* ha per soggetto la scultura incoraggia* 
ta , ed onorata da Pio VII. Incontro è una sta* 
tua di Eroe , ed un Esculapio. Nel XIX riqua- 
dro vedesi il torso di on citaredo , di alabastro 
fiorito: una cicogna: un porco in nero antico: 
un gruppo mitriacof un cigno di lavoro subli- 
me : una fenice , ed un cane. Incontro sono de- 
gne di osservazione quattro antefisse>: due satiri 
ginocchioni, ed un acroterio. Lo stesso Ayez 
dipinse pure la lunetta del XX riquadro, in cbe 
rappresentar volle il ritorno felice de* monu- 
menti rapiti a Roma. Fra gli Oggetti in questo 
riquadro posti, è da notarsi una statua frammen- 
tata di Cupido priva di testa e braccia, ma so- 

« >ra tutto merita ammirazione la statua setnico- 
ossale di Tiberio, trovata a Pi perno, acquista- 
ta dal governo, e coi ristami e trasporti pa- 

f ;a ta 12000 scudi. La somiglianza del ritratto, 
a giacitura nobile e tranquilla, la composizione 
del panneggio , l’esecuzione del nudo , e delle 
pieghe la fanno riguardare come una de’ monu- 
menti più belli, che ci siano rimasti della scultu- 
ra romana. Incontro evvi un sarcofago, sul qua- 
le vedesi effigiato il giuoco delle noci; esso fu 
rinvenuto nella vigna Ammendob» sulla via Ap- 
pia , e poggia sopra uu monumento sepolcrale 
trovato ad Ostia, e rappresentante gli usi , che 
gli antichi seguivano nel fare l’olio: a sinistra 
è una buona statua ristaurata modernamente per 
Atropo, una delle Parche, trovata a villa Adria- 
na. Nel XXI riquadro è uua bella testa di una 
Niobide: quella di Antoniuo Pio coronato di 
quercia: quella di Meleagro: un bel busto di 
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Adriano, e<ì una testa di Venere di marmo pario, 
trovata nelle terme Diocleziane, la quale è di una 
esecuzione e di un contorno ammirabile. Nella 
lunetta del XXI l riquadro, Ayez volle effigiare la 
protezione accordata all* architettura dal pon- 
tefice Pio VII. Sotto sono due torsi loricati io» 
cogniti , éd un bel Sileno. Incontro è il busto 
colossale 1* Iside, già esistente nel giardino Qui- 
rinale : esso sta fra una bella statua di Sabina, 
moglie di Adriano , effigiata sotto le forme di 
Venere-Genitrice , e quella di Diana Lucifera. 
Nel riquadro XXIII è da osservarsi il bell’or- 
nato, una testa incognita , che porta i nomi di 
Pompeo e di Nerva , una testa di Pallade , il 
bellissimo busto creduto del padre di Traiano t 
quello di Augusto, ed un ritratto incognito, che 
ha qualche somiglianzà con quello di Aristo* 
tele. Incontro vedesi incastrato nel maro un 
bassorilievo creduto rappresentare Eone, divi- 
nità gnostica , e a lato di questo è un basso- 
rilievo milriaco. Nel XXIV riquadro, Ayez di- 
pinse nella lunetta l’apertura della scuola di 
belle arti in Roma. Sotto è una buona starna 
di Venere , ed un Mercurio , trovato presso il 
monte della Pietà. Incontro è nn Claudio ; que- 
sta statua è collocata fra quella del Genio della 
morte , trovata nella villa di Cassio a Tivoli , 
e quella di Sallustia Barbia Ortiana con accon- 
ciatura mobile , rinvenuta nel Forò Prenesti- 
no , rappresentata sotto le forme di Vene- 
re. Nel riquadro seguente si osserva nna bella 
testa di Fauno : segue una bella testa di Silvano 
corouato di pino : un bel busto di Nettano, ed 
nn busto di Agrippina giuniore. Incontro hav- 
vi un frontespizio di buon lavoro : una testa 
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di M. Bruto: una di Agrippina seniore, ed una 
statuetta di Tifone in stile egizio-romano. La lu- 
netta del riquadro XXVI dipinta da Ayez anche 
essa, rappresenta la costruzione della pubblica 
passeggiata sul Pincio. Vi si vede sotto una Ce* 
reredi bel panneggio, posta sopra un’ara qua- 
drata. già esistente in villa Aldobiandini oggi 
Miollis: sopra ciascun lato di questo altare so- 
no effigiate due divinità, cioè Apollo e Diana: 
Marte e Mercurio: la Fortuna, e la Speranza ; 
Ercole rustico, e Silvano. Nel riquadro seguen- 
te è un frammento di bassorilievo, nel quale 
pretendesi doversi riconoscere Giuniore e Te- 
tide: i due frammeuti che segnouo sono di sti- 
le di lavoro sublime. La statuetta rappresenta 
Ali, amico di Cibele. Incontro è una statua di 
lavoro mediocre, ma importante pel soggetto 
che rappresenta, di Ercole fanciullo, che stroz- 
za i dragoni: accanto a questa è un piccolo Ga- 
nimede coll’aquila, ed un poco più oltre è un 
altro Ganimede rapito daH’aquila. Interessante 
è il bassorilievo, che rappresenta una città cinta 
di mura presso ad un fiume o al mare. La lu- 
netta del XXVIII riquadro fu dipinta da Mi- 
chelangelo Ridolfi, il quale vi rappresentò il 
nuovo ordinamento degli arazzi, detti di Raffael* 
le. Sotto è una statua ben panneggiata di Roma 
stante: una Igia di marmo pentelico , ed una 
parte di un gruppo di soggetto incognito. In- 
contro vedesi un Esculapio, una Venere, ed una 
donzella addetta ai misterj bacchici , che porta 
il mistico vaglio, alla quale si dà il nome di 
Tuccia Vestaje. E nel XXIX riquadro una bella 
testa incognita detta di Cicerone, trovata nelle 
rovine della villa sulla via Appia delta Roma 
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Vecchia: segue un fanciullo con vaso sulla spalla 
• sinistra: una testa colossale di Antonino Pio tro- 
vata ad Ostia: una statuetta rara di Ulisse, effi- 
giato come si trova sulle medaglie della famiglia 
Mamilia. Incontro è il bel frammento rappre- 
sentante un Fauno danzante: una testa di Sabi- 
na: un torso di Fauno, di basalte negro,: le te- 
ste accoppiate di Gibve Terminale: quella di 
Antonia: quella d'Iside; quella di un Centauro 
coronato di pampani, ed una testa bacchica di 
giallo antico, o marmo numidico. Nella lunetta 
dell’ultimo riquadro il pittore Wise rappresen- 
tò il ristauro dell’ anfiteatro Flavio , e come 
questo fu dal papa Pio VII, rafforzato col gran 
contrafforte verso il Laterano. Sotto è uua sta- 
tua semicolossale di Ercole giacente. Ai due la- 
ti della scala del Museo Pio-Clemeutino sono 
due ermi: quello a sinistra è incognito; sotto 
quello a destra si legge il nome di Solone. 

La volta della scala fu dipinta a grottesco 
dall’insigne artefice Daniele da Volterra : per 
questa scala si ascende al Museo Pio-Clementi- 
no, prima di entrarvi vedesi a sinistra una porta, 
che introduce all’ . * » 

EMICICLO DI BEL? EDERE) 0 MUSEO 
EGIZIO , ED ATTICO. 

Lo stesso pontefice Pio VII raccolse in queste 
camere una gran quantità di busti: un numero 
ragguardevole di monumenti egizi, ed i gessi 
tratti dalle sculture del Partenone donati dal re 
Giorgio IV d’Inghilterra. Fra i monumenti del- 
le prime cinque camere meritano osservazione le 
.teste 788, 789, e 791 esistenti a sinistra nella 
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seconda, le quali hanno il loro nome, cioè Ma- 
nilla , Eliade , Lucio Manilio Primo , e Manilio* 
Fausto : questi busti furono trovati fralle ro- 
vine di un sepolcro sulla via Appia prima di 
uscire da porta S. Sebastiano: il busto N. 790 
trovato insieme, è dello stesso stile uon ha no- 
me: questi monumenti sono di scultura molto 
mediocre, e non anteriore al 111 secolo della 
era volgare. Dopo la quinta camera entrasi nel 
semicircolo dove sono stati raccolti dal papa 
Pio VII i monumenti egizj , da lui acquistali 
l'anno 1820. Vi sono dieci statue di granito ne- 
ro in piedi, ed assise, alternativamente disposte, 
tutte rappresentanti una deità muliebre a testa 
leonina, che comunemente diconsi Isidi, ma che 
probabilmente sono rappresentazioni di Athor 
corrispondente alla Venere primitiva de’ Greci. 
In mezzo a loro è una mummia virile entro 
la sua cassa , posta fra due cinocefali scolpiti 
in pietra arenaria. Sul muro sono parecchie 
sculture ieroglifiche, ed un epitaffio cufico, il 
quale dopo una invocazione a Dio mostra essere 
la pietra sepolcrale di Chalaf , figlio di Hossein, 

» nipote d'Ibraim, pronipote di Ahmed, cognomi» 
nato Rum, morto nella feria quarta de* sette del 
mese di Sceval dell'anno 454 dall’ Egira, cioè 
il dì 14 ottobre 1062 del nostro computo. Di- 
nanzi ai parapetti delle finestre nel lato op- 
posto veggonsi dentro armarj molte figurine di 
bronzo, pietra , porcellana, e legno , utensili , 
mummie di animali sacri , ed altri oggetti ap- 
partenenti agli antichi egizj , che troppo lungo 
sarebbe descriverli particolarmente. Questi mo- 
numenti furono negli anni scorsi anteriori al 
1 8 1 9 rinvenuti fralle rovine di Tebe, e de* se- 
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polcri presso di essa sulla riva siuistra del Nilo 
a Gournah. Le tre ultime camere coutengouo i 
gessi del Partenone, di che già si è delta qualche 
cosa poc’anzi : esse sono denominate museo At- 
tico. Nella prima camera disposti attorno al mu- 
ro sono i gessi del fregio del lato settentrio- 
nale della cella, ed il soggetto fa allusione a 
quella celebre pompa, che nelle panatenèe si 
faceva in Atene. Delle statue quella giacente 
lett. A, rappresenta i’ Jlisso , fiume che scorre 
presso Atene: la seguente lett. B, credesi rap- 
presentare Ercole giovane: quella centrale let^ 
tera C, è un grazioso Cupido. Entrando nella ca- 
mera seguente vi si vede intorno disposto il re- 
sto della pompa panatenaica: la statua in mezzo 
lett. D, si crede essere la parte superiore della 
figura di Nettuno : il gruppo lett. E, rappresenta 
secondo l’opinione piu ricevuta Cerere eProser- 
pina, e finalmente si vuole che la testa di de- 
striere lett. F, appartenesse al carro del Sole, 
che tramonta. Intorno alla terza ed ultima stan- 
za sono disposti i gessi degli altirilievi delle 
metope del Partenone rappresentanti la pugna 
de’ Lapiti co’ Centauri. In mezzo, il monumen- 
to lett. H, credesi da alcuni rappresentare il 
Sole nascente : da altri l’Oceano : a questo ap- 
partengono pure le teste de’ cavalli lett. I. Il 
gruppo centrale è affatto incognito. Ad ecce- 
zione del Cupido della prima camera , che si 
crede dalla epoca di Alessandro, gli altri mo- 
numenti furono tutti disegnati da Fidia, e scol- 
piti da lui stesso, e da’ suoi allievi direttida 
lui : è inutile ricordare che sono riguardati co- 
me i più bei pezzi della greca scultura, quan- 
tunque molto abbiano sofferto dal tempo e da- 
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gli uomini. Nella ultima camera è il ritratto di 
Giorgio IV eseguito da Lawrence. 

Ritornando al ripiano della scala si entra nel 

MUSEO flO-CLEMESTISO. 

Alcune delle statue principali di Roma, come 
l’Apollo, il Laocoonte, il Mercurio, ec. unita- 
mente ad altri marmi erano stati raccolti nel 
Vaticano intorno al cosi detto cortile di Belve- 
dere; ma il museo deesi principalmente ai pon- 
tefici Clemente XIII, Clemènte XIV, e Pio VI , 
i quali formarono questa insigne, ed immensa 
raccolta, e perciò dicesi museo Pio-Clementi- 
no. Pio VI, fra i pontefici menzionali fu que- 
gli, che maggiormente lo ampliò, non solo ac- 
quistando un gran numero di monumenti, ma 
ancora costruendo sale magnìfiche da emulare gli 
antichi edificj. E giova qui di ricordare che 
egli edificò da’ fondamenti la sala degli anima- 
li, una parte della galleria, il gabinetto, la sa- 
la delle muse, la sala rotonda, la sala o vesti- 
bolo a croce greca, la magnifica scala, e la sa- 
la della biga. L’architettura di queste parti 
aggiunte daH’immorlale Pio VI porta giusta- 
mente il vanto sopra tutti gli altri edificj co- 
strutti ne’ tempi meno da noi lontani, come la 
grandezza di questa fabbrica, senza guardare 
gl’insigni e innumerabili monumenti, che rac- 
chiude, la fa considerare quale una delie più 
magnifiche opere di Roma. L’artefice, l’archeo- 
logo, il conoscitore, e perfiuo le classi più bas- 
se della società vi ritrovano oggetti, che atti- 
rano la loro attenzione, e possono offrir loro 
lumi ed utilità nel percorrerlo. 
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Prima sala per chi viene dal museo Chia- 

ramonti è il , — 

.. . ’• *<? 

c* \ ' • » 

' ,• 'o? v O O !'•' ' 

VESTIBOLO QUADRATO- V/ /; " 


Nel lato destro si vede una statua sepolcrale 
giacente, di grandezza naturale, rappresentante 
una matrona, la quale posa sopra d’ un letto, 
ed ha due amorini, uno da capo con corona di 
Gori, 1’ altro da piedi, con turcasso. Incontro alla 
finestra si veggono i monumenti scoperti nel- 
l’anno 1 780, nel sepolcro degli Scipioni, esistenti 
nella vigna Sassi, presso la porta S. Sebasiiano, 
come indica l’iscrizione soprapposta. Consisto- 
no questi monumenti in un sarcofago di pepe- 
rino, detto dagli antichi pietra albana ornato ♦ 
di rosoni, e triglifi di ottimo disegno; la iscri- 
zione in antichissimo latino, dice che questo è 
il sepolcro di Cornelio Lucio Scipione Barba- 
to, console ( l’anno di Roma 456. ) censore ed 
edile che prese Samnium e Taurasia Cisauna, 
e soggiogò tutta la Lucania. Sopra questo sar- 
cofago è un busto con lesta giovanile laureata, 
scolpita in peperino, creduta di Ennio, il cui 
ritratto, al dire di Cicerone ornava il loro se- 
polcro: ma più probabilmente però è di uno 
degli Scipioni. Varie iscrizioni inserite nel mu- 
ro trovate in quelle circostanze ricordano altri 
personaggi di quella famiglia. Primeggia in mez- 
zo della scala il celebre torso di Ercole, detto il 
Torso di Belvedere. È questo di tal bellezza, 
e perfezione, che servi al Buonarroti per for- 
mare il suo grandioso carattere, ed ha sempre 
destato l’ammirazione de’ più valenti artefici. 
Come apparisce dal nome scritto in greco , è 
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opera d’Apollonio, figlio di Nestore, ateniese, 
e si crede trovato nelle terme di Caracalla. 

Dopo si passa nel 

VESTIBOLO ROTONDO. 

In mezzo di questo vestibolo si ammira una 
bella tazza bacellata, di marmo, di buonissimo 
gusto. Intorno sono quattro nicchie: nella prima 
a destra dell’ ingresso, è un frammento di statua 
virile panneggiata con calzari greci: incontro a 
questa è un altro bel frammento di statua fem- 
minile assisa , di buon panneggiamento. Fuori 
della finestra havvi un anemoscopio antico, tro- 
vato nel 1779 presso il Colossèo, e sul quale si 
leggouo i nomi de* venti in greco , e in latino. 
Da questo balcone si gode una veduta magnifica 
di Roma e delle sue adjacenze; veduta, che diè 
origine al nome di Belvedere, che ha la contrada. 

Da questo vestibolo si passa alla 

CIMBRA DEL MBLEJORO. 

Questa camera trae nome dalla famosa statua 
di Meleagro, che ne forma l’ornamento princi- 
pale. Si disputa del luogo dove fu ritrovata; al- 
cuni dicono che fosse scoperta sull’ Esquilino, 
altri fuori di porta Porlese; il certo è però che 
è una delle statue antiche più belle, che ci ri- 
mangono , se si voglia eccettuare il panneggia- 
mento che è troppo duro e manierato. A destra 
si vede in alto un bassorilievo, rappresentante 
l’apoteosi d’Omero, fatta dalle Muse. Iucontro 
havvi un altro bassorilievo, di scultura cattiva, 
ma curioso per il soggeto , rappresentando un 
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porto di mare. Qoesto fu trovato nella vigna 
Moiraga sulla via Appia. Sotto di questo si ve* 
de in altorilievo il frammento di una bireme ro- 
mana, con soldati in atto di combattere, ed un 
bel busto colossale di Trajano, trovnto a Porto. 

Dietro la statua di Meleagro è un’iscrizione 
antica in travertino, scopevta presso S. Clemente 
nella regione lateranense, la quale ricorda le 
gesta di Mumrnio conquistatore di Corinto: mo- 
numento molto importante della paleografia la- 
tina, e che bene si lega con quelli delti Sci- 
pioni testé ricordati, e donato al museo da Pie- 
tro Campana. 

Ritornando al vestibolo rotondo, si passa per 
esso al . 


POETICO DEL COSTILE. 

Questo portico , ebe circonda il famoso cor- 
tile di Belvedere, detto già delle statue, è di fi- * 
gura ottagona , ed è sostenuto da 1 6 colonne di 
granito, e da varj pilastri, che vagamente alter- 
nano otto archi piani, ed altrettanti tondi. JNel 
cortile si vedono parecchi monumenti di picco- 
lo interesse. 

Sotto il portico, cominciando il giro a destra, 
si vede un gran sarcofago di marmo bianco con 
sculture in altorilievo, rappresentanti danze bac- 
chiche fatte da Satiri con Baccanti : fu questo 
monumento trovato nel fare le fondamenta della 
sagrestia Vaticana. Viene quindi un sarcofago 
con iscrizione greca, e latina indicante essere il 
sepolcro di Sesto Vario Marcello, che fu padre 
dell’imperatore Elagabalo , questo sepolcro fu 
trovato presso Velletri. Incontro al sarcofago 
Tom. II. 12 , 
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delle Baccanti è una superba urna di basalle, 
fatta per bagnarsi, e travata nei secolo scarso 
presso le terme di Caracalla. 

Entrando nel primo gabinetto si osserva il 
Perseo, famosa statua di Canova, e quelle rap- 
presentanti i due pugillatori, Greugante, e Da- 
mosseno, lavoro dello stesso scultore. Nelle 
due nicchie dell’arco incontro al Perseo, sono 
le statue di Mercurio, e di Pallade. 

Da questo primo gabinetto si passa in un an- 
dito aperto, dove a mano destra è un sarcofago 
rappresentante Bacco accompagnato da tutto il 
suo seguito, che s’imbatte in Arianna nell’ iso- 
la di Nasso. Segue un altro sarcofago con bas- 
sorilievo, in cui è rappresentalo un vecchio in 
costume barbaro, con altri prigioni, cbe implo- 
rano la clemenza del vincitore. Nella nicchia 
seguente è collocala una statua maggiore del na- 
turale, rappresentante Sallustia Barbia Orbia- 
na moglie di Alessandro Severo, in forma di 
Venere con Cupido, nella cui base è incisa la 
seguente iscrizione; Veneri Felici Sacrarti Sal- 
lustia Helpidus D. D. Questo gruppo fu tro- 
vato presso S. Croce in Gerusalemme. Segue 
un sarcofago di grandissima mole, ma di me- 
diocrissimo lavoro, su cui è rappresentato Achil- 
le, che sorregge Pentesilea, regina delle Amaz- 
zoni, da lui ferita: esso esisteva nella villa di 
papa Giulio. 

Entrando nel secondo gabinetto si vede nella 
nicchia la statua di Mercurio, conosciuto sotto il 
nomedi Antinoo di Belvedere. Nei lati sono in- 
cassati nel muro, a dritta, un bassorilievo, ri- 
petizione dell’altro già indicato rappresentante 
Achille, o Pentesilea; a sinistra un altro bas- 
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sorilievo in che è espressa una pompa isìaca , 
già esistente nel palazzo Matte». Sotto 1’ arco 
in due nicchie sono le statue del dio degli Or- 
ti» e di Ercole giovane con cornucopia. 

Uscendo fuori nel portico si vede un sarco- 
fago con Genj delle stagioni : altro sarcofago * 
con varie Nereidi, che portano le armi di Achil- 
le. Sopra è incassato nel muro un gran basso- 
rilievo, stato già facciata di sarcofago, rappre- 
sentante la porta di Aides mezzo aperta, allu- 
siva alla morte. 

Ai lati dell’arco, per cui si passa nella sala 
degli animali, si veggono due superbe colonne 
di verde antico con basi e capitelli compositi , 
di moderno intaglio, e due gran cani molossi , 
di eccellente scultura. 

Seguitando il giro del portico, avanti al mu- 
ro è un sarcofago con bassorilievo , rappresen- 
tante una battaglia contro le Amazzoni: benché 
danneggiato questo sarcofago, mostra di essere 
stato di buon lavoro. Segue un altro sarcofago 
ornato di un bassorilievo, rappresentante i Ge- 
nj de’ Baccanali. Sopra a questo è il coperchio 
di un altro sepolcro con una donna estinta che 
sembra dormire, e tiene un serpe nella mano, 
simbolo della immortalità. Verso il cortile sot- 
to i due archi laterali, sono due belle urne ter- 
mali di granito.' 

Nella gran niechia del seguente gabinetto è 
situato il famosissimo gruppo di Laocoonte, con 
i suoi due 6gli, trovato a tempo di Giulio li 
nelle vicinanze delle sette Sale fra le chiese di 
S. Martino, e di S. Pietro in Vincoli. Questo 
gruppo è superiore ad ogni altra opera, per la 
•celta delle forme, per la giusta espressione del 

12 * 
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più forte dolore, che queste tre figure dimostra- 
no io tutte le parti del loro corpo, per l’avvol- 
gimento, e per i morsi di due orribili, e smi- 
surati serpenti , mandati da Minerva. Fu que- 
sto marmo scolpito da tre eccellenti artisti, ram- 
mentali da Plinio, cioè Agesandro, Polidoro, ed 
Atenodoro» tutti e tre di Rodi. Ai lati si veg- 
gono incastrati nel muro due bassirilievi, uno 
rappresentante il trionfo di Bacco dopo la sua 
vittoria sopra gl’indiani, e l’altro un Baccana- 
le. Nelle nicchie, ai lati dell’arco, sono due sta- 
tue, una della Musa Polinnia , l'altra d’una 
Ninfa , ritrovata presso il preteso tempio della 
Pace. 

Uscendo da questo gabinetto, si passa nell’ul- 
timo andito aperto del portico, dove fra gli al- 
tri monumenti è da osservarsi nel muro un bas- 
sorilievo di Ercole, e Bacco coi loro attributi; in 
basso evvi uu sarcofago, sul quale veggonsi Geni, 
che portano armi; segue un enorme urna di 
granito, e nell’alto un bel bassorilievo rappre- 
sentante Augusto, che va a sagrificare. Nella 
gran nicchia è la statua d’ Igia più grande del 
naturale : il bassorilievo in alto, che segue, rap- 
presenta Roma, che accompagna un imperatore 
vittorioso, ed è forse il frammento di qualche 
arco trionfale, [n basso havvi un’altra vastis- 
sima urna di granito, ed un sarcofago, sul quale 
veggousi Tritoni , e Nereidi. In quest’ andito si 
ammirano due grandi massi di alabastro a pe- 
corella , trovati, a Porto uell’anno 1825. 

.Si entra quindi nelPultimo gabinetto, che con- 
tiene il famoso Apollo di Belvedere, statua tro- 
vata ad Anzio sul finire del secolo XV. Il Buo- 
narroti la fece situare in questo luogo, e con ra- 
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gione viene riconosciuta come un’ opera delle 
più sublimi dell’arte, nella quale si veggono 
insieme unite la bellezza ideale, la nobile at- 
titudine, e l’aspetto maestoso di una divinità 
irritata, la quale nella sua collera non perde 
il contegno. I bassirilievi incassati nel muro, rap- 
presentano, quello a destra una caccia, opere 
di scalpello romano; l’altro a sinistra Pasifae 
col Toro. Nelle due nicchie sotto l’arco si veg- 
gono le statue di Pallade, e di Venere Vincitrice. 

.Ritornando al primo andito aperto, si veggo- 
no da questa parte due sarcofagi , dei quali il 
primo hat in mezzo Ganimede, e l’altro Bacco 
fra un Fauno, ed una Baccante- Incontro è un 
urna termale di basalte verde, similissima all’al- 
tra, e trovata pure presso le Terme di Caracalla. 

In faccia alla porta d’ ingresso sono due co- 
lonne di marmo bianco, una scolpita con ara- 
beschi , e l’altra con divèrsi fogliami , trovate 
alla villa Adriana. 

Traversando il cortile si entra nella 

SALA DEGLI AMMALI. 

Questa magnifica sala è divisa in due parti 
da un andito fiancheggiato da pilastri, e da quat- 
tro colonne di granito. Il pavimento di questo 
andito è tutto coperto di antichi musaici. In 
quello che rimane sull’ ingresso è rappresentato 
un Lupo : in quello di mezzo, fra varj uccelli 
ed arabeschi , vi è un’ Aquila, che divora una 
Lepre, trovato a Palestrina, ed in quello avanti 
1* ingresso della stanza delle Muse è una Tigre. 
Siccome quest’andito traversa la gran sala, in 
che si conserva una copiosa, ed unica raccolta di 


Digitized by Google 



270 


Sala degli Animali. 


animali, perciò an-ch’ esso è ornalo di marmi 
di simil genere. 

I monumenti di questa importante raccolta 
sono posti sopra tavole di pietra, e sopra mo- 
diglioni antichi. Fra i marmi, che si veggono 
a sinistra dell’andito, meritano particolare os- 
servazione: un gruppo rappresentante un Tri- 
tone, che rapisce una Ninfa: Ercole, che porta 
il Cerbero incatenato , trovato ad Ostia j un 
Cavallo: una statua colossale nuda , incognita : 
un gruppo d’Èrcole, che ammazza Gerione, e 
porta via i suoi buoi, pure trovato ad Oitia, ed 
un bel gruppo rappresentarne un leone che 
divora un cavallo. , , .. , ,c. 

A destra dell’ andito si osserva un - gruppo 
mitriaco: un bel Cervo di alabastro fiorito? un 
piccolo Leone di portasanta con denti, e lingua 
di marmo: Ercole che ha ucciso il Leone Ne- 
mèo rinvenuto ad Ostia: un bel gruppo di Er-* 
cole, che uccide Diomede re di Tracia i trovato 
pur fra le rovine ostiensi: un Centuaro scoper- 
to presso S. Giovanni in Laterano: Cominodo a 
Cavallo, in atto di lanciare il giavellotto , statua 
rinvenuta presso S. Giovanni in Laterano, ri- 
marchevole per la ferratura del cavallo: una Ti- 
gre: un bel Leone di breccia gialla: un gran 
Leone di marmo bigio, ed un bel Grifo di 
alabastro fiorito. 

La porta accanto alla statua di Gommodo 
a cavallo, conduce alla 

■GALLERIA DELLE STATUE. 


Incominciando il giro di questa magnifica gal- 
leria a destra, i marmi più rimarchevoli sono, 
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la statua loricata di Clodio Albino: una mez- 
za figura nuda dell’Amore, in marmo pario, la- 
voro eccellente di greco scalpello : una figura 
mida di un incognito. Paride assiso: Pallade ri» 
staurata per Minerà Pacifera , con capo nu- 
do, elmo di brotìzo nella destra , e un ramo 
d’olivo nella sinistra: una rarissima statua di 
Caligola, trovata ad Otricoli: una superba sta- 
tua d’un Amazzone in atto di tender 1’ arco : 
una statua di donna con patera in mano, for- 
se Giunone, nel cui piedestallo, è inserita una 
Diana a bassorilievo: una bellissima statuetta 
di Urauia. Ai lati dell’ ingresso delle sale de’ 
busti sono due statue sedeuti di singoiar me- 
rito; rappresentano esse Menandro, e Posidippo 
poeti comici greci, e furono trovati nella valle 
Quirinale presso S. Vitale. 

Continuando il giro di questa galleria senza „ 
entrare nelle camere de’ busti, dopo la statua di 
Menandro, è quella sedente d’ A pollo Citaredo, 
col ritratto di Nerone: quindi veggonsi quelle 
di Settimio Severo: di Nettuno: di Adone fe- 
rito: di Bacco giacente: segue il grazioso grup- 
po di Esculapio, e d’igia, Dea della salute: una 
Venere con vaso ai piedi, la quale viene cre- 
dula essere un* antica copia della famosa Ve- 
nere Guidia, opera di Prassitele, poiché è nella 
stessa attitudine della Venere, che si vede nelle 
medaglie di Guido: la figura giacente col no- 
me di Fenia Nicopoli: la statua seminuda cre- 
duta una Danaide con la tazza, simbolo della 
sua pena: ma riflettendo, che questa, e le brac- 
cia sono moderne, si direbbe piuttosto una nin- 
fa: una graziosa statua succinta di Diana cao- 
ciatrice con suo cane, e dopo un piccolo ve- 
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stibolo. tifi quale ammirasi un vaso di alabastro 
cotognino rarissimo per la mole, il quale rac- 
chiuse le ceneri delli figli dell' infelice Germa- 
nico, morti sotto Tiberio, e particolarmente 
quelle di Livilia, trovato sulla piazza dtS. Car- 
lo al Corso : due colonne di giallo antico , e 
una bellissima statua dormente, rappresentante 
Arianna abbandonata da Teseo nel l’isola di Nes- 
so, e volgarmente chiamata la Cleopatra : que- 
sta statua posa sopra un piedestallo , sul quale 
è stato applicato un bassorilievo antico , rap- 
presentante la guerra dei Giganti contro Gio- 
ve, e gli altri Dei. Presso di questa sono stati 
collocati due bellissimi candelabri rinvenuti nel- 
lo scorso secolo alla viija Adriana. Finalmen- 
te si veggono le statue di Mercurio, e di Lu- 
cio Vero. 

Dopo si va nelle 

STANZE DB* BUSTI . 

I 

La raccolta de* basti è distribuita in tre stan- 
ze, divise da tre archi sostenuti da colonne im- 
pellicciate di giallo antico, e da pilastri di bel- 
lissima breccia. FrA i marmi della prima stan- 
za i più stimati sono, una testa di donna, creduta 
Domizia : quella di Tko: un Busto di M. Au- 
relio Antonino : quello di Giulia Mammea : una 
testa femminile ridente, inserita in un busto 
di Alabastro : il busto di Alessandro Severo : 
una testa d* Augusto: la testa bellissima di Me- 
nelao: un busto di Filippo giuniore, di porfi- 
do, ed una testa di vecchia d'eccellente scal- 
pello. In questa stanza è un gruppo di Ninfe 
danzanti, scolpite intorno ad una colonna, che 
sembrano essere le Ore. 
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Nella seconda stanza si distingue un busto 
tli Settimio Severo: uno di Antonino Pio : uno 
di Giove Serapide, in basalte : nno di Tiberio 
Cesare ì uno di Nerva: una testa di Claudio : un 
busto di Antinoo, ed uno di Sabina: uno di 
Adriano , ed una testa rarissima di Didio 
Giuliano. 

La terza stanza contiene molti marmi, de* qua* 
li i più stimati, sono un busto d’ Iside velata, e co* 
ronata di serpi: uno di Sileno: un busto di Fauno, 
ed uno di Faunessa.'Nella nicchia , che fa pro- 
spettiva alla galleria delle statue, e de* busti, è 
collocata una celebre statua di Giove sedente , 
coll’aquila a’ piedi , lo scettro , ed il fulmine 
nelle mani, già appartenente alla famiglia Vero- 
spi. Dinanzi a questa statua è stato collocatore* 
centemente un globo antico celeste, di marmo 
bianco, donato da monsig. Zacchia al papa re- 
gnante , il quale ne ha fatto ricco il museo. 
Esso anticamente fu parte di un monumento 
più grande. Segue una testa di Marcia Otaci- 
lia, moglie di Filippo seniore: una di Flami- 
ne, ed una testa di prigioniere barbaro, tro- 
vata presso l’arco di Costantino. 

Da questa stanza si passa in una loggia, in 
cui sono diverse statue , e busti antichi. Ap- 
presso viene il 

GJBINBTTO . 

Questo nobilissimo gabinetto è ricco di pre- 
ziosi marmi, ed è decorato di otto colonne , e 
d’altrettanti contropilastri di alabastro del mon- 
te Circeo. In allo gira all’ intorno un fregio a 
bassorilievo di putti, e festoni. In terra posano 

12 ** 
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quattro sedili di grosse tavole intere di porfido, 
con loro piedi di bronzo dorato. 11 pavimento 
è coperto con superbissimi antichi mosaici, tro- 
vati a Tivoli nella villa Adriana, circondalo da 
un fregio di pampini, di frutta, e nastri egre- 
giamente eseguito: i musaici formauo quattro 
quadretti disposti fra vaghi ornamenti, tre de* 
quali rappresentano varie maschere antiche, ed 
il quarto un paese con capre , e pastori. La 
volta di questo gabinetto è tutta dipinta ad 
olio da Domenico de Angelis , il quale 1’ ha 
compartita in cinque quadri: in quello di mez- 
zo vi ha rappresentato in molte figure Arianna 
trovata da Bacco: in uno dei quattro compar- 
timenti vi ha espresso Paride, che consegua a 
Venere il pomo: nell’altro il medesimo Pari- 
de, che lo nega a Minerva: nel terzo gli amo- 
ri di Venere, e di Adone, e nel quarto Diana, 
ed Endimione. 

Questo gabinetto è inoltre ripieno di anti- 
chi monumenti. Sopra la porta d’ingresso è un 
bassorilievo, rappresentante quattro delle do- 
dici forze di Ercole. Vedesi in una nicchia la 
statua di un Fauno di rosso antico, trovata a 
Tivoli nella villa Adriana. Nell’ intercolunnio 
seguente, è una statua di miuistro mitriaco, ri- 
stamela per Paride, e trovata sulla via Por- 
tuense. Sopra è affisso al muro un bassorilie- 
vo, compartito con archi, e colonne di grazio- 
sa architettura, fra cui sono rappresentati di- 
versi fatti di Ercole. Nella nicchia fra le due 
finestre si vede una statua di Pallade, trovata 
nella villa di Cassio a Tivoli insieme con quel- 
le delle Muse. Sotto le due finestre a destra 
vedesi una superba tazza quadrangolare di ros- 
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so antico, ed a sinistra una sedia forata dello 
stesso marmo. Nell’ intercolunnio, che. segue , 
è una bella statua di Ganimede con pileo frigio 
in capo, e l’aquila a fianco. Questa statua è di 
una delicatezza singolare, e di gran conserva* 
zione. Sopra è un’altro bassorilievo co’ fatti dj/ > ^ 
Ercole. Nella nicchia appresso è collocata ufi* 
bellissima slama, creduta di Adone, o di Cùpt-O 
do. Sopra il cancello è un’ altro bassorilievo*^ 
rappresentante quattro altre forze di Ercolé.’Vè- 
desi nell’ultima facciata di questo gabinetto una 
statua di una delle Ore, danzante, la quale 
è situata sopra di un cippo con iscrizione : 
Licinìae Crassi eie.: questa statua viene chia- 
mata Flora, e fu scoperta nelle rovine di vil- 
la Adriana. Sopra è incassalo nel muro un bas- 
sorilievo, rappresentante il Sole, e la Fortuna, 
le deità capitoline , ed altre. Nella nicchia è 
posta una superba statua di Venere in atto di 
bagnarsi, trovata presso le sorgenti dell’acqua 
Vergine, nella tenuta di Salona, e sopra il mu- 
so si vede un bel bassorilievo dell’apoteosi di 
Adriano. Nell’intercolunnio seguente è situata 
una bella statua di Diana. Sopra è incassato 
nel muro un bassorilievo quasi consimile a quel- 
lo, che si vede sopra la pretesa Flora. 

Uscendo da questo gabinetto per il cancello, 
che rimane incontro a quello , da cui siamo 
entrali, ne’muri laterali della porta vedousi due 
nicchie: in quella a destra nell’ uscire è una 
statua di Diana: vicino a questa sul muro si 
vede un piccolo bassorilievo, ove sono tre Vin- 
citori de’ giuochi atletici con vasi, palme, ed i 
nomi di questi vincitori scritti in greco. Nel- 
l’altra nicchia incontro è una statua di un Fau- 
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no danzante. Appena usciti da questo gabinet- 
to, si trova un piccolo vestibolo, il quale ri- 
mane di prospetto alla sala degli animali, e do- 
ve ammirasi il vaso di alabastro cotognino ri- 
cordato di «opra. Traversando la sala degli ani. 
mali si passa nella 

■>. ' • SALA DELIE MUSE. 

é 

Questa magnifica stanza, che è di forma ot- 
tagona, è sostenuta da 16 colonne di marmo 
lunense, co* loro capitelli antichi. Il suo pavi- 
mento è composto di un antico musaico tro- 
vato a Lorium , in che sono rappresentati at- 
tori teatrali, e nel centro è una testa di Medusa. 

NeH’andito che dà ingresso alla sala, si vede 
a dritta un erme senza testa, col nome di Cleo- 
bulo. Seguono due ermi barbati , uno de’ quali 
è di Diogene: una statua di Sileno: un bassori- 
lievo nel muro, rappresentante la danza de’Co- 
ribanti : un erme rarissimo di Sofocle col nome 
greco , ed uno di Epicuro. Si entra quindi nel- 
la sala , la cui volta è tutta colorita a fresco dal 
càv. Tommaso Conca, il quale vi ha rappresen- 
tato soggetti allusivi ai monumenti contenuti 
nella sala. AH* intorno di questa sala sono col- 
locati diversi ermi , e le statue delle muse tro- 
vate a Tivoli nella villa di Cassio, insieme co- 
gli ermi de* sette sav j della Grecia. La prima fi- 
gura, chevedesia destra, rappresenta Melpome- 
ne, la cui testa coronata di pampini è bellissima; 
la maschera, che tiene in mano, ed il pugnale 
la distinguono per la Tragedia. Segue im’erme 
del filosofo Zenone. Vedonsi appresso le muse 
Talìa colla maschera comica, ed il bastone pa- 
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sforale, per il simbolo della commedia, e delia 
bucolica. Viene appresso un’erme dell’oratore 
Eschioe, con nome greco scritto sul petto: questo 
è l’unico suo ritratto , che abbiamo. Segue la 
statua di Urania, musa dell'astronomia, e delle 
scienze, la quale mancava fra le Muse nella 
villa di Cassio , ed era nel palazzo Lancellolti 
a Velletri. Sul muro si vede un bassorilievo 
sul quale è espressa la pugna de’ Lapiti, e 
Centauri. Segue un'erme di Demostene orato- 
re. Appresso è la statua sedente di Calliope, 
musa del poema epico, in atto di scrivere sul- 
le tavolette. Vedesi poi un’ erme del filosofo 
Antistene con sua iscrizione greca, la quale ha 
fatto conoscere per la prima volta il ritratto del 
fondatore della setta Cinica. La seguente sta- 
tua in piedi coronata di fiori è tutta involta 
nel manto, e rappresenta Polinnia, musa della 
memoria , della favola e de’ pantomimi. 

Segue un’erme d’Aspasia velata, con suo no- 
me scritto in greco, verso il basso del pilastro, 
unico suo ritratto trovato a Castro Nuovo : una 
statua assisa con volume in mano, creduta un 
Saffo: un’erme di Pericle molto raro , il quale 
ha l’elmo in capo, enei petto la greca iscri- 
zione , che ci ha fatto conoscere per la prima 
volta la fisonomia di questo grande ateniese , 
e fu anch’esso trovato a Tivoli nella villa di 
Cassio. Un’erme senza testa. Sotto l’architrave 
della gran porta , per cui si entra nella sala 
rotonda, sono due nicchie, in quella a destra è 
situata una statua di Minerva armata : nella 
nicchia incontro è collocata la statua di Mne- 
mosine, madre delle muse, col suo nome scrit- 
to in greco sulla base. 
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Appresso alla suddetta porta è un’enne sen- 
za testa, con iscrizione di Pittaco Mitilenèo, 
uno de’ setter savj della Grecia , ed un' altro 
erme di Ciante Priennèo, parimeute savio della 
Grecia, col suo nome scritto sul pilastro. Se- 
gue una statua creduta di Licurgo legislatóre « 
ed un'altro erme insigne di Periandro corin- 
tio : anche questo è uno de’ sette savj della 
Grecia, con nome, e motto in greco. Quindi 
presentasi la testa di Alcibiade, con il suo no- 
me in greco: la statua di Erato, musa della liti- 
ca poesia, in atto di suonare la lira, ed un er- 
me barbato con occhi chiusi, creduto Epime- 
nide. Vedesi appresso una statua sedente di 
Clio , musa della storia: 1’ erme con testa di 
Socrate, il cui nome è scritto in greco nel suo 
pilastro: una bellissima statua di Apollo Cita- 
redo, con lunga veste, coronato di alloro, e con 
cetra appesa al collo , sulla quale è scolpito 
Marsia, a bassorilievo. Sul muro è- un* altro 
bassorilievo rappresentante la pugna dei Cen- 
• tuari: quindi trovasi un’erme con elmo rappre- 
sentante Temistocle: la statua assisa di Tersi- 
core, iu atto di suonare la cetra , musa della 
danza, ed un erme barbato di Zenone l'epicu- 
rèo col suo nome scritto in greco sul petto. 
Viene la statua di Euterpe colle tibie, e quin- 
di si vede un’erme di Euripide, poeta tragico, 
ed una statua di Bacco sotto l’abito mentito di 
Diana. Segue uu’erme creduto di Arato, poeta 
greco. Sul muro iucontro a quello della dan- 
za de’Coribanti, è un’altro bassorilievo rappre- 
sentante Mercurio, che va a raccogliere Bacco 
bambino dalla coscia di Giove. Viene quindi 
un’erme senza testa di Talete , con nome , e 
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motto greco, rinvenuto anche esso uella villa 
tiburtiua di Cassio. * 

Da questa si passa nella 

SALA ROTONDA. < . 

• *."•.» ... : ' • , • . r > 

Essa ha 80 palmi di diametro, ed è soste* 
nuta da dieci pilastri scanalati di marmo lu- 
nense, con capitelli compositi. Riceve il lume da 
dieci fiuestroni intorno, e da un foro circola- 
re in mezzo della volta. Fra i pilastri sono die- 
ci incassi: due servono di porle, e gli altri ot- 
to, ridotti a nicchie sono destinale per le sta- 
tue colossali. Avanti a ciascun pilastro è un 
rocchio di colonna di porfido , sopra cui sono 
altrettanti busti parimente colossali. Questa sa- 
la fu eretta dai fondamenti dal pontefice Pio VI, 
ed è di architettura di Michelangelo Simonetti ; 
i capitelli sono opera di Franzoui. Il pavimen- 
to di questa rotonda è uno de’ più grandi mu- 
saici antichi, che esistano, e fu trovato ad Otri- 
coli nelle terme di quella colonia: quello bian- 
co e nero fu rinvenuto presso Sorofauo , ed è 
di buon disegno. Il musaico otriculano a va- 
rj colori è in più compartimenti diviso con 
festoni, e meandri bellissimi, e nel suo centro 
è una testa di Medusa: in una delle fasce, che 
gira attorno, sono rappresentati i combattimenti 
de’Lapiti co’ Centuari, nell’altra più larga so- 
no dei mostri marini, e tritoni. Nel centro di 
questa sala è collocata una magnifica tazza di 
porfido di palmi 62 di circonferenza , la quale 
è sostenuta da quattro piedi di bronzo dorato, 
fatti sullo stile antico. 
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Cominciando In enumerazione de’ monumenti 
di questa superba sala: vedonsi in primo luogo 
ai lati della porta d’ ingresso due grandi ermi, 
trovati a Tivoli nel teatro della villa Adriana : 
quello situato a destra della Commedia , l’altro 
incontro è quello della Tragedia. Avanti al 
primo pilastro a destra è una bellissima testa 
colossale di Giove, trovala a Otricoli. Nella nic- 
chia è situala una statua colossale di Commo- 
do , sotto le forme di Ercole. Avanti al secon- 
do pilastro è un busto colossale di Faustina se- 
niore, moglie di Antonino Pio. Nella nicchia è 
situala la statua di Augusto in abito di sacrifi- 
care, o quella del suo Genio. Avanti al terzo 
pilastro è una testa colossale di Adriano, tro- 
vata nel suo Mausoleo, ora castel S. Angelo. 
Nella nicchia è collocata una statua colossale 
rappresentante Cerere. Avanti all’altro pilastro 
è un busto colossale di Anlinoo, trovalo a Ti- 
voli nella villa Adriana. Nella nicchia è la sta- 
tua colossale di Antonino Pio, sopra un piede- 
• stallo, in che è incastrato un bassorilievo an- 
tico con giuochi circensi, molto erudito, ma di 
mediocre lavoro. Avanti il pilastro, che segue, 
è una testa colossale dell’ Oceano con delfini 
nella barba , flutti sul petto, squamine nel vol- 
to, e corna. Nella nicchia è la statua colossa- 
le rappresentante 1’ imperator Nerva. Avanti al 
pilastro è un busto colossale di Giove Serapide 
con testa radiata , oggi però mancano i raggi , 
ma si vedono ancora i buchi , in numero di 
sette. Nella nicchia è una bellissima statua 
colossale di Giunone, trovata sul Viminale. 
Avanti al pilastro , che segue è una testa co- 
lossale dell’ imperator Claudio, trovata ad Otri- 


Saffi a Croce Greca. 


. 281 


coli , con corona civica di foglie di quercia. 
Nella nicchia appresso -è una statua colossale 
di Giunone Sospita, o Lanuvina vestita di pèl- 
le di capra, ed armata. Avanti ai pilastro è un 
busto colossale di Giulia Pia. Nella nicchia è 
una statua di Bacco. Avanti al pilastro , che 
segue é ud busto colossale di Elvio Pertinace. 

Da questa sala si entra in quella detta 
: .. . ‘ 

SALA d CUOCE GRECA- 

Anche questa sala si deve al pontefice Pio VI, 
il quale la fece costruire secoudo l’architettura 
di Michelangelo Simonetli, come vestibolo prin- 
cipale del Museo. La porta, che da questo ve- 
stibolo introduce nella Sala rotonda, testé de- 
scritta, è una delle più magnifiche, che si veg- 
gotio ; imperciocché la luce è di palmi 26 d'al- 
tezza , e 13 di larghezza: gli stipiti sono di 
granito rosso orientale, e del medesimo mar- 
mo sono i due gran rocchi di colonna, situati 
lateralmente , sopra cui s’ innalzano due simu- 
lacri egizj colossali, anche questi di granito ros- 
so, con vasi in capo a guisa di cariatidi, che 
sostengono l’architrave, i quali esistevano nella 
piazza di Tivoli. Nel fregio parimente di gra- 
nito, si legge a lettere di bronzo dorato: mv- 
sevm pi v h. Sopra la cornice, in corrisponden- 
za delle due cariatidi , posano due grau vasi 
similmente di granito, in mezzo ai quali è un 
gran bassorilievo, che serve di soprapporta, rap- 
presentante gladiatori, che combattono colle fie- 
re. Il pavimento di questa magoifica sala è in 
gran parte d’antico musaico. Avanti la porta è 
posto quello, trovato a Fallerone, nella Marca, 
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e in mezzo è quello rinvenuto presso l’antico 
Tuscolo sopra Frascati, nel sito detto la RuG- 
nella, rappresentante la protome di Minerva. 

Cominciando ad osservare i monumenti, che 
hi gran numero si contengono in questa sala, 
io primo luogo a destra, entro una nicchia, è 
la statua nuda dal mezzo in su di Augusto, con 
testa non mai staccata, e perciò rarissima,* esi- 
steva nel palazzo Verospi. Sopra una mensola 
antica affissa al muro, ed ornata di due cigni, 
è una statua egizia, di marmo negro, trovata a 
Tivoli. Nella nicchia dopo l’altro pilastro è la 
statua nuda quasi colossale di Lucio Vero in età 
giovanile , trovata ad Otricoli. Avanti la fine- 
stra vedesi isolata la grande urna di porfido 
rosso tutta, di uu pezzo, con coperchio, lavo- 
rata da ogni parte a bassorilievo con putti, che 
vendemmiano: questa fu fatta per contenere le 
ceneri di Costanza, o Costantiua moglie di Gal- 
lo, e perciò si trovò nel monumento della fa- 
miglia di Costantino presso S. Agnese fuori le 
mura. Nella nicchia dirimpetto al suddetto Lu- 
cio Ver®, è situata una statua sedente d’ nua 
Musa, che forse adornava il -teatro di Otrico- 
li. Sopra il pilastro si vede un modiglione, che 
porla una statua egizia di marmo negro, trovata 
in Tivoli. Sotto evvi una sfinge di granito ros- 
so molto bello. Sopra un cippo è una statua di 
Venere, altra replica della famosa Venere Guidia 
di Prassitele. Nel maro di sopra è un bassorilie- 
vo con tre muse. Avanti il cancello si vede una 
grau sfinge di granito bianco, e negro. Nel muro 
al lato dell’arco, sostenuto da due colonne di gra- 
nilo, è uu bassorilievo, rappresentante due putti, 
e due teste di leone; e dall’altra parte è uu Bac- 
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cattale di tre figure. Sotto è una sfinge colossale, 
che fa simmetrìa coll’altra. Nella nicchia è una 
statua di Crato colla lira: sopra il muro sono tre 
Muse, che accompagnano quelle delFaltra par- 
ie. Si vede quiudi sopra un grandissimo mo- 
diglione una statua egizia di granito nero, tro- 
vata a Tivoli, sotto è una figura di marmo : 
sopra un cippo poi è uua statua di Musa as- 
sisa, colle tibie in mano, e presso a questa uua 
donna velata. Nel muro fra due vittorie si ve- 
de un’iscrizione relativa alle terme di S. Eie* 
na, e sotto si ammira la grand’ urna di porfi- 
do, maggiore dell’altra già descritta, che le stà 
dirimpetto, anche esistente in origine nel mo- 
numento della famiglia di Costantino sulla via 
uomentana , e di là trasportata da Anastasio 
papa IV, nel portico della basilica lateranen- 
se, donde Pio VI la traslocò. È questa tutta 
scolpita con figure equestri di soldati, e altre 
al basso, di schiavi, quasi di tutto rilievo. Il 
coperchio è ornato di putti, festoni, e leoni 
giacenti. Segue una statua nuda virile, ed una 
maggiore del naturale in atto di arringare, tro- 
vala in Otricoli. Nell’ 
mensola antica, è siti 

granito nero, trovala curae le altre a Tivoli. 
Nell’nltima nicchia è una statua virile in pie- 
di velata e togata, trovala a Otricoli. Da que- 
sta sala per un nobile cancello si passa alla 

r , 

SCALA PRINCIPALE DEL MUSEO. 

Questa magnifica scala è a tre branchi , uno 
de* quali, ch’è il principale conduce al piano 
della biblioteca Vaticana, gli altri due late- 


igolo seguente sopra uua 
ta una statua egizia di 
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raii portano alle gallerie dei Candelabri. Es- 
sa è retta da 22 colonne di granito orientale, 
parte rosso, e parte bianco, e nero, i suoi gra- 
dini sono di maroso, le balaustrate di bronzo, 
e gli architravi, e le cornici intagliate. Nel pri- 
mo ripiano si vedono due statue giacenti di 
fiumi; quella a destra, avanti la finestra, di mar- 
mo bianco, rappresenta on fiume incognito: l’al^ 
tra incontro di marmo bigio esprime il Nilo. 
In basso, al principio della scala di mezzo, si 
vede la porta delia biblioteca con stipiti di gra- 
nito rosso, ed un cancello con cristalli. In una 
delle nicchie di questo ripiano, è una statua di 
Cerere con spighe. La porta principale fatta 
* col disegno di Giuseppe Camporesi, forma al- 
l’esterno un magnifico ingresso al museo. Que* 
sta porta è ornata con due colonne di ^cipol- 
lino, ed introduce con i quattro archi interni 
al museo, al giardino, alla strada, ed al cor- 
tile degli archivj. Attorno a questi archi vi so- 
no otto nicchie: tutto è di marmo. 

Ritornando indietro per la scala di mezzo , 
e salendo le altre due per andare alle gallerie 
superiorità destra è la 

CAMERA SELLA BIGA. 

Questa bella camera di forma rotonda è pa- 
rimente ornata con quattro nicchie , fra otto 
colonne scanalate di marmo bianco. In mezzo 
a questa camera è sitnata una biga antica di 
marmo, assai ben scolpita, e ben ristaurata. Co- 
minciando a destra , vi è la statua di Perseo , 
e nella nicchia, una statua con gran barba, col 
nome di Sardanapalo : si crede però che mal- 
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grado questa antica iscrizione, rappresenti piut- 
tosto un Bacco barbato. Appresso si vede un 
Bacco di eccellente lavoro. Dall’altro lato vi è 
una statua di Alcibiade nudo, che posa il pie- 
de sopra un’elmo. Nella nicchia si vede una 
statua velata virile in atto di sacrificare, di un 
pauneggiamento ricco, ed elegante. In basso è 
un piccolo sarcofago con genj de’ giuochi cir- 
censi. Viene appresso una statua di Apollo nu- 
do colla lira ; e dall’altro lato la statua di 
un Discobolo, e nella nicchia, una statua di 
un guerriero greco colla clamide, che lo copre, 
e sotto altro sarcofago con giuochi circeusi. 
La statua, che segue è il Discobolo , copia di . 
quello di Mirone, trovato sulla via Appia ; e 
dall’altra parte della finestra è una statua di 
un Auriga circense : nella nicchia evvi una sta- 
tua di greco filosofo con un volume nella sini-' 
stra, che somiglia al ritratto di Apollonio Tia- 
nèo, che si ha ne’ cotroni; segue finalmente la 
« statua di Apollo Saurottono. Uscendo da que- 
sta camera e salendo al ripiano superiore, am- 
mirasi a destra un tripode scolpito ad altorilie- 
vo, trovato sulla via Appia, nel quale vedesi 
espresso il mito di Ercole , che uccide i figli 
d’ Ippocooute. 

Ivi è l’ ingresso al nuovo museo, nel quale il 
papa regnante raccoglie i monumenti rinvenuti 
nel suolo etrusco, e che ha il nome di nausea 
Gregoriano. Contiene questo, monumenti insi- 
gni per antichità, e per arte : ornamenti di ori- 
ficeria, statue, ed utensilj di bronzo, vasi fittili 
dipiuti importantissimi pel diseguo, la rarità 
del soggetto, la mole, e la forma. Sarà un vero 
tesoro; ma siccome ancora non è fatto acces- 


Digitized by Google 



286 Galleria detta de ’ Candelabri. 


libile al publico, e non è compiuta la disposi- 
zione degli oggetti, perciò qui soltanto si ac- 
cenna, onde si conosca dagli esteri, quanta cura 
il papa regnante ad imitazione de’ suoi^loriosi 
predecessori prenda de’monumenti antichi, mal- 
grado la malignità de* tempi nostri. 

Scendendo di nuovo al ripiano della camera 
della Biga entrasi nella 

e ALLERTA DETTA DB* CANDELABRI. 

• 

Si entra per una cancellata di ferro a questa 
luuga e magnifica galleria, che Pio VI fece co- 
straire con ia direzione di Michelangelo Simo* 
netti. Questa è divisa iu sei parti da altrettanti 
archi, retto ognuno da due colonne di marmo* 
Vi si trova una gran quantità di marmi anti- 
chi, consistenti in statue egizie, colonne, tazze, 
vasi, candelabri, e bassirilievi, che sarebbe trop- 
po lungo farne auche una compendiosa enume- 
razione. Nella terza camera sono stati collocati 
gli oggetti donati al museo pontificio dalla de- 
fonla duchessa dal Chiablese y e trovati nelle 
rovine della villa di Munazia Procula sulla via 
Ardeatina, nel lenimento oggi detto Tor Ma- 
rancio. Meritano fra questi di essere partico- 
larmente menzionate le quattro statue grandi, 
collocate in altrettante nicchie, due delle quali 
rappresentano Bacco, ed nna di esse è di sorpren- 
dente conservazione, e le altre due sono, una 
Baccante, ed uu ritratto incognito: interessan- 
te è il musaico che servi di pavimento ad un 
triclinio, o ad una cucina, uel quale sono espres- 
si pesci, un pollo, sparaci, e datteri; raro è l’er- 
nte bacchico tricipite non per lavoro, ma pel 
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soggetto: e nelle pareti sono state incassate ot- 
to figure dipinte di buono stile, che rappre- 
sentano Fauni, e Baccanti. 

Dalla galleria de’ Candelabri emrasi nella 

1 -* I / 

GALLERIA DEGLI ARAZZt DT RAFPAELLE. 

% * 

Nell’anno 1815 gli avvenimenti politiei fe- 
cero restituire a Roma i capi d’opera dell’arte 
antica, e moderna, che le vicende dello scorso 
secolo a veano trasportato di là dalle alpi. Il pa- 
pa Pio VII in tal circostanza concepì la nobile 
idea di riunire insiene nel Valicano i quadri 
classici, onde più facile ne fosse lo studio tan- 
to ai pittori nazionali, quanto agli esteri. Leo- 
ne XII, che succedette a Pio VII ordinò che 
si accomodassero a guisa di galleria le camere 
intermedie fra la galleria de’ Candelabri , e 
quella delle Carte Geografiche. Tali lavori fu- 
rono diretti dall’architetto Pasquale Belli, con- 
tinuati sotto Pio Vili, e compiuti sotto il papa 
regnante, il quale vi fece traslocare i quadri 
sotto la direzione del bar. Camuccini. Durante 
la stampa di quest’ itinerario però sono stati 
traslocati di nuovo, ed in Inogo de’ quadri sono 
stali in questa galleria collocati gli arazzi, fatti 
sopra i disegni di Rafiaelle. I quadri essendo i 
medesimi, e la traslocazione vicina, facilmente 
possono ritrovarsi. Imperciocché la traslocazione 
consiste nell’ averli passati da questa galleria 
nelle saie attinenti alle Camere di Raffaelle. 

Lo spazio che originalmente era diviso in 
parecchie camere irregolari è stato aperto , a 
forma di una nobile galleria lastricata di mar- 
mo bianco e bigio: le porte che conmmuicaua 


Digitized by Google 



288 Gali, degli Arazzi di Raffaelle. 


colla galleria de’ Candelabri, e con quella delle * 
Carte Geografiche sono ornate di un frontone 
sostenuto da due colonue di marmo tessalico, 
ossia verde antico : i due archi poi, che dividono 
la galleria in tre sezioni, sono retti ciascuno da 
due colonne di porfido già esistenti nella chiesa 
di S. BartolommeQ all’ Isola. 

Ecco la nota de’ capolavori della pittura : un 
Doge di Venezia, del Tiziano: S. Gregorio Ma- 
gno, di Andrea Sacchi, quadro già esistente in 
5. Pietro : la deposizione, di Michelangelo da 
Caravaggio, un dì esistente alla Chiesa Nuova: 
la visione di S. Romualdo, di Andrea Sacchi, che 
un tempo fu alla sua chiesa presso il Corso: la 
Comtnunione di S. Girolamo , che stava alla 
chiesa di S. Girolamo della Carità , quadro fa- 
moso del Doraenichino : il martirio di S. Eras- 
mo, di Niccolò Pussino, già esistente in S. Pie- 
tro : il martirio de’ Ss. Processo e Martiniano, 
che pure esisteva in S. Pietro, opera di Mr. Va- 
leutin : la Madonna con S. Tommaso , e S. Gi- 
rolamo , di -Guido Reni : la sepoltura del Sal- 
vatore, del Montegna: la Maddalena del Guer- 
cino, quadro un dì esistente nella sua chiesa al 
Corso, oggi demolita: il S. Tommaso pur di 
Guercino: il martirio di S. Pietro, già nella Ba- 
silica Vaticana, di Guido Reni : la Coronazione 
della Madonna, del Pinturicchio : la Risurrezio- 
ne di Gesù Cristo, del Perugino , che vi pose il 
suo ritratto, e quello di Raifaelle suo scolaro: la 
Trasfigurazione, capo d’opera della pittura mo- 
derna , del divin Raffaelle, fatto per la chiesa di 
S. Pietro in Monlorio: la natività di Gesù Cristo, 
del Perugino: la Coronazionedella Vergine,di Raf- 
faelle: quadro dipinto per Perugia, e che può pa- 
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ragionarsi coll’altro rappresentante Io stesso sog- 
getto, e dipinto dai suoi scolari ed eredi, Giulio 
Romano, e Francesco Penai, detto il Fattore: il 
Salvatore nella gloria, quadro creduto del Cor- 
reggio, egià appartenente ai Marescalchi di Bo- 
logna: la Madonna con S. Sebastiano, S. Fran- 
cesco , S. Antonio , S. Pietro , S. Ambrogio , e 
S. Caterina, quadro grande del Tiziano, di cui 
si legge il nome, e che fu fatto comprare a Ve- 
nezia da Clemente XIV: la B. Michelina da Pe- 
saro, quadro dipinto dal Barocci per la chiesa 
di S. Francesco in quella città : S. Elena , di 
Paolo Veronese, de* Sacchetti : i tre misteri, di 
Raffaelle : S. Benedetto, S. Costanza, e S. Placi- 
do, del Perugino : il famoso quadro conosciuto 
sotto il nome della Madonna di Foligno , di 
Raffaelle: le virtù teologali, in chiaroscuro, dello 
stesso: un paesaggio di Potter: la Madonna con 
varj santi, del Perugino : i miracoli di S. Ni- 
cola di Bari, del B. Angelo da Fiesole, e l’An- 
nunziata del Barocci. Dirimpetto alla Madonna 
di Foligno è una pittura a fresco di Mezio da 
Forlì, che rappresenta il papa Sisto IV, che dà 
udienza a parecchie persone : essa venne con 
molta cura distaccata dal muro della vecchia Li- 
breria Vaticana, dove esisteva. 

Dalla galleria già de* quadri , ora degli araz- 
zi, entrasi in un magnifico corridore commune- 
mente chiamato la galleria delle Carte Geogra- 
fiche, perchè sopra i muri si veggono dipinte le 
carte geografiche di varie parti d’Italia. Ai lati 
delle finestre vi souo diversi ermi antichi mol- 
to ben disposti. 

Dipoi si passa alle camere già degli arazzi, 
così, chiamate, perchè erano state decorate de- 
Tom. IL 13 
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gli arazzi fatti sopra i cartoni di Raffaelle. La « 
volta di una di queste camere è decorata di una 
pittura di Guido Reni, rappresentante la venu< 
ta delio Spirito Santo. In queste sale sono sta- 
ti oggi disposti i quadri ricordai! di sopra. 

Traversate queste sale sì trovano le famose 

CJttBBB DI BJPFJBLLB. * 

Queste sono le celebratissime camere Vati- 
cane, dove può dirsi sicuramente che la pittu- 
ra, come in suo trono risiede. Per ordine di 
Giulio II queste stanze già in buona parte era- 
no state dipinte, e tuttavia si andavano dipin- 

f endo da Pietro del Borgo, da Bramante da 
Iilano» da Pietro della Francesca, da Luca Si- 
gnorelli , e da Pietro Perugino , quando per 
opera di Bramante da Urbino fu dal medesimo 
papa Giulio, chiamato da Firenze il gran Raf- 
faelle a dipingere egli ancora in competenza de- 
gli altri una parete, dove espresse la Teologia , 
ovvero la disputa del Sacramento. Stupito il 
papa in vedere quella opera singolarissima fe- 
ce sospendere tutti i lavori, che andavano fa- 
cendo quegli altri pittori: e di più fece get- 
tare a terra quanto fino a quella ora era sta- 
to fatto: e volle ad ogni costo, che tutte que- 
ste camere non da altri fossero colorite, che 
dalla maestra mano di quell' incomparabile di- 
pintore. Raffaelle però in rispetto del suo mae- 
stro Pietro Perugino, non volle permettere, che 
fralle altre pitture si guastasse una volta da lui 
dipinta, che tuttavia esiste in queste camere , 
come vedremo. 
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Quattro sono queste camere , ed > abbenchè 
nella seconda sia il suddetto quadro della di* 
sputa del Sagramenjto, che fu il primo dipinto 
dairimmortal Raffaeile, contuttociò volendo os- 
servare il nostro consueto ordine, incomince- 
remo dalla prima stanza, detta dal soggetto di 
pittare, che in se contiene la 

CJMEMJ DELI.’ INCENDIO DI BONGO. 

* ' • 

Il più eccellente quadro di questa prima 
stanza, è l'Incendio di Borgo S. Pietro, se- ... 
guito in tempo del pontefice S. Leone IV, do- 
ve sembra, che il gran Raffaeile siasi poetica*» 
mente immaginato lo spaventevole incendio di 
Troja avendovi introdotto fra i varj, e conve- 
nevoli episodj, un gruppo di figure, che pres» 
so a poco potrebbe dirsi Enea che porta An- 
chise sulle spalle, seguito da Greusa sua mo- 
glie. Questo bellissimo gruppo fu dipinto da 
Giulio Romano. 

Nel quadro incontro, che rimane dalla par- 
te delia finestra, viene rappresentata la giusti- 
ficazione di S. Leone III , alla presenza del- 
l’Imperatore Carlo Magno, de’ cardinali, ed ar- 
civescovi, ed il suo giuramento sopra la fal- 
sità delle calunnie appostegli. 

Nella terza facciata vedesi la vittoria ripor- 
tata da S. Leone IV sopra i Saraceni al por» 
to di Ostia, opera di Giovanni da Udine. 

Finalmente nella facciata incontro si osser- 
va l’incoronazione di Carlo Magno , fatta da 
s. Leone III Dell’antica basilica Vaticana, pit- 
tura di Pierio del Vaga. 

ir 


Digitized by Google 



292 Cam. della dìsputa del SS. Sagr. 


Le pitture della volta di questa camera so- 
no di Pietro Perugino, le quali, come abbia- 
mo detto, non permise Rafiaelle, che si toccas- 
sero per rispetto del suo maestro. Il zoccolo 
di questa stanza , è parimente dipinto a chia- 
roscuro, ed è ripartito da 14 Termini, fra’ quali 
sono sei figure, rappresentanti varj principi be- 
nemeriti della Santa Sede; il tutto di Polidoro 
suddetto. 

Quindi si passa nella 

i * ‘ 

C AMEBA DELLA VI SPOT A DEL SS. SAGA AMENTO. 

f ; « , 

Il quadro, che nell’entrare in questa came- 
ra, occupa la parete a destra , rappresenta la 
disputa del Sagramento: questa fu la prima pit- 
tura , come accennammo di sopra, da Rafiaelle 
eseguita in queste camere. L* invenzione d’uu tal 
soggetto consiste in un’altare in mezzo, sopra 
cui è collocato un Ostensorio col Santissimo Sa- 
gramento. Nella gloria si vede la Santissima 
'Trinità, la Madonna, e S. Gio. Battista; e da una 
parte, e dall’altra dell’altare, sono i quattro 
dottori della Chiesa, con altri santi Padri, e va- 
rj santi del vecchio , e nuovo Testamento, che 
disputano sopra questo profondo mistero. Fra i 
teologi vi ha introdotto anche il poeta Dante. 

La più bella pittura di tutte queste camere, 
anzi una delle più sublimi opere dell’ imraor- 
tal Rafiaelle, è sicuramente quella che lè rimane 
incontro, rappresentante la Scuola d’AlenejO sia 
la scuola degli antichi filosofi. La sua scena è 
un vaghissimo portico decorato da una magni- 
fica architettura, nel quale al di sopra di quat- 
tro maestosi gradini primeggiano nel mezzo , 
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Platone, cd Aristotele, che maestosi,.*: gvavrueur 
dimostrano essere eglino i maestri, ed i padri 
della greca filosofìa. A. guisa di spalliera di qua, 
e di là ai medesimi, si veggono ài folla i loro 
discepoli- In altra parte di sopra i suddetti gra- 
dini si vede Socrate, che ragiona eoa Alcibiade, 
e più abbasso Pittagora, circondato da’ suoi sco- 
lari, uno de* quali tiene una tavoletta colle mu- 
sicali consonanze; e Diogene sdrajato sopra il 9 
secondo gradino con un libro in mano, e colla 
scodella al fianco. Fra questi savj qui rappre- 
sentanti, l’egregio pittore vi pose puranche molti 
ritratti dei più cospicni uomini, che nella sua 
età fiorivano. Colui che chinato a terra disegna 
in una tavoletta col compasso una figura esago- 
na, e che rappresenta Archimede, è il ritratto 
di Bramante Lazzari celebre architetto, paren-. 
tedi Raffaeli e. Il giovanetto parimente chinato 
con un ginocchio per terra, come in atto di os- 
servare attentamente, è Federico II, duca di 
Mantova; gli altri due a sinistra, di Zoroastro, ' 
che tiene un globo in mano, sono i ritratti di 
Pietro Perugino, e di Raffaelle stesso. In questo 
superbissimo quadro, che ha in se ciuquantadue 
figure, l’incomparabile artefice nel rappresen- 
tare, una fiuta scoola di filosofia, ce ne ha la- 
sciata una vera pittura ; ed infatti per tale è 
riconosciuto da tutti' gli artisti da queitempi fi- 
no a’ di nostri, che giammai si sono stancati, nò 
mai si stancheranno di farvi sopra continui slu- 
dii, e di ammirarlo, come opera quasi divina. 

Nel terzo quadro , che rimane a sinistra so- 
pra la finestra, è rappresentato il monte Parna- 
so, ove fra varj graziosissimi gruppi veggonsi 
le nove Muse , ed Apollo nel mezzo, che suona 
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«.«^-g-sottS la esse sparai pel monte 

si veggono varj poeti, sì antichi, che moder- 
ni T fra’ quali Omero, Orazio, ^ Virgilio, Ovi- 
dio, Ennio, Tibullo, Catullo, Properzio, Dan- 
te, la poetessa Saffo, il Sannazzaro, il Boccac- 
, ciò, ed il Tibaldeo> 

11 quarto quadro, che resta sopra la finestra 
incontro al suddetto, esprime la Giurispruden- 
za, la quale viene rappresentata nelle tre Vir- 
tù compagne della Giustizia , cioè Prudenza , 
Temperanza, e Fortezza. Ai lati della medesima 
finestra vedonsi due istorie; quella sulla destra 
rappresenta Fimperatore Giustiniano, che dà t 
Digesti a Treboniano; l’altra a sinistra, Grego- 
rio IV, che porge le Decretali ad un’avvoca- 
to concistoriale. Tutte le suddette pitture so- 
no opere del gran Raffaelle. 

La volta di questa camera è riportata in 
nove quadri, divisi da un’ornato a chiaroscuro 
in fondo d’oro. Nel quadro di mezzo, che è ot- 
tangolare, vedonsi molti angeletti, che sosten- 
gono l’arme della Chiesa. I quattro tondi, che 
sono corrispondenti ai quattro quadri 1 or sotto- 
posti, rappresentano la Filosofia, la Giustizia , 
la Teologia , e la Poesia. Negli altri quattro 
quadri bislunghi è espressa la Fortuna, il Giu- 
dizio di Salomone, Adamo, ed Èva tentata dal 
serpente, e Marsia scorticato da Apollo. Gli al- 
tri quattro quadretti sono dei Pussino , e i 
quattro putti del quadretto della Giustizia , 
sono del Masaccio. •- 

Viene la medesima camera adornata di un 
zoccolo dipinto a chiaroscuro, diviso da molti 
riquadri istoriati, fatti co’ disegni di Raffaelle, 
dipinti in giallo, da Polidoro da Caravaggio. Gli 
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altri chiaroscuri sono opere di Giovanni da * 
Udine. 

Si passa da questa nella 

CAMBRÌ MI BLIODOMO . 

Nel primo quadro di questa camera vi è rap- 
presentato Eliodoro prefetto di Seleuco re di 
Siria, allorché mandato a depredare l’erario del 
tempio di Gerusalemme, nell’esecuzione di un 
simile sacrilegio, alle preghiere del Sommo sa* 
cerdote Onia, fu per disposizione divina, assa- ; 
lito da un cavaliero, e da due angioli con fla- 
gelli alle mani, che lo gettarono in terra, e lo 
discacciarono dal tempio. Vedesi inoltre io que- 
sto quadro espresso con anacronismo il ponte- 
fice Giulio li , presente a un tale spettacolo. 

Il disegno di questo quadro è di Raffaello, il 
quale dipinse il primo gruppo; l’altro, ove so- 
no diverse donne, è pittura di Pietro da Cremo-; 
na, scolaro del Correggio: il rimanente fu di- 
pinto da Giulio Romauo. 

Nell’altro quadro, che gli sta incontro , è 
rappresentato S. Leone I, allorché andò in- 
contro ad Attila re degli Unni, che s’ avvici- 
nava a Roma per saccheggiarla; e l’apparizio- 
ne in aria degli apostoli S. Pietro, e S. Paolo 
con le nude spade alle mani in difesa de] pon- 
tefice; per cui restò Attila fortemente atterrito, 
e se ne ritornò subito indietro. 

Il terzo quadro di questa stanza rappresenta 
il miracolo succeduto in Bolsena ad un Sacer- 
dote, il quale dubitando della presenza reale di 
Gesù Cristo, nell’atto di consacrare l’ostia, la 
vide spargere sangue sul corporale. Anche in 
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questo quadro RafFaelle ha voluto farvi presen- 
te Giulio II, in alto d’ascoltare quella Messa, 
insieme con altre figure. * • 

Nel quadro, che rimane incontro al suddet- 
to vi è espresso S. Pietro in carcere, allorché 
l’angelo lo scioglie dalle cateue, e lo porta fuo- 
ri della prigione ; anch’esso è di mano di Raf- 
faelle. L’effetio della luce è tale, che fa stupore: 
è mirabil cosa come abbia questo sublime mae- 
stroespresso in esso tanto felicemente quattro 
lumi diversi, che sono, dell’angelo nella carce- 
re, del medesimo angelo fuori della stessa, del- 
la luna in mezzo a nuvole, e d'una torcia , che 
tiene in mano un soldato, che riflette in parti- 
colar modo sulle sue armi. Quest’opera Raf- 
faelle la fece prima che Gherardo delle Notti 
venisse in Roma» 

Le figure a chiaroscuro pel basamento dei 
surriferiti quadri, sono di Pierin del Vaga , ed 
i bassirilievi dipinti di color giallo , sono di 
Polidoro da Caravaggio. 

Sulla volta della medesima camera , fra ri- 
partimenti di chiaroscuro, sono quattro istorie 
sacre dipinte da RafFaelle, cioè, sopra l’Eliodo- 
ro. Iddio nel Roveto, che parla a Mosè : sopra 
l’Attila, quando Iddio promette ad Abramo una 
posterità numerosa quanto le stelle del suo fi- 
gliuolo Isacco: sopra il Miracolo della Messa, 
il sagrificio di Abramo , con l’angelo che Io 
trattiene, acciò non uccida Isacco, e finalmente 
sopra la liberazione di S. Pietro, la scala'degli 
angeli veduta in sogno da Giacobbe; i chiaro- 
scuri sono del Pussino. 

Segue la 
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. » '44 . ‘ * • ' 

L’incomparabile RafFaelle, dopo aver fatto i 
contorni delle pitture di questa gran sala, fe- 
ce coprire d* imprimitura la gran parete incon» 
tro le fiuestre, ove si vede espressa la vittoria 
di Costantino Magno contro Massenzio a pon- 
te Molle, ed incominciò a dipingerla a olio* 
come s’era proposto; ma prevenuto dalia mor- 
te altro non vi fece , che le due figure laterali, 
una della Giustizia , e l’altra della Benignità. 
Giulio Romano fu poi quello, che continuò que- 
sta stupenda opera per ordine di Clemente VII, 
facendo gettare a terra tutto il preparativo fatto 
per dipingerla a olio , e la eseguì tutta a fre- 
sco, come ora si vede, ad eccezione però delle 
suddette due figure, che le lasciò come le ave- 
va dipinte RafFaelle. Gli otto pontefici fra i sud- 
detti quadri sono parimente di Giulio Romano. 

Nell’altra parete, che è incontro la porta per 
cui siamo entrati , si vede rappresentata l’ap- 
parizione della croce a Costantino, mentre fa- 
ceva V allocuzione al sno esercito, prima d’an- 
dare contro Massenzio; opera anche questa ese- 
guita dall’ insigne pennello di Giulio Romano. 

Nel quadro dell’ altra parte dirimpetto al 
suddetto, viene rappresentato l’Imperatore Co- 
stantino, allorché ricevette il battesimo per le 
mani di S. Silvestro. Questa pittura , eh’ è di 
Francesco Penni detto il Fattore, non ha il 
merito delle altre. . 

‘ Sulla quarta parete fralle finestre, si vede 
espressa la donazione che Costantino fece della 
città di Roma a S. Silvestro papa , pittura di 
RafFaelle del Colle.' 

13 ** 
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Nella volta di qnesta sala in mezzo a varj 
ornati, e figure gigantesche, si vede dipinto un 
tempio , che prima era dedicato a Mercurio « 
•.poi al Santissimo Crocifisso, che vedesi nel 
mezzo, significante l’esaltazione della santa fe- 
de: il tuttodì mano di Tommaso Lauretti Pa- 
lermitano, opera fatta molto tempo dopo per 
ordine di Gregorio XIII. Le pitture all’intor- 
no di detta volta sono de’ fratelli Zuccari. 1 
bellissimi chiaroscuri del zoccolo, o sia basa- 
mento dei suddetti quadri, sono lavori eccel- 
lenti di Polidoro da Caravaggio, i quali aven- 
do patito, furono ritoccati da Carlo Maratta. 

Da questa sala si passa nella cappella di 
Niccolò V, dedicata a S. Stefano, le cui pittu- 
re sono del Beato Angelo da Fiesole , allievo 
di Masaccio. , 

Ritornando alla sala di Costantino, si passa 
quindi al 

SECO ir DO STAVO DELLE LOGGE. 

• ì . T 

Siccome fu già notato nel trattare del pri- 
mo piano, il lato occidentale delle logge, che 
circondano il cortile di S. Daraaso fu sotto Leo- 
ne X costrutto colla direzione dell’ immortale 
Baffael!e,il quale pure diede i disegni, e i cartoni 
di tutti gli ornati interni di esse, siano di pit- 
tura, siano di stucco, tanto scorniciature, quanto 
figurine, maschere, animali, grotteschi, festoni, 
vedute, architetture, e paesaggi. L’esecuzione 
venne affidata à Giovanni da Udine, Pierin del 
Vaga, ed altri artefici subalterni, sorvegliati sem- 
pre dal gran maestro, ed assistiti da lui, sia nel 
dipingere qualche quadretto , perchè servisse 

» V t 
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loro di modello, sia nel ritoccare frequente- 
mente, e correggere ciò che essi facevano. A 

f 'iusto titolo vengono perciò chiamate queste 
ogge col suo nome*, e se ne vede in questo 
secondo piano il suo busto eseguilo in marmo 
da Alessandro d'Este- È da compiangersi che 
ne* secoli andati non si è avuta di queste log- 
ge la cura, che il loro merito esiggeva, e spe- 
cialmente hanno sofferto gli ornati più vicini 
al pavimento. Nell’anno 1814 per la prima vol- 
ta furono rese meno accessibili alle intempe- 
rie dell’aria col chiudere con lastre di cristal- 
lo le arcate. Il braccio occidentale è composto 
di tredici fornici sostenuti da ogni canto da pi- 
lastri, e contropilastri: i pilastri sono ornati di 
bassirilievi di stucco, di gusto squisito, tolti dalle 
medaglie del secolo migliore di Boma , rap- 
presentanti figurine di divinità, ed altri soggetti 
allegorici: i contropilastri sono stali dipinti ad 
arabesco, come pure le pareti, togliendone il 
soggetto dall'antico, e specialmente dai sotter- 
ranei delle Terme di Tito. Più degni di osser- 
vazione poi sono sopra ciascuna delle volticelle 
quattro quadretti, in ciascuno de' quali vedesi 
rappresentato un fatto della bibbia. Fra que- 
sti superiore agli altri, è quello, che corrispon- 
de sopra la porta d'ingresso per chi viene in 
queste logge direttamente dal cortile. Il divi- 
no pittore vi volle esprimere la separazione che 
fece l’Ooni potente delle tenebre dalla luce, e il 
discioglimento del caos: vedesi ivi campeggia- 
re in mezzo di quello che i pittori chiamano 
primo piano tra tetre, e dense nubi, e lampi 
interrottila figura del Creatore operante, in ter- 
ribile movenza di testa, di brarccia, e di tutto 
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il dorso, atteggiato in maestà, e vivezza tale 
da poter dare per quanto è possibile all’uomo 
una idea della sua illimitata possanza, e della 
grande opera della creazione. La seconda, e terza 
ala di questo secondo piano fu eretta sotto Gre- 
gorio XIII, Sisto V ec. , e le pitture sono, di 
Marco da Faenza, Mascherino, Raffaelle da Reg- 
gio, Nogari , Naldini, Tempesta, e Lanfranco. 

Uscendo da questo secondo piano delle log- 
ge per la porta, che é presso il citato busto di 
Raffaelle , e prendendo a destra si sale al 

TBBZO Pljrro DELIE LOGGE 

Questo piano invece di essere arcuato ha 
nella parte esterna colonne di travertino, che 
sostengono un architrave di legno. Benché fin 
dai tempi di Leone X una parte di esso fosse 
costrutto , nondimeno dee la sua perfezione ai 
papi Pio IV, Gregorio XIII, e Clemente X. 
Le armi ripetute di questi diversi pontefici 
mostrano sufficientemente l’epoca in che cia- 
scuna parte fu fatta: non è fuor di luogo ri- 
cordare che il primo essendo di un ramo di 
casa Medici ha per stemma le palle : Grego- 
rio XIII un dragone alato, e Clemente X le 
stelle. Giovanni da Udine dipiuse i grotteschi, 
e gli altri ornati del soffitto, e dei muri, che 
portano le armi de’ Medici. Le carte geogra- 
fiche che veggonsi sulle pareti , furono dipinte 
dal padre Ignazio Danti domenicano , che pur 
fece quelle dèlia galleria delle carte geografia 
che menzionate poc’anzi. Questo stesso padre 
diresse le pitture, e gli arabeschi, fatti sotto Gre- 
gorio XIII da Niccolò Pomarancio, ed altri ar- 
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tefici, che dipendevano da lai, fra i quali citansi 
Paride Nogari , e Giovanni Battista della Mar- 
car i paesi sono di Paolo Brilli, ed i costumi del 
Tempesta. 

Uscendo dal cortile di S. Damaso , e traver- 
sando quello di Belvedere, trovasi lo 

STUDIO DB* MUSAICI. 

Questa istituzione, alla quale dobbiamo non 
solo i quadri esistenti nella chiesa di S. Pietro, 
ma ancora l’avanzamento di quest’arte in Ro- 
ma, è stata negli anni scorsi qui collocata, dove 
, già fu il palazzo della inquisizione , fabbricato 
da S. Pio V. Merita questo studio di essere vi- 
sitato non solamente pe’ lavori che vi si fanno , 
ma ancora per la numerosa raccolta di smalti 
di diverse tinte , le quali ascendono a cir- 
ca 10,000. ' •- 

Uscendo da questo studio trovasi una lunga 
via, che conduce al 

giardino vaticano. 

Il bel vestibolo pel quale entrasi in questo 
giardino, corrisponde di sopra colla camera del- 
la biga, e fu costrutto dall’architetto Simonetti, 
sotto Pio VI. Prendendo l’andito a destra , en- 
trasi nel giardino della Pigna , così detto dalla 
gran pigna di bronzo di che avremo or ora di 
nuovo da far menzione. Questo Giardino comin- 
ciato da Niccolò V, fu poi ingrandito ed abbel- 
lito da Giulio II, colla direzione di Bramante 
Lazzari : di cui è il disegno delle tre facciate, 
che circondano un’ area vastissima piantata di 


Digilized by Google 





302 Gardino Vaticano- 


fiori. La principale facciata ha una gran nicchia 
in mezzo, avanti la quale si vede fra due pa- 
voni una grandissima pigna di bronzo, che di- 
cesi essere stata prima collocata sulla cima dei 
mausoleo di Adriano, o sulla cupola del Panteon. 
Trovasi appresso un altro giardino, nel quale 
Pio IV fece edificare un nobilissimo casino con 
architettura di Piero Ligorio* Oltre gli ornamenti 
di belle colonne, e di statue, sonovi diverse pit- 
ture del Baroccio, di Federico Zuccari , e di 
Sante Titi. Nel giardino della Pigna si sta 
collocando il piedestallo della colonna di An- 
tonino Pio, la quale era stata eretta nel suo 
foro da -M. Aurelio, e da L. Vero suoi fi- 
gli. Questo bellissimo monumento, come si è 
detto, fu trovato nell’anno 1 705 nel giardino de* 
sacerdoti della Missione a monte Citorio, insie- 
me colla sua colonna, che era di un sol pezzo 
di granito rosso di Egitto di 53 piedi di altez- 
za e 17 di circonferenza: essa essendo stata dan- 
neggiata, e rotta in più pezzi per un incendio av- 
venuto nel 1756 servì a ristaurare i tre obelis- 
• chi eretti da Pio VI. Questo piedestallo era sta- 
to collocato da Benedetto XIV sulla piazza di 
monte Citorio, da dove fu qui fatto trasportare 
dal pontefice Pio VI per sostituirvi il celebre obe- 
lisco solare di Augusto. Lo stesso piedestallo è 
di un sol pezzo di marmo bianco, alto palmi 18, 
e mezzo, ed è ornato di altirilievi. In un lato si 
legge l’iscrizione modernamente fatta di bron- 
zo corrispondente all’antica: nell* opposto lato 
vedesi rappresentata l’apoteosi di Antonino Pio, 
e di Faustina sua moglie, i quali sono portati 
al cielo sulle spalle di un Genio alato, che tie- 
ne colla mano sinistra un globo , su cui è un 


Digitized by Googlc 



Giardino Vaticano . 


303 


sèrperne* Ai piedi del Genio è situata una fi- 
gura allegorica, la quale tiene un obelisco, sim- 
bolo dell’ira mortalità. Incontro a questa figura 
se ne vede un* altra assisa, rappresentante Ro- 
ma: tiene essa appoggiata la sua mano sinistra 
sopra uno scudo, su cui è espressa la Lupa al- 
lattante Romolo e Remo. Nei due altri lati sono 
due belle sculture a semirilievo, che rappresen- 
tano molti soldati a cavallo armati, con insegne 
militari, come solevano girare iutoroo al rogo 
de’ Cesari defunti. In questo giardino è un lato 
intiero del recinto leoniano. 

Uscendo da questo giardino, e costeggiando 
la parte esterna della basilica Vaticana, se ne 
osservi la imponente architettura eseguita dal 
Vignola, secondo il disegno del Buonarroti , 
tutta di travertino, ornata di pilastri corintj, 
e di un attico. • 

Entrasi quindi nella piazza di S. Marta cosi 
delta, dalla chiesa consagrata a questa santa v 
eretta da Paolo III, eppoi da Clemente XI ri- 
dotta nello stato presente. Vi si vedono diversi 
quadri, due dei quali sono di Lanfranco , de* 
due migliori, uno rappresenta S. Giacomo, con 
S. Antonio, l’altro, S. Orsola, li SSmo Cro- 
cifisso , nell* ultima cappella è scultura del- 
1’ Algardi. 

Presso questa chiesa è il Seminario di S. Pie- 
tro, fondato da Urbano Vili, per i giovani , 
che servono la basilica; e quindi si trova la 

CHIESA DI 8. MARIA 18 CAMPO SABTO. 

Questa chiesa, che fu eretta da S. Lone IV , 
dicesi in Campo Santo , perchè avanti ad essa 
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evvi un ciraiterio , dove si vuole, che sia stata 
posta una gran quantità di terra trasportata dai 
luoghi santi di Gerusalemme. La deposizione 
della croce sopra Fallare maggiore, si dice ope* 
ra del Caravaggio , ed i suoi laterali souo di 
Giacomo de Hasse d’Ariversa , di cui è il de- 
posito situato sul pilastro a destra del suddet- 
to altare , dove è un putto piangente , scolpito 
dal Fiammingo. Il quadro sull’altare della se- 
guente cappella, è dello Scarseliino da Ferra- 
ra , e le pitture a fresco sono di Polidoro da 
Caravaggio. 

Prendendo quindi la via a destra, trovasi la 
casa della Inquisizione, e quindi la porta già 
detta Turi-ioni , ed oggi Cavalleggieri , per la 
quale si esce a Civitavecchia. Essa non sem- 
bra anteriore al secolo XV, nel quale per la 
prima volta se ne fa menzione: del suo nome 
primitivo si allega per etimologia la vicina tor- 
re rotonda: più certa è la origine del suo no- 
me attuale derivante dal quartiere de’ cavalleg- 
gieri ivi dappresso stabilito sotto Pio IV. Da 
questa parte, cioè dove il muro è il più vici- 
no alla sagrestia Vaticana attuale, entrarono 
gl* imperiali in Roma nell’anno 1527 , anno di 
funesta rimembranza pel lagrimevole saccheg- 
gio a che andò soggetta questa metropoli ; ed 
ivi fu pure colpito il famoso contestabile Bor- 
bone, che comandava le orde degli aggressori t 
se tre può leggere il racconto nella vita di Ben- 
venuto Celiini, testimonio oculare. 

Traversando di nuovo la piazza di S. Pietro, 
si giunge alla porta Angelica, costrutta da Pio IV, 
e così denominata dal suo nome di battesimo, 
al quale fanno allusione gli angeli iu bassorilie- 
vo, che vi si veggono scolpili. 
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MONTE MARIO. 

* • • ► - / , X 

Non si conosce il nome antico del monte, so- 
lo la strada per la quale salivasi ad esso si sa 
che nomossi Clivo di Cinna. Pie* tempi bassi 
dicevasi monte Male, e monte Gaudio. Il nome 
moderno derivò da Mario Millini , che vi fece 
costruire nella sommità una deliziosa villa, ora 
posseduta dalla casa Falconieri. Alle falde di 
questo monte, trovasi la villa Madama, la qua- 
le appartiene alla corte di Napoli , in essa evvi 
un bellissimo casino, cominciato col disegno di 
RafFaelle, e terminato dopo la sua morte da 
Giulio Romano, che vi ha dipinto egregiamen- 
te tutto il portico | il fregio d’una sala , e la 
volta d’una stanza, ajutato da Giovanni da Udine. 

Tutto questo monte è di formazione mari- 
na, trovandovisi iuGuiti crostacei disposti a 
strali, e perfettamente conservati. 

ài •• 
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ITINERARIO 

BELLE VICINANZE 

m a ir d> eh a 


;«* ♦ 


La vicinanze di Roma non sono meno in- 
teressanti della capitale, sia che si riguardino 
gli avvenimenti, che nei tempi antichi vi ebbero 
luogo, sia che si osservino gli avanzi della 
prisca magnificenza, e le moderne ville onde 
sono decorate: sia finalmente che si vogliano 
godere le bellezze della natura. Io credo per- 
tanto che sia assolutamente indispensabile da- 
re un cenno de* luoghi più celebri intorno a 
Roma, limitandomi a Tivoli, Preneste, Fra- 
scati, ed Albano. Chi desidera una compiuta 
descrizione di queste quattro città, e di tutte 
le altre de* contorni di Roma entro il raggio 
di 40 miglia potrà leggere l’opera, che sto pu- 
blicando intitolata ^inalisi della Carta de 
dintorni di Roma. 

TI AGGIO DI SOMA A TITOLI . 

La via, che si tiene oggi per andare a Ti- 
voli corrisponde in più luoghi coll antica via 
Tiburtina, della quale dopo il decimo miglio / 
s f incontrano di tratto in tratto avanzi conservati. 
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Si esce da Boma per ia pu. c i _ 

della quale si è data la descrizione nel^jLj^jjo 
volume. Mezzo miglio dopo si vede a destra la ba- 
silica di S. Lorenzo, descritta pure a suo luogo. 

Quattro miglia distante da Boma si passa 
VAniene, conosciuto volgarmente sotto il no- 
me di Teverone. La sua sorgente è presso Fe- 
lettino nello stato Ecclesiastico, verso i confi- 
ni del Begno di Napoli; divide la Sabina dal 
Lazio, a Tivoli cade iu una profonda voragi- 
ne, e si getta nel Tevere presso il Ponte Sa- 
lario, circa tre miglia lontano da Boma. Il ponte 
di che ora parliamo, a quattro miglia da Bo- 
ma sulla via di Tivoli, si chiama Mammolo , 
nome di cui s’ignora 1* origine, e che si crede 
derivato da Mammea, madre dell’ imperatore 
Alessandro, che si suppone averlo edificato. Se 
vogliamo credere a Procopio, questo ponte co- 
me tutti gli altri vicino a Boma , fu disfatto 
da Tolila , e riedificato da Narsete : e se ne 
veggono nella costruzione del ponte stesso chia- 
re le prove. 

Dopo il decimo miglio da Boma si passa di 
tempo in tempo sopra l’antico pavimento della 
via Tiburtina, che conserva in qualche luogo 
i suoi marciapiedi. Questa, come tutte le altre 
antiche strade, è formata di grosse pietre po- 
ligone di lava basaltina ferrigna , e fiancheg- 
giata da marciapiedi. 

Presso l’undecimo miglio, si trovò negli anni 
scorsi il sepolcro di marmo, di Giulia Stemma, 
che come si legge neU*iscrizione, oggi nel ma- 
gazzino Vaticano, le fu eretto da Giulio Euta- 
ziano, Alti Simile, e Leto Eveno suoi figli. 

•• * . ‘-.li * 
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Poco d'^^ Ia osteMa delle Tavernuccole ve- 
de,; joi l’alto del colla a sinistra un castello se- 
- - jnidiruto de’ tempi bassi, detto Castel Arcione; - 
Circa 12 miglia e mezzo lungi da Romana sini- 
stra della via* è il Lago, detto de’ Tartari nome 
che deriva dalla qualità die ebbero *le acque di 
esso di coprire le materie vegetabili di una so- 
stanza calcarea, la quale le ha petrificate. Vi 
ai vedono infatti erbe, canoe, ed arbusti con- 
vertiti in pietra, che meritano l’attenzione dei 
viaggiatori, e degli amatori di storia naturale. 

Ritornando sulla strada maestra, conviene 
osservare, ched’antica via in queste vicinanze 
si divideva in due rami; uno che tenendosi seni* 
pre sulla sinistra * passava 1’ Amene al ponte ! 
detto dell’Acquoria sotto Tivoli: e l’altro, che 
tenendosi a destra; passava per il ponte Luca- 
nole conduceva pure alla celebre villa di Adria- 
no Augusto. Si segue la direzione di questo ul- 
timo per andare a Tivoli. , 

Tredici miglia e mezzo lontano da Roma, si 
passa il 

• ^ r-> . 

PONTE DBLIU SOLFATARA. 

■ i-t ••••'.> . i' ' i ■ 

L’acqua, che corre sotto questo piccolo pon- 
te è di un colore tendente al ceruleo, ed esala 
un odore di solfo molto disaggradevole , da 
cui è derivato il nome di Solfatara. La sua sor- 
gente, che è lontana nn miglio, a sinistra della 
strada consolare, forma un lago, il quale sic- 
come spesso inondava le vicine campagne, pe- 
rò il card. Ippolito d* Es te , mentre era gover- 
natore di Tivoli fece formare il canale, che per 
lo spazio di due miglia conduce la suddetta ac- 
qua al Teverone. 
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Lago della Solfatara . 

— - . . . — 

Lasciando la strada maestra, e andando per 
la via a sinistra, lungo il medesimo.canale, dopo 
circa un miglio di cammino si trova il suddetto 

LAGO DELLA SOLFATALA DETTO 

DELLE ISOLE IX A TANTI» 

* , • * 

• ' * ‘ ‘ * . i» * » 

A* tèmpi del Kircber , cioè quasi due secoli 
fa, questo lago avea circa un miglio di circuito* 
ma oggi è di molto diminuito , e diminuisce 
ogni giorno, cosiechè'il sùo diametro maggiore 
è di 900 palmi, ed il diametro minore di 300. 
La sua profondità giunge a 250 palmi. La spu- 
ma di queste acque unendosi insieme con polve- 
re, frondi e sterpi , forma sulla superficie del 
lago alcuni corpi a guisa d’ isolette , che per la 
loro leggerezza galleggiano sopra l’acqua a se- 
conda de’ venti, e perciò vengono dette Isole 
Natanti . 

Queste sono le acque Albule , che gli anti- 
chi scrittori pongono sulla via Tiburtina :e co- 
munemente si crede, che ivi fosse l’Oracolo 
di Fauno , e la selva di Albunea , ove andò il 
re Latino, prima di stabilire con Turno il ma- 
trimonio di Lavinia sua figlia. Ma questo pare 
piuttosto doversi porre alla Solfatara di Altieri, 
presso Lavinio dove i luoghi corrispondono me- 
glio alla descrizione di Virgilio. 

Presso di questo lago sono le rovine de* ba- 
gni edificati da Marco A grippa , e frequentati 
dall* imperator Augusto, con sommo giovamen- 
to della sua salute. Ivi sono state trovale varie 
colonne di verde antico, ed alcuni pezzi del con- 
dotto di piombo, che portava le acque dal lago. 

Vicino a questo lago ve ne sono altri due più 
piccoli , uno chiamato delle Colonnelle , l’altro 
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dì & Giovanni , i quali probabilmente avranno 
communicazione sotterranea con il suddetto. I! 
lago delle Colonnelle é profondo 230 palmi « 
quello di S. Giovanni, lo è di 100. 

Ritornando sulla strada maestra, e passando 
il saddetto ponte della Solfatara, dopo due mi- 
glia di cammino, si passa il Teverone per il 
ponte Lucano fatto costruire da Plauzio Lucano. 
Questo ponte è uno dei più pittoreschi , ed il 
celebre Pussino ne fece un quadro superbo* che 
ora si vede nella galleria Doria. 

, Presso di questo pome evvi il 
« 

SEP0ZCEO BELLA FAMIGLIA PlÀVZIA . 

Dall’illustre famiglia Plauzia, cotanto bene- 
merita della repubblica, e de’ Cesari, fu eret- 
to questo magnifico sepolcro, composto di pie* 
tra di Tivoli, detta travertino, e fatto a gui- 
sa di turre rotonda con suo cornicione, consi- 
mile alla tomba di Cecilia Metclla. Posterior- 
mente alla costruzione del corpo rotondo fu ri- 
vestito intorno di an corpo quadrato, ornato di 
mezze colonne, e che lungo la via ancora con- 
servasi, probabilmente per porvi le iscrizioni 
di quelli, che successivamente vi furono sepol- 
ti. Vi restano ancora quelle di M. Plauzio Sil- 
vano console, e settemviro degli Epuloni, che si 
distinse nella guerra illirica riportandone gli 
ornamenti trionfali, e quella di Tiberio Plau- 
zio Silvano, che fra gli altri onori ebbe quel- 
lo di accompagnare Claudio nella guerra Brit- 
tanica. I ristauri che vedonsi in questo monu- 
mento sono opere di Paolo II, di cui si vede 
ancora lo stemma, e dimostrano avere servito 
di fortezza nelle guerre civili de’bassi tempi. 
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Dopo dae miglia dal suddetto sepolcro « si 
trova sulla destra la 


r/jus ADRIACA. 

L* imperatore Adriano dopo aver percorso 
le provinole dell’impero, volle comprendere in 
questa villa tultociò che lo avea maggiormente 
colpito ne’suoi viaggi di Grecia e di Egitto. Vi 
fabbricò aduoque il Leceo, l’Accademia, il Pri- 
tanèo, e il Pecile, come quelli, che aveva veduto 
in Atene; vi formò la valle di Tempe ad imi- 
tazione di quella della Tessaglia; vi costrusse il 
Canopo come quello presso ad Alessandria: e 
non contento di ciò volle ancora immaginarvi 
il Tartaro e i Campi Elisj della vita futura, 
come si trovavano descritti nell’antica mitolo- 
già. In questa stessa villa, al dire di Spazia- 
no, fu attaccato dell’ultima sua malattia, della 
quale poi morì a Baja. 

Quale fosse il destino di questa stupenda vil- 
la dopo la morte sua, è ignoto; e si pretende che 
Caracalla la spogliasse de’ più preziosi monu- 
menti per adornar le sue magniOche terme; ma 
non v’ha autorità, sulla quale si possa appoggiare 
questa congettura. Pare mollo probabile, che 
questa superba villa soffrisse molto, durante l’as* 
sedio di Tivoli fatto da Totila. 

Quindi la villa Adriana rimasta abbandonata, 
fu ne’ tempi della barbarie soggetta ad ogni sor- 
ta di devastazioni, di maniera che sotto Martino 
V, ed anche dopo si serviano dei marmi e delle 
statue di questa villa per farne calce. Tuttavia 
io tutti eli scavi che si sono fatti in diverse epo- 
che in qoesto luogo, sempre >i si sono trovati 
pezzi eccellenti di musaico e di scultura, che 
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formano l’ornamento principale dei musei e del- 
le gallerie di Roma. 

Questa villa ha circa selle miglia di giro, nel 
quale si trovano gli avanzi degli edificj citati di 
sopra, e di molli altri , che formano una massa 
prodigiosa di rovine , le quali ogni giorno di- 
minuiscono, essendo distrutte per profittare del 
terreno. Esse però presentano da ogni parte pun- 
ti di vista assai pittoreschi , ed oggetti degni 
della curiosità del Viaggiatore erudito. 

Il primo edificio che s’ incontra è il Teatro 
greco, che conserva perfettamente la forma an- 
tica: esso è uno de' tre, che decoravano questa 
villa : ancora distintameute vi si riconoscono gli 
indizj delle gradinale per gli spettatori , e gli 
avanzi della scena. 

Annesso al Teatro , verso l’occidente, fu un 
gran cortile quadrato , il quale era circondato 
di portici ; si pretende che servisse d’ Ippodro- 
mo , ma pare , che fosse piuttosto uno di quei 
portici, che secondo Vitruvio, dovevano fabbri- 
carsi presso i teatri, perchè gli spettatori in ca* 
so di pioggia potessero ritirarvisi. 

Ad oriente sono le rovine della Palestra , e 
più oltre nella valle fu il Teatro latino , oggi 
intieramente distrutto. 

Costeggiando il teatro greco si giunge presso 
una Casa rustica moderna fabbricata sulle rovi- 
ne di un antico Ninfeo. Ivi in un andito si vedo- 
no ancora i bellissimi stucchi che decoravano la 
volta. - • 

Salendo alla casa rustica si trovano verso mez* 
zod) le rovine del Pecile , portico che Pausania 
descrive come esistente in Atene , ed ornato di 
pitture, rappresentanti imprese fatte dagli Ate- 
niesi. Ad imitazione adunque di quello, Adria- 
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no fece edificare questo, nella sua villa , che 
chiamò pure Pecile. Questo portico era qua- 
drilungo con un gran cortile nel centro. Si ve- 
de ancora intiero nn muro di opera reticola- 
la e laterizia , il quale era fra una doppia fila 
& pilastri ; e questo muro probabilmente era 
decoralo di pitture come il Pecile d’Atene. Il 
ijiuro è nella direzione da oriente ad occidente. 

Seguendo la direzione del muro del Pecile, 
si arriva a quello volgarmente chiamato Tem- 
pio degli Stoici , falsa denominazione data ad 
un’essedra decorata di nicchie , la quale forse 
serviva per luogo di riposo. Pirro Ligorio af- 
ferma che quest* edificio era impellicciato di 
porfido. 

Poco dopo si trova un edificio rotondo , con 
fabbriche in mezzo ; il pavimento era di mu- 
saico con mostri marini , e per questa ragione 
ebbe il nome di Teatì'O Maritiimo. Anche 
questa è una falsa denominazione, non avendo 
neppure l’apparenza di teatro « o di Nauma- 
chia, esso è piuttosto un natatorio» 

A sinistra di questa fabbrica si veggono le 
covine della biblioteca, e più oltre verso orien- 
te si ha un crino portico, donde si passa a go- 
dere una bella veduta della valle di Tempe. 

Ritornando all’essedra, di cui si è parlato di 
sopra, si vedono due sale curvilinee, alle quali 
danno senza alcuna ragione i nomi di Diana, 
e di Venere. Di là si perviene al palazzo impe- 
riale propriamente detto, perchè queste rovine, 
oltre essere di maggiore imponenza trovansi nel 
sito più elevalo. Nel piano inferiore si veggono 
. ancora avanzi di pitture a compartimento di 
molto buon gusto. 

Tom. //. 1 4 
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Traversando il cortile del Pecile, si giunge 
al quartiere delle guardie pretoriane, composto 
di vasti portici a due, e a tre piani, che per 
la moltitudine delle camere portano il nome di 
Cento Canterelle. Di fuori vi dovevano essere 
due gallerie di legno, sostenute da pilastri, o co- 
lonne, le quali servivano per comunicazione ge- 
nerale. Nell’interno ogni camera è separata, e 
non vi si poteva entrare, che dalla parte dei 
corridori, come si osserva ne’ nostri comenti. 
La comunicazione interna fra una camera, el’al' 
tra, che oggi si vede, fu fatta ue’tempi moder- 
ni, come si può chiaramente osservare dalla lo- 
ro irregolarità. 

Da questo quartiere si passa a destra alle 
Terme, la distinzione fattane in Terme per gli 
uomini, ed in Terme per le donne, non è fon- 
data sopra alcuna base, che permetta poterle 
determinare. 

Quindi si giunge aH'immensa valle del Ca- 
nopo, edifìcio che trasse nome dalla città di 
Cauopo in Egitto 15 miglia lungi da Alessan- 
dria, dove esisteva un famoso tempio di Sera- 
pide: la sua denominazione è stata autenticata 
dalla scoperta di molte statue egizie, o appar- 
tenenti a quel culto, le quali si veggono ora 
riunite insieme in una delle sale del Museo Ca- 
pitolino, che si chiama la sala del Cauopo. Il 
piano davanti all’edifìcio era coperto di acqua, 
e dentro si veggono ancora le camere dei sa- 
cerdoti, ed un corridore dipinto, per il quale 
passavauo canali. 

Nella collina sovrastante il Canopo, verso 
mezzodì sono avanzi considerabili, che credonsi 
dell’Accademia: e più oltre è il terzo teatro , 
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o piuttosto rodeo. Presso di questo ad orien- 
le veggonsi ancora quattro grandi corridori 
sotterranei scavati nel sasso* che formano un 
rettangolo, e che credonsi appartenessero a- 
gl’inferi. In queste vicinanze ancora erano i 
Campi Elisi» 

Si ritorna quindi alla casa moderna, che si 
trova fra il Pecile, ed il Teatro, e ritornan- 
do sulla via principale, dopo circa due miglia 
si giunge alla città di 

' » . } * , • * • , * . . . 

TIVOLI * 

Questa città fu edificata Panno 462 avanti la 
fondazione di .Roma da Tiburte, Corace, e Ca- 
dilo Argivi,, dopo averne scacciato i Siculi, che 
occupavano il paese. Dal primo di questi tre 
fratelli ebbe il nome di Tibur , che nei tempi 
bassi cangiossi in Tibori , ed ora si dice Tivoli. 
Ne* primi secoli della repubblica romana, Ti- 
voli era 'rimasta alleata, ed ora fu inimica dei 
Romani. Soggiogala poi da questi, ebbe sem- 
pre 1 onore di essere una città municipale. 

La porta, per la quale si entra commune- 
mente in questa città per quelli, che vengono 
da Roma, è la porta S. Croce, e dalla piazza 
avanti di essa si gode un superbo punto di vi- 
sta della campagna romana. Presso questa por- 
ta era la villa di Sallustio. 

Entrando in città, l’edificio, che merita prin- 
cipalmente di essere veduto è il 

• * * t .’ 

TEMPIO DETTO DI PESTA. 

■ !.. i : 

.. Dell* elegante architettura di questo insigne 
monumento dell’antichità, si conosce essere que- 

14 * 
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sia opera de* buoni tempi. Benché volgarmente 
sia detto della Sibilla, coututtociò sull’autorità 
di Plutarco, che dice aver fatto Numa Pom- 
pilio il tempio della dea Vesta di figura roton» 
da , per rappresentare con ciò l’idea dell’ Uni- 
verso, quasi tutti gli antiquari credono, che 
sia stato dedicato a questa dea. Le pareti tan- 
to interne , che esterne della cella , sono co- 
perte di piccoli poligoni di tufo irregolari , la- 
voro chiamato dagli antichi opera incerta* La 
cella, eh’ è di 32 palmi di diametro, era cir- 
condata da 18 colonne , delle quali non ne so- 
no rimaste , che dieci. Queste colonne sono di 
travertino scanalate, d’ordine corintio, dell’al- 
tezza di palmi 26 ; ed il fregio del cornicione, 
che sostengono è ornato di festoni, e bucranj. 
Molto cotribuisce alla bellezza di questo tem- 
pio, ed a renderlo oltremodo delizioso , e pit- 
toresco , il luogo su cui è situato, rimanendo 
sull’estremità di una rocca, incontro al sito del- 
la gran caduta del fiume , ed avanti una pro- 
fondissima valle* 

Accanto al suddetto tempio si trova quello, 
che communemente stimano essere stato il tem- 
pio della Sibilla Tiburiina. Esso è di figura 
quadrilunga , con quattro colonne joniche di 
fronte. La sua costruzione è di travertino , e 
sembra essere contemporanea a quella del sud- 
detto tempio di Vesta. 

sr A lato di questo tempio, si scendeva nella 

- , . ■ ■■ :■■■' >■** 

GROTTA DI NETTOKO. 

•> ' 

Per una comoda strada si scendeva in questa 
grotta, dove una parte delle acque del fiume 
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Amene deviate dal tronco principale onde fare 
agire varj opificj andavano a precipitarsi. Il vi- 
gore delle acque medesime consumando gli sco - 
g 1 * , avea formato profonde caverne , le quali , 
per i varj accidenti di lume, e per la quantità 
delle acque, che impetuosamente cadevano con 
vago e dilettevole Contrasto , fralle rupi, pro- 
ducevauo vedute oltremodo curiose, e pittore- 
sche; onde vi concorreano tutti i forestieri, per 
ammirare, e specialmente gli artisti per ritrat- 
tare questo bellissimo spettacolo della natura. 
Uno scoscendimento improvviso ha fatto perire 
nell'anno 1834 questo bel punto pittorico. 

Di là si passa alla* 

GROTTA DELLE SIRENE. 

ì Non sono molti anni che fu scoperta la stra- 
da per discendere in questa orribile, ma deli- 
ziosa grotta, dove le medesime acque del fiume 
Àniene accresciute da quelle dell'emissario Ber- 
nini volgarmente detto la Stipa , vanno ad esse- 
re ingojate di nuovo. Oggi la strada è stata resa 
molto più amena e sicura. Essa non è meno cu- 
riosate pittoresca di quella detta grotta di Net- 
tuno, tanto per i varj accidenti delle acque, che 
per la moltiplicità degli scogli, atti a formare un 
sito orrido, ma bello, che però viene conosciu- 
to sotto il nome di grotta delle Sirene. 

GRAN CASCATA DELEGAMENE. 

' *' ' * * . . t : 

Ritornando sulla strada, dopo pochi passi si 
trova il ponte, da cui godesi di prospetto il sito 
dove l’ Aniene formava la gran caduta, essen- 
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do ritenuto da nn grosso moro artificiale* Nel 
mese di Novembre delTanno 1826 in un’ dilu- 
zione la forza delle acque portando via la testa- 
ta di questo muro, e parte della rupe adjacente 
sulla sua sponda destra, il fiume abbassossi -tutto 
ad un tratto, e portò seco sopra a 20 case dèlia 
riva sinistra. Con questo abbassamento - venne 
meno la gran caduta , e le così dette cascateile, 
e tutti gli opificj rimasero a secco. 'Rifabbricato 
il muro di ritegno, gli opificj poterono riattivar- 
si: ma riconosciutisi dal governo che il peri-* 
colo non era vinto, e che poteva' di nuovo ac- 
cadere qualche catastrofe, volendo per sempre 
allontanarlo, ha fatto aprire due vasti cunicoli 
nelle viscere del monte Catillo, per mezzo dei 
quali il fiume va a scaricarsi di là dalla grotta 
delle Sirene. Si diè compimento a questo gran 
lavoro il giorno 7 ottobre dell’anno 1834, e così 
sperasi aver per sempre allontanato il pericolo 
dalla città. In tale occasione si è ediGcato un 
ponte magnifico sull* antica caduta , si è for- 
mata un’ amena passeggiata: ed essendosi sco- 
perto un antico ponte, varii ruderi , ed un se- 
polcretio, presso l’imbocco de cunicoli, è sta- 
to formato una specie di Museo. Sopra i cuni- 
coli leggesi una grande iscrizione, che deter- 
mina l’epoca del lavoro. 

Uscendo dalla porta S. Angelo, si mostra a 
destra la situazione della villa del poeta Catul- 
lo, che però era più vicina a Roma : quindi si 
trova la chiesa di S. Antonio, dove gli avanzi 
di un* antica villa si vogliono far passare per 
quella di Orazio, benché egli la ponga presso 
Licenza. Viene in seguito la chiesa della Vergi- 
ne, detta di Quintiliolo, per essere situata pres- 
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so la villa del celebre Quintilio Varo, cbe fa 
disfatto da Arminio in Alemagua. Di questa vil- 
la veggonsi ancora gli avanzi, e dall’esservisi 
troyate statue, coloune, musaici ed altre ric- 
chezze, è certo, che non la cedeva in magni - 
ficenza > quella di Mecenate, che le stava in- 
contro. 

• Si traversa poi un ruscelletto molto limpido , 
detto acqua d’oro , e volgarmente Acquoria , 
sopra un arco di aulico ponte ben conserva- 
to: quindi sopra un ponte di legno si passa l’A- 
nieue, che in questo luogo è assai pittoresco. 
La via, che dopo si prende a sinistra è l’an- 
tica via liburlina, e se ne vede qualche trat- 
to assai ben conservato. < ' 

Dopo circa mezzo miglio si trova la così 
detta 


rihlfÀ DI MECENJ TB, 

' t • 

Questa fabbrica, come, apparisce dagli avanzi 
era vastissima, e molto magnifica. Essa tagliava 
la via tiburtina, cosicché per non impedirla si 
era fatto un gran ponte, o un gran corridore , 
che riceveva lume dalla parte superiore per 
mezzo di abbaini. Questo corridore esiste anco- 
ra in gran parte, e la volta è sorprendente, i 
muri sono come nel resto di questa villa, di 
opera incerta. 

Rimane ancora una parte del pianterreno , e 
del piano superiore di questa villa, consistenti 
in portici e gallerie magnifiche. Verso la valle 
dell’Aniene, i portici erano decorati di un or- 
dine dorico, ed internamente si vede ricorrere 
la stessa decorazione verso una terrazza for- 
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mata dalla volta della strada coperta, citata di 
sopra, dalla quale si gode una veduta estesa di 
Boma , e della campagna. 

Poco lontano da questo vasto edificio , den- 
tro una vigna è un edificio rotondo ben conser- 
vato , che volgarmente chiamasi tempio della 
Tosse , ma che sembra essere stato sempre un 
edificio cristiano , come pare dalla sua costru- 
zione, e dagli avanzi di pittura, che vi si veggo- 
no. L’interno di questo edificio è decorato di 
quattro nicchioni circolari, e di due nicchioni 
rettangolari decorati di tre piccole nicchie cia- 
scuno : dirimpetto alla porta è una grande fi- 
nestra. 

Rientrando in città merita di esser veduta la 

VILLA IRESTE. 

Questa magnifica villa fu fatta costruire dal 
suddetto card. Ippolito d’Este figlio d’Alfonso 
duca di Ferrara. Tanto per la sua bella si- 
tuazione , per i suoi lunghi , e spaziosi viali , 
deliziose spalliere, boschetti e fontane , che per 
le belle pitture di Federico Zuccari, e del Mu- 
ziano, di cui è ornato il casino, merita l’osser- 
vazione del viaggiatore. Oggi questa villa è mol- 
to decaduta dal suo splendore primitivo. 

Otto miglia di là da Tivoli sulla via Vale- 
ria è Vicovaro, che trae la sua denominazione 
dal Vicus Variae degli antichi, sul quale è 
edificato. Ivi si veggono gli avanzi di un antico 
ponte , sopra il quale passava l’acqua Claudia. 

Dopo altre cinque miglia si giunge a Licen- 
za , che trae il nome dall’antico fiume, o ri- 
vo Digentia. Ivi si possono vedere il Lucreti- 
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le , la fonte di Bandusia , e la situazione della 
Villa di Orazio, della quale quel poeta parla 
sì sovente nelle sue opere. 

Volendo andare a Palestrina da Tivoli senza 
tornare a Roma, si ritorna a Tivoli, e si pren- 
de la via di Corcolle , e di S. Pastore. 

Dodici miglia distante da Tivoli e 24 da 
Roma è 

PALE STRI HA . 

• 

Questa città, che anticamente si diceva Prae- 
nette , città di molto anteriore a Roma, fu 
edificata , circa i tempi della guerra di Troja, 
da Ceculo figlio di Vulcano, secondo Virgilio, 
e secondo altri da Preneste figlio di Latino re 
degli Aborigeni. La sua situazione vantaggio- 
sa , e le sue mura solide di pietre poligone ne 
fecero una delle città più forti dell* Italia ; e 
perciò fu soggetta a parecchie disgrazie , e fra 
queste, nella guerra Sillana, essendovisi riti- 
rato Mario il giovane, fu cagione che Siila 
trucidasse la popolazione intera. Così ne* tem- 
pi bassi, essendo il centro della forza de* Co- 
lonnesi , Bouifacio Vili e poi Eugenio IV la 
distrussero da cima a fondo ; ma poco a poco 
gli abitanti ritornarono alla loro primitiva di- 
mora. 

Ciò che rendeva Preneste una delle più fa- 
mose città d’ Italia , era il tempio della For- 
tuna, e le Sorte Prenestine , che vi si pren- 
devano. Siila dopo T eccidio degli abitanti Io 
aggrandì in guisa , che il tempio occupava tutto 
lo spazio della città attuale. Vi si vede un mu- 
saico , nel quale sono espresse le feste solite 

14** 
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farsi in Egitto in tempo de* Tolomei, a ca- 
gione della inondazione del Nilo , con molti 
animali, alcuni de’quali sono incogniti col no- 
me scritto in greco. Questo musaico esisteva ori- 
ginariamente presso la cattedrale; ma di là fn 
trasportato in una delle sale del palazzo Bar- 
berini, per ordine di un cardinale di quella 
famiglia. 

Il monte S. Pietro, che sovrasta a Preneste 
era l’antica cittadella , e vi si veggono ancora 
gli avanzi di rnu^a di sassi enormi tagliati a 
poliedri. Nella chiesa di S. Pietro ivi esistente 
è un buon quadro di Pietro da Cortona, rap- 
presentante S. Pietro, che riceve da Gesù Cristo 
le pecorelle per essere da lui governate. 

Sei o sette miglia distaute da Preneste ver- 
( so Roma, è il villaggio della Colonna, piccolo 
■5 paese, che dà nome alla celebre famiglia roma- 
na de’ Colonna, e che si vede a destra della 
via nell’andare da Roma a Preneste. A piè di 
esso dall’altra parte della strada è un laghetto, 
che credesi il lago RegiUo, reso celebre dalla 
battaglia vintavi dai Romàni sopra i Latini, per 
la quale i Tarquinj pcrderono ogni speranza 
di ritorno. Presso la Colonna nel colle delle 
Pantanelle sono le sorgenti più lontane del- 
l’acqua Felice, portata a Roma da Sisto V. 

La via per la quale si va oggi da Roma a 
Preneste, segue in gran parte la direzione della 
Labicana antica. La via Prenestina era a sini- 
stra di questa, uscendo da Roma, e dodici mi- 
glia lontano passava per Gabii , una delle città 
celebri del Lazio, della quale furono scoper- 
te sul finire dello scorso secolo le rovine presso 
il Iago di Castiglione, che era l’antico lago Ga- 
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bino. Vi furono trovati molti monumenti , e 
specialmente alcuni appartenenti alla famiglia 
Domizia, i quali ora si conservano tutti nel 
museo reale a Parigi. 

Dodici miglia lontano da Palestrina, ed al* 
trettanto da Roma si trova la 

CITTA* DI FRASCATI. 

Questa città si è formata dalle rovine del 
Tuscolo, celebre negli antichi tempi, ediGcala 
sulla sommità del monte di Telegone figlio di 
Ulisse. Essa fu la patria di Catone d’ Utica , 
e capo della famosa casa Porcia. Venne questa 
città distrutta da’ Romani verso l’anno 1191, 
ed allora fu che quel popolo passò a stabilir» 
si sotto la sua antica città nel sito attuale, che 
fin dal secolo IX portava il nome di Frascati. 
Nell’entrarvi si trova una bella piazza in cui 
è collocata la chiesa cattedrale di S. Pietro. Fra 
* gli edifici privati si distingue pel gusto il ca- 
sino Marconi. 

Essendo questa città tanto per la sua deli- 
ziosa situazione, che per la salubrità dell’aria, 
frequentata dai Romani in tempo di villeggia- 
tura, si veggono in essa diverse ville con ma- 
gnifici casini, fralle quali si distingue la villa 
Aldobraudini detta anche di Belvedere , per 
la sua deliziosa situazione. Essa appartiene alla 
casa Borghese, e fu fatta costruire iu tempo di 
Clemente Vili dal Cardinal Pietro Aldobran- 
dini suo nipote, con architettura di Giacomo 
della Porta. Il casino è ornato di marmi , e 
di pitture del cav. d’Arpino. La disposizione 
generale di questa villa è molto bella , ed è 
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ricca di fontane, e giuochi d’acqua , assai ab- 
bandonati. In una sala terrena si vede il mon- 
te Parnaso di rilievo, ove sono diverse figure, 
che col mezzo dell’acqua suonano varj istru- 
menti. Questa sala è tutta all* intorno ornata 
di musaici, e dipinta a fresco dal celebre Do- 
tnenichino. 

La villa Conti, già Ludovisi, è parimente una 
delle più belle , e deliziose ville di Frascati. 

La casa Borghese vi ha un’altra villa, chia- 
mata cornmunemente villa Taverna , la quale 
fu fatta costruire dal card. Scipione Borghese 4 
nipote di Paolo V, e dove il medesimo pon- 
tefice varie volte fu in villeggiatura. La magni- 
ficenza* del casino, le pitture, che lo decorano, 
l’amenità de’ giardini, e delle fontane , e va- 
rie altre delizie , che la distinguono fra le più 
belle ville di Frascati. 

Da questa villa si passa in quella di Mon- 
dragone, la quale parimente appartiene alla casa 
Borghese , ma oggi è in decadenza. E molto ' 
magnifico il casino, fatto col disegno di Fla- 
minio Ponzio, e deliziosa la sua situazione. 

La fìufina è anche una bella delizia con ca- 
sino ornato di pitture del cav. Ghezzi. La sua 
architettura è del cav. Bernini, ed appartiene 
alla casa Falconieri. 

La villa Bracciano, già Monlalto, ha nel ca- 
sino diverse pitture, fra le quali si distingue una 
volta delia scuola del Dometiichino. 

Salendo alla cima del monte, dov’era situa- 
to l’antico Tuscolo, si trova una deliziosa vil- 
la , detta la Rtifinella, appartenente al re di 
Sardegna. Il suo casino è magnifico: e da es- 
so godesi una superba veduta di tutta Roma, 
e del mare. 
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Su questo monte era situata la celebre vil- 
la Tusculana di Cicerone, dove egli compose 
i suoi famosi trattati di filosofia, conosciuti sot- 
to il nome di Tusculane. Prima di giungere 
alle rovine di Tuscolo, si vedono magnifici 
avanzi di una villa, creduti parte della cosi 
detta accademia di Cicerone. Giunti a Tusco- 
lo, fra molle rovine è un teatro ben conser- 
vato, che ancora ha le gradinate di pietre 
tusculane. A settentrione del teatro sono in 
basso gli avanzi del recinto della città stes- 
sa, costrutto di pietre quadrate. Ivi si vede un 
acquedotto , che è molto curioso , poiché nel 
luogo donde esce dalla città, ha un arco acuto 
di quelli volgarmente chiamati gotici. Più lun- 
gi si vede l'antica cittadella sull’alto di una 
collina, e cinta da rupi. Le scoperte , che ne- 
gli ultimi anni si sono falle presso le rovine 
accennate, provano quanto la città fosse ornata. 

Circa 2 miglia di là da Frascati trovasi la 
celebre abbadìa di 

GROTTAFERRATA. 

Questa abbadìa di monaci basiliani fu original- 
mente fondata circa l’anno 1000 dell'era cristia- 
na. La chiesa , che è dedicata a S. Maria, venne 
risiaurata per ordine del card. Farnese, che 
n’era il commendatario, il quale fece dipingere 
a fresco dal celebre Domenichlno tutta la cap- 
pella , che le rimane contigua, con diversi fatti 
di S. Bartolommeo, e S. Nilo, opera veramen- 
te degna di quel gran pittore, il quale sembra 
in questo luogo aver superato se medesimo. Fra 
queste pitture la più rimarchevole è quella 

15 
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che rappresenta un esorcismo : vi si vede nn 
fanciullo in convulsioni, che viene guarito dai 
santo, mettendogli in bocca una goccia d’ olio 
della lampada avanti una piccola immagine del- 
la Vergine. 11 disegno, la composizione, e l’es- 
pressione delle figure, sono ammirabili. 11 qua- 
dro dell’altare, ch’è ad olio, è opera del suo 
maestro Annibaie Caracci. 

Dopo circa tre miglia si trova 

MARINO. 

Si pretende che da Mario o da Lucio Mure- 
na, che vi avevano le loro ville, prendesse no- 
me questo delizioso paese, che merita tutta la 
distinzione, tanto per la sua pittoresca situazio- 
ne, quanto per esservi diverse pitture di buoni 
maestri. Nella chiesa collegiata di S. Barnaba 
sopra l’altare della crociala dalla parte della sa- 
grestia, vi è un quadro rappresentante ià mar- 
tirio di S. Bartolommeo, opera della prima ma- 
niera del Guercino, della cui scuola è il mar- 
tirio di S. Barnaba , espresso nel quadro del- 
ibai tar maggiore. 

Nella chiesa della Trinità, è nn quadro di 
Guido, rappresentante la SSma. Trinità. 

Finalmente nella chiesa della Madonna del- 
le Grazie si osserva dietro l’aliar maggiore un 
S. Rocco , opera del sullodato Domenichino. 
Nell’uscire da Marino per prendere la strada di 
Albano, si vede la sorgente dell’acqua Ferenti- 
na, ed il bosco ferentino celebre per radunan- 
ze, che vi tenevano i popoli del Lazio, e per 
la morte, che ivi Tarquinio Superbo fece dare 
a Turno Erdonio A ricino, che si era opposto 
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ai suoi ambiziosi disegni, come si legge in Dio- 
nisio Alicarnasso, ed in Tito Livio. 

Tre miglia distante da Marino evvi 

CASTEL GASDOLFO. 

Questo piccolo paese è molto ameno per la 
sua bella situazione, e per la salubrità dell’aria, 
onde i sommi pouteGci sogliono farvi le loro vii- 
legiature, e però vi è un magnifico palazzo con 
deliziosa villa. La chiesa principale di questo 
paese rimane sulla piazza , ed è in forma di 
croce greca, fatta con architettura del Bernini. 
Sopra Fallar maggiore è un quadro di Pietro 
da Cortona, e su quello a sinistra un Assun- 
zione di Carlo Maratla. 

Il Iago, che rimane sotto questo villaggio an- 
tichissimaraente era un vulcano : esso ha otto 
miglia di circuito, e 480 piedi di profondità ed 
è tutto circondato dai monti. Scendendo al pia- 
no del lago si trovano due grotte, o ninfei, cioè 
diverse sale destinate a preudere fresco. Il ca- 
nale di questo Iago è una delle opere le più 
singolari degli antichi Romani. Questo è un 
emissario, per cui le acque del lago vanno a 
scaricare al di là de’ monti. Esso fu fatto 393 
anni avanti 1’ era cristiana per causa d* una 
straordinaria escrescenza d’acqua in tempo che 
i romani erano occupati al famoso assedio di 
Vejo. Mentre continuava 1* assedio , le acque 
sempre più minacciando un’inondazione, furono 
spediti deputati a Delfo per consultare l’oracolo 
di Apollo; essi avendo avuto in risposta, che 
non avrebbero i Romani superato i Vejenti, se 
prima non avessero dato scolo a questo lago , 
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subito si accinsero a forare la montagna; e nel 
termine d’un anno fecero un canale della lun- 
ghezza di sopra un miglio, largo 5 palmi , e 
9 palmi alto. Quest’opera fu fatta con una im- 
mensa spésa, e con tanta sodezza, che serve an- 
cora per il medesimo uso, senza aver avuto mai 
bisogno di alcuna ristaurazione. 

Continuando'!! cammino senza entrare in Al- 
bano, e costeggiando il lago , si perviene a Pa- 
lazzola, convento de’ Francescani , dove in ori- 
gine esisteva la città di Alba Longa, edificata da 
Ascanio, e distrutta da Tulio Ostilio. Ivi si 
vede ancora un antico sepolcro scavato nel 
sasso, ove si osservano i fasci consolari , e la 
sedia curule. Sebbene si dica sepolcro di Tulio 
Ostilio, è certo che deve ascriversi ai tempi 
repubblicani. 

Proseguendo il cammino si giunge a Rocca di 
Papa, quindi alla cima del monte Albano, detta 
monte Cavo, luogo celebre negli antichi tempi 
per il famoso tempio di Giove Laziale, eretto 
da Tarquinio Superbo, dove i Romani vi ce- 
lebravano le ferie latine , e dove i trionfanti 
erano obbligali di andare a far sacrifizj , alcuni 
giorni dopo il loro trionfo : ed i consoli vi 
prendevano possesso della nuova loro dignità. 

Per una bella strada alberata , della lun- 
ghezza d’ un miglio, da Gastei Gandolfo si va 
alla città di 

jÌLBJNO. 

Ascanio figlio di Enea, circa 400 anni prima 
della fondazione di Roma , fabbricò la città 
detta Alba Longa, la quale fu distrutta da Tul- 
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lo Ostilio, terzo re di Roma, come si è vedu- 
to di sopra. Durante la repubblica i Romani 
stabilirono sulla via Appia un Castrum per di» 
fesa di Roma nella seconda guerra Punica; ed a 
questo, e alle altre ville sontuose di Pompeo, e 
Domiziano, deve l’origine l’attuale città di Al- 
bano, la quale è situata circa tre miglia distante 
dall’antica Alba Longa, che abbiamo veduto 
essere a Palazzola. 

Prima di entrare in Albano dalla parte di 
Roma , si vede a sinistra un’alta mole già tutta 
coperta di pietre quadrate, con una camera in- 
terna della lunghezza di palmi 16 stata spo- 
gliata de’ suoi ornamenti , si conosce, che fu un 
magnifico sepolcro e con tutto , che non vi sia 
alcuna iscrizione , nè veruna memoria a chi 
appartenesse, viene francamente, ed erronea- 
mente credulo , che fosse il sepolcro di Ascanid 
medesimo. 

Dall’altra parte della città per la strada che 
conduce alla Ariccia , presso la chiesa della Ma- 
donna della Stella , si vede un altro nobil se- 
polcro , formato di un grandissimo basamento 
quadrato, su gli angoli del quale sorgevano quat- 
tro coni , due dei quali solamente in oggi ri- 
mangono: in mezzo era un basamento rotondo, 
che sosteneva una statua. Questo dal volgo chia- 
masi il sepolcro degli Orazj , e Curiazj ; ma 
siccome, si sa , che quello esisteva, al dir di 
Livio , nel luogo ove caddero , cioè quattro o 
cinque miglia lontano da Roma , e che erano 
cinque sepolcri distinti , quindi questo non po- 
tè essere. 

In questa città sono diverse chiese , molli 
belli casini, e varie deliziose passeggiate, per- 
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ciò vi si fanno le migliori villeggiature. Nel-- 
l’alto della città presso la chiesa di S> Paolo 
si veggono gli avanzi dì un anfiteatro, e di una 
conserva di acqua , appartenenti alla villa di 
Domiziano, di cui si è fatta più volte menzione* 

Un miglio distante da Albano è 1’ 

. # . r * « • 

; ARI C CI A* 

Questo piccolo, ma ameno, villaggio trovasi 
sul sito della cittadella dell’antica città di Ario- 
cia, la quale ebbe origine 200 anni prima 
della guerra di Troja da Arcbiloco Siculo. Si 
credeva dagli antichi che Oreste vi avesse tra- 
sportato la statua di Diana Scitica da Tauri- 
de: fu poi patria di Azia madre di Ottaviano 
Augusto. Siccome questo paese appartiene alla 
casa Gbigi, Alessandro VII vi fece edificare il 
palazzo, e la chiesa, architettata dal Bernini. 
Le rovine della città propriamente detta veg- 
gonsi sotto il villaggio del sito denominato 
l’orlo di mezzo. 

Ritornando da Albano verso Roma veggon- 
si a sinistra poco prima di giungere alle Frat- 
tocchie gli avanzi dell’antica città di Bovìllatr. 
fra i quali molto interessanti sono quelli delle 
carceri, di un ci reo, di un teatro, e di un sacrario. 
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